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Della  Comp.  dfGicsù* 

SCRITTA  j'' 

DAL  P.  ALFON  ^0  GAETAfJo 

» 

Della  Medeiima  Comp. 

£ dall'iftejjo  reutftdì  aarefcin^ 

AU'IUu(lrils.&  Eccellen^ 
SIG.  P R EN  C 1*^ 
DI  CASERTA, 
Duca  di  Sermoneta^.  i 

cffi. 


In  PalcMno>  & in  Bologna,  Per  Car- 
lo Zenero.  1^4^.  Con  lic.de*  3up 


' Hv  'A  i 
' 

i /X  vt  I Xì.-kJ'  , i kj, 

vAjDfior’r;?.  ii>'  t',ù 


ILLVSTRISS. 
Et  £cceILSi£g 


ByeJÌ0  raggio  fi4m. 
Mfggfaxito 
vfcitodal  Solc^ 
della  Gaetana^' 
Famìglia  y farne 
checercajji  U tenebre  perfefm 
pdliruifi\  coh  mirabile  aceri^ 
f cimento  di  luce  e poi  tornAte 
eoli  y dande  fi  partì.  Fdilri-^ 
uo  y che  dalla  fua  fonte  difea^ 
flatofiy  € fitto  terra  nafioftoper 
alcun  tempo  anzi  morto  potè 
dir  fi  y chetino  \ rit^ouando  tri 
tantdnel/uoÈerderfiy  e me^re-i 


itUti  erti>^  ^fìoifre} 

viaggi,  vene  £ er$ , 

to  i ricco  £ v»gratt  tnbttto  m 

YìtfHi<nelptmKrofuofeHO  ad 
Sferrerà.  Godcadefo, 

^UnttTs.  Sig.  neW  Albero 
delfito  grAirC^dmFrdficefeo 
CaeUne  £ Mcommdr  le  dou$- 

de*  fuoi  frutti  con  tam'aU 

che  £ tntorho  pompofo  lo 

rendono;.  Spande  volenneri  le 
braccia  à protegger  i fiioigran 

Uepoti,i  cfualt  all'  ombra  dtst 
■ flict  pianta  à gòra  s’ aUeua- 
ne . perche  l’ombra  da  lui  cet- 

rata, quando  in  abito  dì  Mt- 

enofo  della  Cipagnia  dt  Gtes» 
camino  alla  vetta  delia  pirfe- 
2ione , e fantià  ,t  ha r^o  e- 
eni[hmo  dt  fteder  adejfo  q«e  • 

U delta  protezione  fi^ra  de 

fan. 


fuoii  HuefidìÌ4€Agt$ne^Ben 
eellentifsimo  mi$  Signore , Id 
qual  mi  fa  portare  af£  ombrai 
del  patrocinio  diV.  Ecc.  que^ 
fio  picciolo  Volume  , che  ab^; 
braccia  le  virtù  di  Giouane  cò^ 
lì  Santo  : accio  iomejìretto pa* 
tente  di  lui^  mentr*  ei  dal  CiC^ 
lo  riguarda  benigno , e difendo 
la  perfona  di  V . Eccelled^l^ 
con  quella  della fua  Eccelle 
Oifsima  Conforte , e con  tutta, 
fua  Cafa  ; riguardi  V,  EcceU 
len\a  con  occhio  altrettanto 
cortefe , e con  in  fiu^  vguaU 
mente  benigni  gradifca  gli 
ojfequij  di  quei  y che  quaggiù 
in  terra  Ì honorano . lo  certo 
defdero  ardentemente  di  far 
palefe^con  queflo  libretto  vfci^ 
to  dalie  mie  fiampe , infeme^ 
a j 


fi/flendt , come  cftder  fi de^ 
di  gloria  nel  Culo  infiemeLà: 
verfo  la\perfeàa  dvVi'Eòctt^^ 
len^  la  quale  gloria  fa  trincia 
ra  quelli  del  fangue%  de* fre* 
gl  delle  vÌrtùc:omf>arifceyla  du 
uc^onè  deir  ànimo  'mùK-  'Coi^* 
tà-quale  vnendc^fà  if^miliàTltiP^ 

ne  del  corpo  tutto  ^ dedica 
d nutriti meHti  ' ^ - , 

DiV^EcceU.  • 


wtip^&  Fmilifs.Ser^ 


t 


Bologna  li  20. 
Luglio 


Carlo'Zenero 


Impr. 

Abba^  Gélofu«“  Corfcttus 
Vic-Gen.  F.p. 


Vidi  ego  Annibai  Leonardel- 
lus  Soc.IefuRhct-Profeflbr 
• prò  Btnincntils.  Card-Ar* 


chiepi&  Principe. 

- 'J 

D.  Andreas  Guttica  Poenitcnt. 
Re(fl.  prò  Eminentils.CarcL 
Archiep. 

Vidi  Carolus  Zambertus  Soc. 
lefu  prò  Reuerendifs.  P.  In- 
quiiitore  Bonoji. 


Imprimatur 

Fr.  Vincei>tius  Praetus  a Ser- 
raualle  Inq.  Bonon. 

. a 4 LET- 


LETTERA 

Del  P.  Prouinciale* 


IÓ  Nicolò  Berzctiì  Prouìncìa- 
della  Compagnia  di  Giesiì 
"m'qoefto  Regno  di  Sicilia  con 
Paucorità)  ctfé  a ciò  mi  è fiata  data 
dal  molto  Reuerendo  Padre  No- 
ftro  Mucio.  Vitcllelchi  Propofito 
Generale  della  Medefima  Compa» 
gnia;  bauendo  facto  veder  da  tre 
Theologi  la  Vita  detnofiro  fracel- 
tello  Francefeo  Gaetano  fcritta  dal 
Padte  Alfonio  Gaetano  della  no- 
fira  Compagnia  di  Giesà  ; Se  emen- 
do da  i detri  reulfori  fiata  lecca  » Se 
approuata  ; dò  licenzaicbe  fi  fiam* 
pi;  fé  così  piacerà  a chi  altro  rpecca 
concedere  fimilc  licenza;  & in  Fede 
di  ciò  ho  fatto  la  preséte  focro  Icric- 
ta  di  mia  manose  figillata  col  folico 
figlilo. 

In  Palermo  1 5.  di  Giugno  1 
-■  ' . ■ ^icól&Berzecti. 

-TÌ1  ' ì i;  PRO- 


PROTESTATIO.  . 


CVm  SanSHfs.  D.  N.  Tr- 
iahus  PapaVUJ.  die 
1 3 . Mdrtij  Anno  1625.  iru» 
S.Qongrtgamne  S.  ^ Vni^ 

Htrfalis  Inquifitionis  Deere- 
tum  edidenty  idemfy  ee^nfir^ 
rnAteerit  dìe  5 dulij  A».  1 6 34 
quo  ìnhibuit  imfrimì  lihrcs 
hominum  > qui  faniìitate  yfetà 
Murtirq  Fama  celebre s e vita 
migrauerunt fefta , Miraeula^ 
vel  Reuelatiouefyfeu  quacum- 
que  beneficia  tamquameorura 
intercejftouibus  à Deo  accefta 
continentes  yfme  tecognitioney, 
atque  approbatione  Ordinar q » 
^ qua  haQenus  ^me  ed  ine- 
frejpi  funi  , nuUe  modo  vule. 
ceifetiapprobatdm  idem 
a 5 tem 


tem  SànBt^tmus  die  ^,  Junìj 
i6‘^\  Ma  explicauerit , vt  ìii^ 
mirumnon  admittantur  Elo^ 
già  Sanlìi^^el  Beati  abfoÌute<^ 
^ qua  c aduni  fupeYperfond 
btnè  tamén  ea^  qua  c aduni fu^ 
per  14  or  esy  ^aptnionem , cum 
pròieftaiione  in  principio, quod. 
qs  nulla  dàfit  auóìoriias  ab 
EccLBom.  'fed fides  ianium  fit 
penes  Audarem.  Huic  £>e- 

cretodiufqueconfirmatiani,(jr 

dr  dar  aiioni , ohjiruantia^  ^ 
reueremia  ,^  qua  par  efi  infi^ 
ftendo\  ptì^ieor  me  haud  ath 
finfu  quidquid  in  hoc  libro  re- 
fero  acciperei  auiaocipi,ab 
lo  velie  yquam  quo  ea  filenty 
qua  hfimauq  dumtaxai  audo^ 
fiiate , nm  autem  dufina- 
O/Mi  Bom.Ecd^a^  aùi  Sahéìn 

Se- 


\ -i' 


V* 


^edis  ApòHolica  nttuntur , jjs 
'tàntummódo  exceptis  quós  ea-> 
defn  Scdej  San6ìorum  Bc4* 

torunty  aùfMartyrutn  Caulo^ 

goadfcripfiim 


b-  > V 


• ^5! 


.■  I 


AlphonfusCaietanus. 


i,  j ~ 


/il 

i;  l i^ì/O  'J 
i v‘b  ; 

jn  Ith  * 

b h liu?'  U^::)l>  ,c>]: 
i'  >f;  'j'^‘h’1  ^ , I ì hj  Ì • 
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à**  5^  ijfe  ^ Vfe  ^ 
Ode'QiQcìfi  £«a3eìeiì9<«^^ 


A’ LETTORI 


RA’moIti  bene- 
fici , che  dalla 
liberale  mano 
. di  Dio  ricono- 
fco;  vnoè  l'ha- 
ucr  conofciuto  Francefco 
Gaetano,  e coquerfato di- 
^ mefticamente  con  eflb  luì 
nel  tempo  del  mio  tlouitia> 
to,  de  gli  Audi  d'humanità, 
e di  Filofofia , e nel  tempo 
eh*  egli  tralalciati  li  Audi 
. infegnòGrammatica,e  poi 
(amamente  da  quefta  a mi. 
glior  vita  pafsò  j perche^  ^ 1 
’ vedendo  lui  > vidi  vn  fpec*  : 
< - . ^ chio  \ 


chio  di  tutte  le  virtù , & 
vna  perfetta  idea  d*vn  faa- 
to  Religiofo  ; in  modo  ta- 
le, che  adeflfo  ancora  la- 
fola  memoria  di  lui  mi  co- 
fola,  c conferma  nel  cami- 
no delle  virtù.  Onde  per 
gratitudine  di  tal  benefi- 
cio , e per  mio  giouamento 
fpiritualc,  haueua  raccolto 
alcune  delle  lue  più  illuftri 
virtù  ,•  parte  offeruate  da«, 
me  nel  tempo,  che  con  eflb 
lui  era  villuto , e parte  lia- 
uute  da  perfohe  dignilfime 
di  fede; che  nel  fecolo,o 
nella  Religione  rbaùeano 
ben  coriofeiuto  ; e parte  in 
fomma  da'proceffi , li  quali 
di  lui  con  licenza  de  gli  or- 
dinari fi  fono  formati.  Ma 

■ fpar: 


ipargendofi  poi  la  fam^ 
della  fantità  di  Francefco , 
€rifapendofi,chc  iohaue- 
ua  tnelTo  infletne  alcune  co 
fe  della  vita  .di  lui  ; molti 
iiuomini  religiofi,e  gradi 
me  n’  hanno  fatto  tanta , e 
tale  inftanza.>  che  io  non 
l'hò  potuto  loro  negare , e 
per  loro  carità  l’hanno  ap* 
prouata:  eda  quello,  che 
hanno  in  fe  fperimentato, 
hanno  fatto  congettura^  , 
che  farebbe  per  recare  vri? 
le  a tutti  quei , che  la  ieg^ 
ge(Tei!o  : ; Onde  pafTando 
auanti , e gli  amici  con  - 
prieghi , &,i  Superiori  con 
órdini;,,  mi  hanno  afìret’  | 
to  a darla  in  luce.per  ' glo«  ‘ 

riadìDioi.^  per  bonor  del 
' .U:i  fuo 


3 


,a;  fuo  feruo,  e per  profitto  di 
Qj  moki, ii  quali  ,*  ò nclfecolo 
defiderano  coniiertirfi  di 
^0  tutto  cuore  a Dio , c farò* 
Ifj  perfetta  penitenza  de'  loro 
^ peccati  jòcntrati  ih’RèlN 
f glonc  fi  forzano  di  càmina- 
re  per  Io  ftretto  fentiero 
g delle  fode  virtù , & efatta 
y offcruanza  delle  Regole,  e 
ig  difciplina Religiofa  ad  vna 
fublime  perfettionc.sì  che 
^ la  vita  di  Francefco  fi  può 
chiamare  ftimolo,efenipio, 
^ c forma  per  tutti  , e parti- 
5 colarmente  per  li  giouani; 
) tanto  fecolari,  quanto  reli- 
j giofi  : pur  che  la  leggano, c 
confiderino  con  animo  d - 
. approfittarli . Piaccia  alla 
I Diuina  Maeftà  feruirfi  del  - 

le 


I 


le  mie  rozze  parole  cor 
me  d'ardenti  faette,  per  ac- 
cendere li  cuori  di  tutti 
quei,  che  la  leggeranno,  al 
fantoamòr  di  Dio,.&  alla, 
perfetta  imitatione  del  Aio’ 
léruo , la  quale  è hreue  ca- 
m ino,e  Acura  Aorta  per  ar^ 
riuarcti 
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/ JL^  f itta  di  Db»  JFfanee^* 
fio m Cap*\% 

Studi  di  lettere , & altri  efer^ 
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Z>^’/  Nafcimento , ^ Puerhia^ 

di  Don  Franctfco  • 


2^  CAPO  I.  r 

'4lì  ; 

N Sortine  Terra 
della  Diocefi  di 
Siracula  nacqiie 
Don  Franceico 
Gaetano , di  cui 
habbiamo  preio  a icriuere  l'at- 
0.  tioni  degne  di  più  lunga  me- 

A ino- 


% 

moria , che  non  fb  brcuc  la  vi- 
ta. il  Padre  j ù ij»  Pietro  Gae- 
tano  Signor  di  detta  Tcrra,dcl 
<?afarp^e S T$ipi ; la  niadr^ 
Dònna  Cxioùahna  figliuola  di 
D.Franceico  Monca ta  Prin- 
cipe di  Paterno  : calate  nella 
Sicilia^neli’ltalia^e  nella  Spa- 
gna , ou’elle  lono  fparfe  per 
lunga  ièried'auoli,e  perfigno- 
rie  di  va(Taiii,eper  titoli,e  per 
carichi  honoratilTìmì , ambi- 
due  nobililfiine.  Da  cosi  illu- 
flrecoppia  ne  nacquero  fei  lì- 
gi noli  , quattro  maichi,  e due 
fcinmiiie.  11  primo  fu  Don 
Celare, che  hoggi  viue,  il  qua- 
le Filippo  1 1 J.Ròdi  Spagna, 
attefi  i propr  i nienti  di  lui 
de*  maggiori  luo»,honorò  con 
ti  colo  di  iVlarcheiG  di  Sortìno  ; 
c Filippo  iV.  có  titolo  di  Prin- 
cipe del  CaliarQ.  Il  fecondo 
fu.il  noftro  Don  Fràcefeo,  che 
con  p.ù  chiari  Ipkn  Jori , e piii 

alo- 


ri-  glorioS titoli  <lelta  fia  religio» 
3c-  Si  vita  ha  iliuflrato  la  nobiltà 
jel  della  Tua  famiglia» Gli alcrKÓ* 
ir(  fònnc  al  proprio  (lato  > non 
(li  craiignaido  punto  dalla  chia» 
n-  rezza  del  fuo  langue  > han  cer» 
la  caco  d'accrelccre  con  honora^ 
a-  te  attieni  lo  iplendore  rkeuu- 
er  teda  gli  antenati.  Vici  Don 
0 FraojCelCQ  a quella  luce  vn'aa- 
cf  no  dapoi  che  oaeque  ij  Beato 
li-  Luigi  Gonzaga  j l’anno  del  >[•» 
j-  gaore  1 5651. all* 1 1. di  Nouem- 
S-  bee , giorno  dei  gran  Vcicouó 
le.  San  Martino,  di  cui  fii buon 
111  imitatore  hn  dalla  fanciullc^i 
i-  za  ; e'nell’i llelìb  g.orno  fu  bat- 
; tezzato  nella  h eia  luaggìo- 
t ré  della  Terra , dettd  o>anGio- 
n uaimi.  Raccontali  ,ch’eiìcn- 
; do  d'otto  iiieii , imparò  volen^ 
i-  tier  l'nue  Maria,  e la  l'era  g;a- 
0 cendo  nella  culla  , dolcemente 
c ba  1 bc t ca  ndo , ia lu ca ua  la  M a- 
ii  drc  di  D:o , rccitaiidola , e i*i- 

A z cer-  • 


cercando^  cfe  là  nutrice  aiìc€>« 
ra  la  ripeceil’éVfin  che  tra  que- 
fte'diurine  canisonis*  addorme- 
taffc  < Chiaro'  prèfagio  delia 
diùòt?i®he  i elisegli  in  tutti  4i 
gjionii  delia  fua  vi  ta  portar  do- 
ueua  alla  Reg  na  de* Cieli.  Mo- 
à^raua  in  oltre  con  la  manfue* 
tudineye  qu^ctej  che  in  lui  fin 
dalle  làjfce  li  Icorie  Che  haue^ 
ualbrtitovn’aliiiiia  buona,  e 
fa  tea  alla  V i r tu  /non  fi  Scorgen- 
do légni  g’amai  ó d*  ìrhpatieii- 
«a>  ò d*ira , ò di  leggerézza  fa- 
cfulleica  in  lui  anctie  da  bam- 
bino teda  quedi  primi  Splen- 
dori delia  diurna  gratia  bea  fi 
poteuà'trarre  a che  alca  pcr- 
fectione  Mìaueua  defiinato  il 
Sigaore,delJa  quale  quelle  buo 
ne  qualità  na  turali  SonodiSpo- 
fit  ione  per  Jopiu,&  ottimo  fó- 
dameiito.Diedegrande  accre- 
Iciiiiento  alla  pietà  del  figliuo- 
lo la  Rei  igioii  del  la  madre  mol 


.1 

co*  to  frequente  i*  Santii&ini 
iic  cramenci « molco  d! uota  nelU* 

nc-  ora  cionii&  altri  Ijpirltuaiiefer* 
^ cu  i > molto  fcmcntc  nell'opc- 
; ji  -redi  pietà  jccarità  co*  prolSr 
Jo.  mi  va'  quali  di  fe  lafciò  Tanto 
[o-  dempio , 6c  honorata  meoic^ 
da  > e molto  diligente  ^ & ac* 
jin  corta  nell*  cducationc.  de  T ft- 
gliuoli  ^ frudiandoil>  che  foflc- 
c ro  riuercnti  vcrTo.  la  Diuina 
in-  ‘Maella , e dinoti  verfo  i liioi 
ij.  Santi  ; particolarmente  verfo 

g.  la  iieat  illima  Vergine.  Inten- 

n-  deua  ben*  ella  quanto  ha  bifo- 

n-  gaol'a  la  tenera  età  del  pa ero* 

^ cimo  celdle  per  viuerc.  pura- 

[•.  • mente,e  far  progreiio  nelle  let. 

il  -tcre,  e quanto  tenacemente 
0 ferbi  quei  ricordi , c he  da  prin- 

i.  cipiolcloaofoaucméte  rnhìl- 

■ . lati . Dana  alle  parole  v 1 ta  con 

i.  l'elempio  ; atteio  che  la  l'era 

I-  chiamati  a ic  i figliuoli  i e ti- 

i| , gliuolc  ,lefaceua.porrc  in  gU 

A s 
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siocchiòni  y e tecitdre  iimanaì 
a le  il  Roiario  deliaRegitia  de* 
Cicli,  Tra  tutti  quei^gèrn;^ 
.^li  di  pietà  . Dòn  Franccfco  , 
era  il  pnmoad  inginocchiariij 
e l’vlcimo  a ri^zadi.  Neha- 
wua  piu  di  diete  anni  d’età  , 
quando  per  mezao  di  Maria 
Vergine  s’offerièal  fuo  Reden- 
tore C li  ri  ft  o Cròc  i fiflb,  accio^  r 
che  nutrire  fi  potefie  non  Iblo 
del  latte  della  madre , ma  del  | 
fanguedel  figliuolo, e prendef- 
fc  dolce  ridoro  , e da  quelle 
niaiiimellc  > c da  quefic  piaghe  i 
diuini  liquori,  che  ò l'erbano  f 
pura,  & immaculata  d- ogni  ] 
ìchi  tez^a  carnale  Inanima,  che 
li  gu^a  ;o  s’ella  pure  s'iiiibrat-  ^ 
ta,  aiutandola  con  la  peniten- 
za, I* impancano,  e rendono 
piìicand  da  della  fteffa  neue.  ^ 
Onde , fin  da  quel  tempo,  pre- 
fe  incollarne  di  lalutare  IpeiTo 
la  Madre  di  Dio  : e per  g^  ato  ^ 
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rkonofcimentodi  quanto  pati 
per  ]gi;  U luo  Signore , comin- 
ciò a far  riueréza  a quelle  Pia- 
ghe fpdre  volte  il  giorno  ^ & a 
digiunare  tutti  i Venerdì  il 
^ual  propioniméto  odèruò  tilt- 
to  ijl tempo  della  fua  vitaJQiil- 
to  a’còdumi  ^feorgeuanfi  in 
lui  maniere  non  punto;puerili  ; 
fiiggiuai  li  giuochi, & altre  leg- 
gerezze, dolci  trattenimenti 
^di quella  età,  trattaua  con  vnii 
certa  fenile  granita  con  huò- 
mini  maturi,  e di  cofe  non  Icg- 
gierc  ! era  candido  nei  tratta^ 
re , nemico  della  bugia  quan- 
tunque leggera, c giocola  : vi- 
tio  da  D.  Fracefeo  sépre  abor- 
rito,comc  brutta  macchia  del- 
la nobiltà,  c per  quella  virtù  in 
particolare  da  fuo  Padre  lin- 
golarmente  amato . 
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^tudi  di  Uitirt  V & Mitri  tfir^ 
- ' (MHÀlUf  tfìhi  ^ I 
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G Ercò  il  fauio  padre  a 
buon*  hora:penti,MaC“ 
Iti , i ^uali  Don  Pranccìcpin* 
iegnailcro^e  coltiualfero  quel* 
.le  parti  nobili , cgencrofc,del- 
quali  Paujtor  della  natura 
1* haueua arricchito  •,  hauenda 
pili  la  mira  a laiciargli  lettere , 
buone  creanze,c  timor  di  Dio, 
che  fono  i veri , e viui  fmalti 
delia  nobiltà  , c\ìc  beni  di  for- 
.tuna,  materie  fouente  d' ambi* 
.tione,edi  liti . Atteie  D.  Fran- 
.ccjfco  alla  Grainiiiatica,3c  alle 
lettere  hu  nane  , dalle  quali 
paisò  alla  logica,  & a qualche 
parte  della  Fi^oibffa  n^uralc . 
darebbe  arriuato  al  compito 
acquiftodi  quella  feienza , fe 
’nouglifolfero  flati  d’ifupcdi* 


A oien- 


^tntogll  altri  cfercit*»j4i  can- 
tate^ionarei  ballare^  ichermi^ 
r€,caualcà;:c^cacciarc:li  quali 
con  la  ^arlqta  gli  furauauo  il 
tCinpo,e  có  la  giocondità i'ap-i' 
plicawionc  a gli  (ludi  p>ù  eccel* 
lenti . , £r  a egli  di  buono  i nge- 
gno,  d’otcimogiudicip,  ddlro 
damano,  veloce  di  piedi,  agile 
di  tutto  il  corpo,  e di  tale  fer? 
finezza  d’ animo,  che  ouunque 
. vna  volta  s*  applicaua , ne  rir 
portaua  il  pregio, e l*honorc:&i 
cne  tutti  focilmente  gli  cede* 
uaho  nella  Ibauità  del  cant;?  re, 
.e fonare,  nella  leggiadria  del 

- ballare , nell'  arte  della  fchcr- 
ma,  nella  velocità  del  correre 

- a piedi,  e nella  deftrczza  del 
gluocar'a  cauallo,  coinè  fo^ 

«giiono  leperfone  nobili  nelle 
gioftre,  e tornei  , & altre  fede 
xnódane . S'auuazaua egli  ogni 
dì  più.  nella  piaccuolczza  de’ 
cpftumi , e nella  gratia  di  tjrat^ 
A 5 . 
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tare.  Rra  dotato  di  fingolar 
manfuecudine,  focile  a confar- 
ficoncialcheduno.  Nel  par- 
lai** era  tempera  co , atfabilc , t 
grato  a tutti . Haueua  dono  oi 
clplicar  con  poche,  e dolci  pa- 
role quello,  che  appena  altri 
fapeuano  eiprimcre  con  mol- 
te . 11  mo  ragionamento  cm 
condito  con  motti , non  rnor- 
denci,nc  impuri,  mapiaeeuoli, 
c modcftì  ; si  che  lalciaua  defi- 
derio  di  fe  a quelli^  co*  quali 
vna  volta  haueua  ragionato. 
Inlanina  pareua , che  non  gli 
manca/ìc  parte  veruna, che  ad 
va  gentil  caualierc  reca  orna- 
mento. Con  tale  copia  di  gra- 
ne maraulglia  non  è,chc  liraf- 
fcafe  gli  occhi,  &i  cuori  di 
quel,  co*  quali  trattaua;  parti- 
colarmente di  DonFrancefeo 
Moncata  Principe  di  Patcrnò, 
c cugino  i'uo  carnale  da  pane 
materna , amico , e foutorc  di 
- . ' per- 


Il 

pcrfonc  letterate  9 c fegnaiate 
nelle  diiciplinc  iiberali>i!kcicr 
citij  nobili  r nelli  quali  era  he- 
nii&no  inilruito  . Amaua 
quello  Signore  molto  il  nollro 
L)on  Prauceico , e volentieri 
conuerfaua  con  elfo  lui  alla  fa* 
miliare , e fi  dileteaua  aliai  de  i 
4Ìoni  9 che  in  lui  amniiraua , e 
madimaméte  del  la  peritia  del 
cacciare^  edel colpire  con  lo 
fchioppo  gli  vccelli  mentre 
volauano^  nel  che  a iuo  tempo 
in  tutta  la  .'Sicilia  fu  famolo  9 
6c  vna  volta  alla  prcienza  del 
Principe,  & altri  caualieri  ha- 
uendo  con  ammirabile  artifi- 
cio, come  s*  era  ofterto , ferito 
al  primo  colpo  vna  Rondine, 
che  velociflimamcnte  volaua  ; 
apportò  tanto  fiuporc,c  gufio 
a tutta  la  nobil  corona  ; che  il 
gentile,  e liberal  Signore,  non 
potendoli  cótener  d*  allegrez- 
za , corfe , e P abbracciò,  c gli 
A 6 or- 
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ornò  il  petto  con  vna  collana  * ( 
d*oro,  che  tolle dal  i’uo i Gradi  1 

Dpn  Francefeo  la.cortefia  di  ] 

lui , c poi  riconofeendo  per  au-?  i 

tordi  quella  gratia  il  .Signore  i 

Dio,aiuinefece  vnprelentc,  i 

accarandone  vna  poueradon»-  1 

iella , che  patina  pencolo  deir  i 

la  fua  honella,dandocon  1*  vna 
actionediiettoaglihuonliui,e  ; : 
con  Falera  gaudioa  gli  Anglo-  ; 
li.  Riluceua  in  lui  vna  buona 
indole,  e piamente,  profeffan-  i 
do  nelle  parole , & attioai  fue 
rara  virtù,  oltre  a ciò  non  tra-  • 
lalciò  mai  alcuno  di  quelli  efer 
"c ir  j di  pietà, ne’ quali  linda  fa-  ] 
Giulio  s’era  allenato , partico-  j 
larmentc  la  riuerirccon  fon.>-  [ 
ino  affetco  le  piaghe  del  Signo-  j 
re,c  Ter  ha  re  con  Ibmma  reli-  ' 
gione  la  memoria  della  Paffio-  * 

. licdi  ini,  nó  lòlamcntc  nel  Ve- 
. nerdi digiunando  ,ma guardà- 
dofi da  qualunque  peccato, di 
- . che 


che, come  tcflifica  fuo  fracel- 

10,  ne  haucua  tacco  fermo  prò- 
ponimeato  nd  diuino colpet- 
to . l^e^*  diuotLone  parimcacc 
della  £»eaciiftina  Vergine  Ma- 
ria s'adeneua  dalla  carne,  e da* 
latticini  il  martedì , e digiuna- 
ua  alle  volte,  il  ìabbato . Reci- 
taaa  l*vfficio,6c  il  Rolario  di 
lei;  fentiua  ogni  giorno  MelTaì 
attento  più  alle  lue  diuotioni , 
chea  vagtieggiare,come  li  co- 
Runii^  da*  gioaaniiaqui , 6c  in 

11.  N- dubito  io  punto,  che 
quella  diuocione  alle  lantiiTì- 
me  Piaghe  dd  Signore,  & alla 
Regina  de*  Cidi,fofierodigrà- 
deaiutpalnoftro  DonFraco 
ico  per  menar  buona  vita , & 
in  parti  cola  ije  la  memoria  dell* 
immaculata  Concectionc  del- 
la Madre  di  .Dio , colPvlode* 
lantilTimi  Sacramenti^  efficace 
. rimedio  per  la  nettezza  dell'a- 
nima, e del  corpo  iniìcm,e.l?er- 


, . 

ciò  egli  s’afcriflc  l'anno  i y 8p. 
in  ViU  Compagnia , lòtto  il 
tolo  della  Conceteione  della 
Madonna , tutto  che  foffe  eh 
perione  a le  inferiori,per  lo  de-  ( 
iiderio , cne  naueua  acli*  aiuto  i 
fpirituale,ftimando,chc  l’huo-  I 
nio  non  ojo  ìiq  pei*de,ma  gua- 
dagna aliai  di  lode , 6c  honorc 
ne  gii  ellercit’j  huiniii  toccan- 
ti ai  culto  di  Chrifto , c della  ' 
fua  benedetta  Madre . Quiùt 
ogiii  leconda  Domenica  del  '• 
mcie  li  contèlfaua  ,c  comuni- 
CQua^ailìUcua  al  Velpro^  e poi 
veditod;  racco  accompagna- 
ua  1 Sant  ffimo  Sacramento^ 
che  intorno  alla  Ch'eia  li  con-  ' 
duceua  . Nell' orationi  delle  • 
quaraiit’hore , che  tre  volte  P-  j 
aiino/Uaceuano,erail  primo 
alarla  l'aahora.  Andana  al- 
tresì col  lacco , c colle  bilacce 
in  l'palla , e con  vna  cafletta  di  ! 

legno  nelle  mani  accattando 
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perii  poueri , e per  quei , che 
ftaudiioia  prigione  ; 6c  aggm* 
gnendoui  niolp^del  luo , u dit 
leccaua  di  partir  loro  il  pane  ^ 
òca  crai  unolina* 

f 

E cbiamuto  da  Dio,  t p rifoltte 
Sfarfi  Religiofo;  • 

- fe' 

c A p.  IH. 

MEntrc  che  Don  France. 

ìcomenàdo  queftavi^, 
ta  negliefercitij  di  pietà , c di 
cauallcrialì  efercitaua;ii  fra* 
tello  maggiore  riguardando  in 
lui  le  vaghe  parti  di  natura , & 
i colami  amabili  ,•  ilconfiglia^ 
ua , che  prendere,  moglie . ma 
lo  Spo(oCdefte;,cheper  fe  1'- 
haueua  eletto^  ruppe  le  già  co- 
minciate practiche,c  con  mar 
niera  più  marauigliola  lo  trair 
fe  alia  purità  della  vita  Ghri- 
ftiana  : molTo,  CQmecre<iianK> 

' dal- 


dalle  preghiere  di  colei  ,a  cuj 
D^Jla  s.uiegare,dicqdella  Re-f 
ginadciCi^i.Q>fotcoil  cui  pa^ 
trociqio  s*  era  ricouerato  e 
la  fabbrica  della  cui  Chieia  ^ 
tutp  fuo  potere , & a fue  Ipefq 

J'ugran parte  haueua  proiiiolV 
ò . coiiiinció  dunque  a cono* 
fcerele  vanicà!aiódane,e  IpeC* 
fe  voice  mentre  yoleua  in  letto 
prender  ronho>  li  pareua  di  ré- 
derc,  1*  anima  a Dio , e di  effer 
già  prelente  algiudiciodiuino^ 
& vdijre  quella  terribilfentenr 
^a^  e di cil'er  all'eterne  fiamine 
condannato  , tutta  volta  l*ar- 
dor  di;qneila  età  il  faceua  fug,- 
gire  da  quelli  penìleri;  ina  non 
fi  dilungaua  da  lui  Iddio  ama- 
tor  de  gU  h uomini , e tutta  via 
Seguendolo  con  più  acuti  dar- 
di il  feriua . Così  l’auuenne  vn 
giorno,che  ito  fuori  in  campa- 
gna per  cacciare,  come  egli 
ileilfo  fatto  religiofo  ,raccon* 

tò; 


lò^ricoueracofiper  la  piaggia 
folco  vn  luogo  coperio;coinin 
.ciò  quìpaifeggiando luteo  io- 
loa  penlar  la  breuiù  de’  dilet- 
ti terreni,  che  da  labitiaccidc- 
ti  fono  inierroici , 6t  inliemea 
recitar*  il  Roiàrio  della  Beata 
-Vergine;  acciò  gl’iinpetralTe 
.grauaefSc^cefdiconrecrarij  a 
Diodi  tuiiocupre.  Et  in  que- 
.fta  oraiioneiliuininaco,  parlò 
feco  in  que  (la  gui  fa . [ Che  fò 
io  ? Doue  in’auuiluppo  feniprc 
piu , e non  veg^oi’vlcima  mia 
rouinaPPerche  non  poifo  rom- 
pere quel'o  nodo,che  mi  ftrin- 
■ge  ,.e  volare  al  mio  signore , 
.c.hc  cóle  braccia  aperte  mi  flà 
afpcttando  ? ie  io  piii  indugie- 
rò, fémpre , coll’andar  più  ih- 
— nanzi , le  d fficoltami  diuerra- 
no  maggiori  ;&  io  chedourèi 
ihauer  gU  rocco  ogni  laccio,.itì 
jnetterò  intorno  al  cuore  vim 
' nuoua  catenapiù  forte ..  Non 

T''  ‘ ' . 
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poffoda  me,  Signore,  noilpof 
fo  ; macólla  voftvagrUtià  ehte 
hon  pols’ioHo  hò  da mutatjvj-. 
ta  colla  vaftra  grafia  >ig:  mio, 
che  pur  fiete  cosVbenigrtd'i 
concederla  a chi  la  vuole,:  col- 
la voftra  grat'a  io  h6da  muc^ 
vita , Signor  mio,  e qui  mi  ri- 
ibi  no  di  mutarla.,  e fcrucntc- 
picnte  amarui  per  J^auuenirei]  ) 
Cosi  confortato  dalla  luce  ce- 
le fle, fi  jiroponeiiadi  voler  feN 
uire  aGiesù,  ilcu'aiiQóre  rcrv- 
del’ani me  pu/e . Ma  il  Princi- 
pe delie  tenebre  all' incontro 
con  Par  ti  lue  foli  te,  come  rac-  ' 
conta  edere  auuchuto  a le  nel 
libÀ'o  delle  fue  coafclboni  ildè- 
uotriHmo  Sant'  Accodino  f,  li 
proponcua  la  difficoltà  della 
. ca  litii , i'afprezza  della  peni- 
tenza y la  durezza  di  quella  vi- 
ta , chcfeinbra  priua  d;  tutti  i 
diletti,  ch'ai  fcnfocotaco  piàc- 
ciouojolcre  modo  graue,  c pe- 

noia, 
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iiofa>  pure  tfà  gli  vtii,  e gPaltri 
pealìcri , iliUtiiinatodalCielo, 
ofcruò  quella  d’tferenza  ,che 
i primi  dopo  vn  iaggio  di  dol- 
*cczza,  Ialciauano  inanima  af- 
flitta;! i'ecódi  apportauano  nel 
principio  ceru  nuuola  di  tri- 
flezzada  quale  toflodisfacédo 
fl^nalccua  ncU'anima  fua  gran 
luce,c  tranquillità,  6c  appunto 
per  qu?l  le  vie, c he  l'a  Hu  Co  nemi 
co  braaiaua  tenerlo  cicco  lot- 
to la  fua  ici*uicù;Ia  d'uina  fapié 
za  l’ innalzò  a tal  cognic  one , 
& ahborriméta  deile  bruttez- 
ze del  peccato , c delle  m ferie 
dd  ^nondo;chc  per  quella  dilTe 
a lba  zìa  O.  Leonora  Baronef- 


fa  di  Caluarufo,hauer  GÓcepu- 
todeddcriodi  farli  Religiolb. 
Quello  raggio  ccleile  fu  il  pri- 
mo niaeflro  , da  cui  apprefeli 
pruni  cleinentidellapcrfecti^Mi 
Chiiftiana*  Credo  cntralfe  in 
quelli  penlicri  nel  ietcciubre 
■ i t ■ del 
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3el  15571^  ctìfendòii  11*  anni  : 


perche  dall*  bora  innanzi  par^ 
laua  del  mondo  contale.odio.> 
-chcapcrtamècc  diceua  voler- 
lo abbandonare , &a'll*  iftefla 


imprefa  eiortauà  vn’altro>  che 
amequeftonarrò.  Nèbaftàdò 
ili  fuddetei  lacci  per  ritenerlo  , 
glicn'òrdi  vn*  altro  il  Demò- 
nio, e fii,  che  conuenendoii  ac- 
compagnar il  Marchel’e  Ilio 
•iiratello,  che  gìua  a Palermo  a 
finir  il  matrimonio  con  Donn* 
Anna  Carretto,  figliuola  di  O, 
Girolamo  Carretto,  Contedi 
Ragalmuto,  donna  di  l'angue , 
di  prudenza,  di  pietà  Chrillia- 
iia  nobilifiima;  li  propofenuo- 
ui  intoppi  per  fa  rio  ri  torna  rà 
dietroda’buoni  proponimenti. 
In  quello  viaggio  vari;  penfic- 
ri,  coinè  auu  enead  huomini 
otiofi , non  illaccati  per  anco- 
ra da  gli  affetti  terreni  , fe  gli 
raggirarono  per  il  capo  ; & 

vno 
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vnò  &|Che  haurebbe  fatto , Cc 
fnoreudo  il  Marchelc  luo  fra- 
tello lenza  figliuoli  haueffe  he. 
meditato  il  Marchefato?  e va- 
mmente  imiiiaginadoll  di  già 
Marchele  ) daua  leggi  a*  vaf- 
ialli)  dilataua  ildooiinio  »pro- 
curaua  nuoui  titof;  e con  que- 
fli  difeorfi  padàndo  leggermi* 
te  fra  fc  fte^o  il  tempo  ; li  ven- 
ne auuicinando  a Mifilmcle 
Ducato  di  Don  Vincenzo  del 
Boico  luocugino , otto  miglia 
lontano  da  Palermo,  quando  , 
come  vn’altroSaulo^perddi- 
no  configlio  illuminato  da  lu^ 
ce  celefie,fentl  vna  voce  inter- 
na , che  interrompédo  le  vane 
immaginationi,  lo  riprendeuarf 
Ahi  pazzo  : perche  perdi  il  tc- 
po  in  ambire  le  vanità  del  mò- 
do: tu  che  lei  creato  per  acqui- 
flarilregnodel  G'do?  Quanto 
puoi  quaggiù  ddiderare,c  pof- 
iedere^  è cucco  vanità^  che  non 


«può  fatiarc.fa  coìitàchc  firf- 
fig  ià  Signore*  nou  di  pocbe^  ^ 
picciok Terre;  lyiad'  grandi  » 
e popolate  Cicca  -,  chiaro  per 
eccellentiflimr  jci  Coli»  che  alcm 
pih  gnadagnereSi , che  inag« 
giortrauaglto  in  gouernarie^ 
maggior  tollecicudine  in  con* 
fcruarle,  maggior  i-more  di 
perderle , jnagg  or  dolore  in 
laiciarle nel finé delia  vita,  c 
maggior  ahanno  per  rendere 
a me  ftrecco  conco  delle  cofe 
malfatic^edelli  benitralalcia- 
ti?  Non  coaù  Ile  la  felicita  tua 
in  poiredere,uu  in  ddprcz^arc 
tutte  le  cole,  .c  niente  altro 
ama  re, nè  cercare  fiior  che  ii.c, 
che  iolo  polio  lat  arci , e rcn-* 
derciijcaco  Segu  aquefte  vo^ 
ci  iiiC'  rne  vn  rchgioio  timore , 
legno  delia  prcieiwza  di  Gicìii^ 
che  a le  io  chiamaua,c  poi  vna 
loauc  Ciàv]U’ll:tad*an:ma  , vna 
chiara  coguTìoiìC  delie  vauiu 
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de)  mondo , va  defiderio  d’ ab* 
bandpnarl?,tyi>'4fit:tto,c  vigo* 
ye  al  patire? , per  Ciirift o , &ad 

Paolo  rifpofe 
acbi;Up44aua:  £upm  ne  quid 
iue  vi5  tacere?]  *iccettò  la  pró- 
ta odcrca  il  olgoore  i.  V elcde 
perluoieruo,  lo  vedi  di  den- 
tro di  luce  d i ui na . perche  mu- 
taCQinhuomocelede , comin- 
ciò a peniare^come  pocelTe  Ter. 
uire^e  piacere  al  tuo  Dio, e iuo 
Signore  . Col  dolce  tratteni- 
mento di  quefti  penfieriarrJnò 
a Palermo:oue  fi  fecero  le  noz- 
ze del  Marcheie  luo  fratello 
con  quelle  fède , e iplendore, 
che  alla  condi tione  di  tali . si- 
gnori conueniuano.  dimo- 
ierò in  quella  occafione  nei 
giuochi  deftro , e perito  Caua- 
liere,  e nel  trattare  timorato 
Chrifliano . Ma  conciofiaco- 
fa,(;lie  Giesù  s’haueua  eletto  il 
cuor  di  lui  per  tempio;  Ipcli'c 

voi- 


volte  lo  (^hiaitìsiu^  ^ fc  > & ob*^ 
bedendoalla  voc^  del  Celeftc 
Maeftro;  dalla’conuerfàtionci 
benché  honefta  fi  ritirauaalle 
piiiiiecrcte  ftaiize  . quiui  con 
fua  grande  confólatione  era 
ànmiaedrato  della  differenza 
de*  piaceri , che  aièruillioidà 
iddio,  & il  mondo;  quanto  ve- 
ri, e giocondi  fodero  gli  vni  : 
quanto appai:enti,& amari  gli 
altri  : & villa  ccgnitionelcgui- 
uaPamordi  quelli, e l'abborri- 
mentodi  quefti.  Ammirauano, 
clodauanoi  Caualieri li  belli, 
c fanti  portamenti  di  lui,&  im- 
parauanononelfer  cola  diffir 
Cile  lenza  oftelia  di  Dio,  dar 
•qualche  tempo  tal  volta  alle 
fcfle,&  alli  g’uochi , quando  la 
carila  de'  parenti  Io  r’cerca , ò 
Tautorità  de*  Principi  lo  co- 
inàda.Finite  le  tede  fi  pai  ciro- 
nocon  le  Galee  di  Sicil  a,  le 
quali  le  bene  voleuano  portar 
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il 

ilMarchefead  Agofla»  Poi> 
tezzarealc  i lontana  da  Sorti» 
no  14.  miglia  ; tutta  volta  fi 
ruppe  il  tempo  tanto  fiiriofa» 
mente  » che^nè  le  Galee  obbe» 
diuano  al  timoniere  9 nè  perii 
rabbiofi  venti  fi  poteuano  ma» 
neggiar  le  Vele , si  che  furono 
sforzati  corre  qua  9 e la  9 fenza 
altro  gouerno , che  della  furia 
del  temporale,  fenza  altra  fpe» 
ranza,che  del  CieJo:e  crefcen» 
do  con  la  tempefia  il  pericolo^ 
crefceua  anco  la  confiifione» 
crefceuano  anco  li  pianti  dei 
nauiganti:  quelli  gemeuanodi 
no  hauercariuederepihlamo 
glie,  e li  figliuoli  ; quelli  pian^ 
geuano  la  perdita  delia  vita 
del  corpo.Ma  D.Franccfco  fi 
doleua  ^^ycdendo  rótti  i fuoi 
buoni  difegni,  di  non  poter  far 
penitenza,nèferuirea  Dioco- 
me  s'era  rifoluto,con  maggior 
perfcttione  ; c ricordàdofi  dcU 
^ B le 


lemarauìglic  fatte  da  Dioncl-  > 
l'4cquc  a^tenieficib.die^figliuo--* 
lid’iraele  ; cttcxò  in  iperanzat 
A*  hauef  a partecipare  in  qutl^ 
lajiecellitx  della  .diuina  Mile-i 
ricordia  e col  cuor,  humile^  . c 
contrito  parlò  al  Signore,  con  ■ 
ibnili  parole. { Mio  Dio,  e mio 
Signore , tutto  benigno , tutto 
mifericordioio , non  mirateli 
peccati  mici,i  per  li  quali  me- 
rito caftigo,  ma  guardate  li 
mcritidiChrifto  Giesii  voftro 
figliuolo  j,cmió  Redentore,ri- 
cordateui,  eh- egllè  morto  per 
meritar  a me  l’eterna  vita  : da- 
temi bora  vi  prego  per  la  pre- 
tiofa  morte  di  lui  la  vita  tem- 
porale ; & io  vi  prometto  dar 
tutto  me  ftelfo , e tutta  la  vita 
mia  amandoui,e  feruendouiin 
vna  olferuaiite  Religione,  che 
pili  a voi  gradir»i.]Si  placò  Id- 
dio , a*  prieghi  de  gli  humili , e 
^ contriti-j  iempre  pio,  fempre 


d-  cdrccfei  il  quale  per  queUeco-’ 
K>  fc*i  che  Phuotno^ftiraa  dilgra^ 
22  tic,ei  cdnferma>  & accrfefce 
d-  le  fuc grafie;  e per  fuo  volere 
IC'  ceffarbno  i venti , s^acquetò 
^ c ifnare>  rinacque  il  bu  òtèmpó;e 
jfi  le  Gfalce  ripigliandó  il  viaggio 
^ loro  prefero  A goftk  .•  In  isbar^ 
0 canàò  réfe  al  Cófctuator  della 
>li  Vkà^iìifinité  gràCfé>  è cófcrmò 
^C‘  la  promefla  di  entrarNn  Relw 
li  gione . Indi  parti  ti  arriùarono 
ffl  a Sòrttno  nel  Gabbato  Santo  a 
ri-  xS.Marzo  deli5px>&  empiro- 
er  ho  d'allegrezza  tutti  ,che  per 
a-  le  tri ftc  nóùelle  dèi  pericólodà 
c-  e(fi  palfato  nel  mare,  erano  in 
1-  molta  mcftitia.Ma  Don  Fran- 
ir  eefcb  fpinto  dalla  confiderà- 
;a  tion  de'freichi  iauori , e per 
jj  terra , e per  mare  rieeuuti  da 
ic  pio;  c r*ie(^rdcuole  delle  pro- 
j.  liielle  latte  d i dedicar  fi  tutto  al 

c lenii tio dei-signore  ; non  indu- 

c giò  punto  a cercar*  il  iuo  Con- 

B a tèf-  _ 


More  > detto  Dpn  Marian§ 
Ciacco  X dotato  di  buona  dot* 
trina  > e pietà  jf  per  darli  parte 
de*  fuoi  fentimentì^  e confulur 
quello , che  hauefle  a fare  per 
piacere  a Dio:e  trouatolo,có 
parole  piene  di  lume  cciefte  x li 
diffe  così . [ Molto  tempo  ha  ^ 
padre  inio  j che  Iddiò  mi  chia- 
ma » & io  fono  (lato  fordo^  ma 
crefeono  in  maniera  le  voci  di 
lui,  che  non  po(To  refifterc.  Mi 
fonprifoluto  per  haucr  pace  j 
lanciar  la  patria,!  parenti,  la 
facoltà,, & andarmene  a Ro* 
ma,  & iui  entrare  nella  Reli- 
gioncde’Padri  Capuccini.]Np 
poteua  venire  alCófclTorc  au- 
uifo  di  maggior  confolatione  • 
JtiOdòUfanto  proponimento, 
P animò  a confidarli  in  Dio, 
cheli  toglierebbe  tutti  gPimr 
pediinenti,Pauuisò  che  lafciafi 
fe  il  penficro  d'andar'a  Roma, 
per  non  metterla  riichio  la  vot 


^ ^tiòhé^e  la  Vita  $ potendo  in 
^ Siciiia^ouc  era  conofciuto^coa 
^ maggior  fàcilità  9 cpreftezza 
^ fodi$£iral  filo  defiderio.  Vdì 
^ con  animo  docile , e riceuette 
infieme  gli  auuifi  del  buó  Com 
9 " felfore  • In  quello  mentre^  che 
nonpoteua  metter  fine  al  fuo 
iV  defiderio  d’  entrar  inReligio- 
ne  ; non  volle  perder  tempo  a 
à dar  buon  principio  alla  perfet. 

^ tion  Chriftiana  , e cominciò 
dalla  confelfione  generale  di 
b tutta  la  vita  ; Tempre  vtile , 6t 
^ alle  volte  necefiario  fondarne^ 
li'~  to  a chi  vuole  nel  luo  cuore 
[0  edificare  vn  magnifico  Tépio 
li'  alla  Maefia  di  Dio,per  riuerir- 
lo,  e glorificarlo  perfettaraeri*? 

))  te. imprefe  quella  CònfeiTionè 
)i  come  il  più  importante  nego- 
^ tio  alla  falute  dell’  anima  Tua , . 
/•  c potendo  con  giuda  ragione 
h deil’allegrezze  comuni,  e delle 
y vifice  particolari  dell’àmici , e 

" ^ 8 J . 
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jpà<rcntidiffqrirla^  jtìgnlaHà  fi* 
nc  delle  fefte  pafqua.li;a0fi  voi: 
le  farlo  : ma  nel  feguente  gior* 
Aodel  fuo  àrriuo^  tralafciatQ 
tutte  l' altre  cofe^  fi  ritirò  per 
alcuni  giorni  continui  ^.c  vi  at-^ 
tefe  con  diligenza , e feruore  , 
nèlafciandofi  fuperaredall!afi 
fetto  del  iuo  feruo  Ja  liberali  tà 
del  Rè  del  Cielo  ; 1*  arricchì  di 
abbondante , & affettuofo  lu* 
me,  col  quale  conobbe  la  brut* 
tezza  de'pecc3ti,fparfe.copio* 
fe  lagrime,  concepì  odio  gran* 
de  di  ie  fieffo  ; e non  contento 
di  cafiigarficon  pcnitenzeor* 
dinarie, ne  inuentò  alcune  ftra* 
ordinarie,  le  quali,  attefala 
compleifipnedilui  delicata, e 
confiderà  te  le  circonflanzc  del 
tempo , del?  allegra  Refurret* 
tione  diChriftoipaiono  iiiipor, 
tune , & indifcrete  > ma  pcfate 
col?ardor  di  lui  in  piacere  al 
filo  signore , fono  picciole , < 
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mirando  lo  Spirito  di  Diofcr* 
uente,  che  lo  reggeua;  fono 
regolate , & opportune . Era 
tanto  l’ardore,  del  quale  fenti- 
uafi  interiormente  bruciare, 
che  per  isfogare  più  liberal- 
mente, veftito  di  facco , e fcalf 
zo,  v-feitodi  cala , c dcli’habi* 
tato,  andana  per  le  folitaric 
campagne  in  compagnia  di 
Santa  Maria  Mad-ilena  con 
lagrime,  efofpiri  cercando  il 
fuo  diletto  Giesù.  & il  Lunedì , 
e Martedì  di  Pafqua  nella  me- 
d tatioacde’fuoi  peccaci  s’ in- 
fici.mnò  tantoi  che  non  hauen^ 
do  riguardo  ne  al  giorno , ne 
alla  perfonafua,  dopo  mezzo 
giorno,  nell’hora,  che  Chrifto 
fu  pollo  in  Croce,  ve  ”lito  di 
grolTo  facco  a piedi  nudi  cami- 
no tre  migfia  di  vieafprebat- 
tendoli  a fangue , e facendo  le 
Stationi  alle  Chiefe  di  Santa 
Sofia  Vergine , e Martire , pa- 
B,4  tro- 
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«ronadi  tuttala  Terra>e  faa  in 
particolare , di  San  Pietro  j di 
Maria  Vergine  Annunciata  j 
a^cciocche  lo  metteflero  in  gra 
tia>  & amore  della  Diuina 
Maefta;  e ritornò  tu  tto  bagnar 
Co  del  proprio  (angue,  c Bete 
della  vendetta  prefa  della  iua 
càrnc,e  dell'imita  tione  di  Chri 
fio  flagellato.  Contale  appara 
recchio,econtritionc  cflendo* 
fi  egliconfeflato , nèriceuettc 
pace  di  confcienza,allcgre2^ 
d’animo , nuoui , e vigorofi  at 
feccid’amore,  confidanza  ver-* 
foil  Signore.  Volle  anch^Id- 
dio  dcftarlò  al  dU'prcgio  del 
mpndo  col  pemier  della  mor- 
te, fimilea  quello , chefccecol 
Beato  Francel'co  Borgia , pri- 
ma Duca  di  Gandia , e poi  ter- 
zo Generale  della  Compagnia 
di  Giesìi  ; che  colla  vifta  della 
faccia  della  Imperatrice  Don- 
,ga  Ilabeila  moglie  di  Carlo  V, 

brut- 


ifl  bruttamente  per  la  morte  traf. 

Ji  formata , dalle  grandezze  dei 

2,  lecololo  traiTe  a quella 

fa  ma  Compagnia.  Eraincafa 

la  del  Marchelé  vn  giouane  no* 

a*  mato  Piètfo  Speranza  di  co* 

fO  fiumi  molto  amabile^e  con  fin- 

ja  cero  àtfetco  amato  da  Don 

Ili  f^iaceico^il  quale  mori  di  mor- 

a*  te  quali  repentina  dopo  breuif. 

0»  fima  infermità;^  entrato  a ve* 

fg  derc  il  corpo  morto  D.  Fràn- 
ga ccfco  fi  compunfe  fuori  di  mo* 

^f.  do;e  per  poter  cooperar  alPin- 

terno  fentimento  dello  S^iri- 
j.  to  Santo  fenza  impedimento  > 
d chiufe  le  porte , & à bello  fiu* 
f,  dio>  fi  polca  contemplar  quel^ 

losche  poco  prima  pareua  vn 
j.  bel  fiore , e poi  fi  era  difcolora* 

f,  to,c  Imorto  ; & in  quello  fpec* 

la  ehio  di  morte  li  diede  a cono^ 

a {cere  il  Signore  la  breuità^e  va». 
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nitadellavitaprefente;  e con 
quel  YÌfo  bruttO|&  oltre  moda 
' B 5 


trasformato.,  gl?  hnprcflcinc£ 
cuore  grande  abborrimenta 
dell*inganncuoli,eniDrcali  bel. 
kzze , e spàrgendo  copiofc  la- 
grime co  profondi  foipiri,  che 
glivfciuano  dal  cuore  com- 
punto diceuaafe  ftcflb  w [ Che 
fece ia ino  , ' animai  mia  , ^ fina^ 
quando  ameremo  le  vanità^  6c 
anderemb  dietro  a beniappa- 
rentiPDeh  lafciamo  quelle  co- 
fe  vane , chccon  la  vita  fi  per-  ^ 
dono,  Scandiamo  a cercarla 
verità.  Quella  vita  c mil'era,  la 
morte  incerta . fe,  diXubito,  & 
all'improuifot’àffalta  umifero 
te, come  ti  difenderai  non  farà 
già  nell’altra  vita  tempo  di  pe- 
nitenza, ma  di  pagare  còacer- 
bifiime  péne  i peccati  commet 
fi , e la  negligenza  di  conuer- 
tirfi,e  fcruire  a Dioipreuenia-* 
ino  dunque  la  morte;  e pcrmo- 
rir  fantamentc  , morianào  ài 
ffLonda,!  & andiamo  a cercar 
• : a ^ Dio 


Dio;eIa  vita  beata.]  Indi  vfci- 
to,procurò  fi  defl'e  lepoltura  al 
corpo , & aiuto  all’  anima  eoa 
pij  i'uffragi  di  Meffe,  ora  noni , 
e limofine . Tutto  quello  fatto 
io  vdij  da  vn  Padre  della  no- 
ftra Religione,  acuiD.Franr 
^el'co  fatto  Religiolp  l’ hauea 
raccontato. 

. ^ ■ é 
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mona  mut  fotone  di  vi^ 
ta , €Ìj  et  fece , e delle 
. fue  fenitenT^ , ^ 
orationi. 
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CAPO  IV. 


P Ercofermar  la  rifolutio- 
ne  fatta  di  feruir’a  Dio 
‘‘  perfettamente,  fi  diede  di  prq- 

pofito , e per  più  lunghi  Ipatij 
di  tempo , all’oratione  menta* 
J lc,mezaoefficaciirimoper  ifta. 

^ bilir*,  c perfetttionar’  i buoni 

^ . B ^ prò- 


proponimenti  ; & hauendoli  il 
Signore  con  lo  fpettacolo  del 
giouane  morto,  impreflb  nel 
cuore  ìL pender  della  morte  ; 
ftimò  bene  feguir  lo  Spirito 
Santo,  che  alla  meditationedi 
quella  lochiamaua . perilche  , 
prima  d’andare  a letto,  con  la 
maggior'  attentione,  che  po- 
teua,  il  iaceua  prefente  il  paiTo  . 
della  fua  morte;  come  fe  in  fat- 
ti ci  il  trouaife  abbandonato 
da’  Medici,con  tutti  quelli  do- 
lori di  corpo , affanni , e timo- 
ri d’animo,  che  all’hora  fi  pa- 
tifeono.  In  oltre  confideraua, 
come , fciolca  l’anima,  reilafle 
il  corpo  deforme , come  fbfle 
portato  alla  fepoltura , c come 
ricoperto  con  vna  lapida , vc- 
niffe  ad  elfcr  fcordaco,  e calpe- 
ftato . Quiui  fi  proponeua  rcn- 
derfi  come  morto  a que fio  mo- 
do, e confiderà  te  le  cofe  come 
|5ià  paffatc , viuerc  come  fetìe 

■ - . • nel- 
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liii  nell'altrò.  E per  hauer*  vna  vi- 
dei ua,e  continua  memoria  del  fuo 
nel  fine  ; fi  procurò  vn  tefchio  di 
vn  morto , & il  giorno  Phauc- 
.jeo  ua  auanti  di  fe , e la  notte  lo  te- 
gji  ncua  fotto  il  fuo  capezzale , 
cacciàdofi  liel  letto  y come  nel- 
^ lafepoltura;e  la  mattina  scal- 
po, zana  come  r ifufcitato  da  mor- 
Ifo  te , per  viuerc  a Dio  vna  nuo- 
ijt,  ua,e  fantavita.  Souente  fif- 
fandògli  occhi  in  quello,  di- 
io,  ceua:  [Ouc  fono  i capelli  lacci 
jQ. , dell’anime  ; oue  fono  gli  occhi 
facttcde*  cuori;  oue  è la  lingua 
organo  d'i  niqui  tà?  ò fe  fofle  le- 
jg  cito  ritornar  di  nuouoachiv- 

jg  na  volta  è paffato  da  quella  mi 

Qg  ferabile  vita?  quante  lagrime 

g.  fpargercbbe  ? quanta  peniten- 

g.  za  farebbe  per  il  tempo  perfo 

jj,  nelle  vanità,  c ne’  peccati?  con 

5,  quanto  femore  correrebbe  nel 

jg  diuino  fcruigio?  Meritauaia 

fg  perdere  la  vita  ; ma  poiché  li 

i boa- 


bontà  di  Diomebhàconferua* 
ta  ; tutta  la  confacro  a lui  : lui  : 
folo  voglio  amare:  lui  folo  fer-  i 
pire.] in  quefta  fcuola  della  fi-  ( 
lofofia  chriftiana  riceuette  lu-  i 
me  maggiore  delle  vanità  del  \ 
mondo,  e della  malitia  del  pec-?  c 
cato.dalla  cognitione  nal'ceua  I 

in  lui  la  deteftatione,  da  quella  j 
le  lagriine , & il  propollto  fer-  i 

mo  di  non  commettere  pecca-  i 
to  veruno^  non  iblo  grane,  ma  i 
nè  meno  leggiero, e di  vendi-  i 
care  in  fe  l'otfefe  fatte  a Dio , c 1 

quanto  quello  foffe  fermo.  Io  i 
manifeilò  con  l’opera  . perche  i 
fubito  ruppe  tutte  l’occafioni^  i 
che  a male  indurre  lo  poteua- 
no.  Lafeiò  le  conuerfationi , S ] 
benché  indiiferenti,  e lecite I i 
per  non  perdere  infruttuofa- 
mente  il  tempo,&  il  caldo  deb 
ladiuotione.  Abborriualepa-^ 
r ole,  non  folo  illecite,  ma  an- 
cor eiocofé , & otiofe . Cagio- 
nò i 
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nò  si  faftta^niHtationc  niaraur- 
glia  appreffo  quàti  il  conofce- 
uaao  di  natura  allegra  ,e  pia- 
ceuole  ,c  quali  non  credeuano 
a lìe  fteili  ; vedendolo  si  di  re- 
pente mutato;  e non  conofcen- 
dp>  quell*  opra  effer  della  de-, 
ftra  di.Diof,  ne  parlàuanò  cia- 
feuno  conforme  al  fuoaffetto> 
come  fuoleauuenireinsi  &ttc. 
mutationi;  chi*l  mottcggiaua 
come  hippocrito  ; chi  lo  difto*^ 
glicua  come  opprelfo  d*hu-‘ 
mor  malinconico;chi  Teiorta- 
ua  a troncar  quello  filo  di  nuu- 
ua  vita^per  non  perdere  la  dol- 
ce compagniadc  gli  amici  j il  ' 
fior  della  giouctu,  lavila  iftcfef 
fa.  Ma,  quali  vento  a fuoco 
accefo  , più  rollo  deftarono  in 
luinuouo  feruorc  quelle  con- 
tradittioni,  e fciocche  dice- 
rie; che  punto  dal  conccput»' 
ardore >l*intepidilfero . Sì  c he 
cominciò  a menar  vita  sì  xitir 


rata> 


Fau  i che  Phauerefli  già  dett<$ 
Religioibnel  iecolo,  e viuere 
nel iiioodo , conforme  che 
ce  l' Apoftolo , come  non  foh'e 
nel  mondo  , e per  poter  più  li- 
beramente 9 e più  ordinatamé-^ 
tc  attendere  alia  perfettionc' 
Chriftiana  ; ilimò  neceifario^ 
Vinte. tutte  le  difficoltà  dellài' 
cala  paternale  la  cara  compa-* 
gnia  de’fratellijritirariiin  vna 
cafapriuata  vicina  alla  Ghie- 
fa<k*  Padri  Capuccini . ^iui 
il  comparti  il  tempo  y e diipofe 
gli  eierciti;  fuoi  > parendogli  y 
chetai  compartimento > e di- 
fpoficione  ftki'e  madre  > e nu- 
trice dello  fpirito.  11  primo 
péfìerodella  mattina  era  driz-> 
zato,  a dar  lodi,  e gratiea 
Dio , & occuparli  nelPoratio- 
ne  mentale  y appreflb  la  quale 
fentiua  Meda,  e cótinuaua  più 
d' vn’ altra  bora  inginocchio- 

nij  reciundo  orationi  vocali^ 

..  « 

-auo- 


4uantHlSantifSaiò  Sacramene 

to . Dopail  defìnare  alTai  mo 
derato,  vHìtaua  alcuna  Chic- 
fa , & allifteua  alli  Vefpri . La 
j jj.  fera  > parte  kggeua  libri  pi; , 
parte  meditaua , & oraua  vo- 
calméte,  e più  volte  colla  boc- 
^ caia  terra,  & hauendo pareli 
,||j  imamente  cenato , ò &tto  co^ 
" letìone,  s’elatninaua  la  con- 
fcienza,e  &ceua  altre  diuotio»^^ 
jjg,  ai  verfo  la  *Sant}fÌiina  Trinità, 
.yj  verfo  Cbrifto  , la  Beatiflima 
QÌf  Vergine,  Scaltri  Santi  fuoi  pa* 
lj  troni.  Nello fpogliarfi,evc*; 
ftirfi , non  voleua  feruitio d’al- 
tro,  che  delle  fue  mani.  Illet- 
^ tocra  alieno  d'ogni  morbidez*^ 
za,  e fpelTe  volte  coir  lagrime, 
^ bagnato^  il  fpnno  breue;  incer- 
^ rotto  con  orationi , e peni ten- 
1^  ze:  A idifciplinaua  quali  ogni 
a notté^  portaua  filile  nude  caix 
^ ni  il  cilicio  fpelfe  volte . Afcol- 
taua  la  predica  ,>inQn  folo.la 
.....  Qua- 


Quarcfitna  ; ma  ogn’altra  voi* 
-ta,che  in  alcuna  Chiela  fi  prc* 
cjjcauatper  rimettere  alquanto 
sì  fatto  rigore  di  vita,  alle  vol- 
te trà  giorno  paflaua  qualche 
tempo  in  cantare,e  fonare  con 
Sacerdoti  maturi,  e virtuofi;  ò 
in  cacciare;ma  dall’vna,e  dall' 
altra  attiene  cauaua  frutto  per 
lofpiritojdalla  mufica  affetti 
di  diuotione  ; dalla  caccia  riti- 
ramento , e sfogamento  d’ani- 
mo con  Dio.  Il  modo, ch’egli 
in  ciò  teneua , non  fi  può  chia- 
mar rierdatione,  ma  più  cofio 
del  corpo  , e dell’anima  fanto 
efercitio^  imperocche,accom- 
pagnato  d’vn  feruitore  collo 
fchioppo  in  fpalla  caminauaa 
piedifoletto,  cótcmplando  ne' 
vaghi  fiori  la  bellezza  ; nella 
fagacità  delle  fiere,  e de  gli  ve- 
celli  la  fapienza  del  Creatore  ; 
e nel  fine  d’ogni  miglia,  entra- 
la in  vna  delle  Chiefe,c  poftofi 


iTol  in  ginocchioni , fhccua  buona 
ipii  pezzardi  tempo  oratione,e  vo- 
jant  lendo  pigliar*  vn  poco  di  ripo- 
isi  fo  Cotto  qualche  albero,  rcci- 
ilcli  tana  Phore  della  fìeacilfima 
ecoi  V’ergine, ò leggeua  alcun  capo 
ofij(  di  quel  cekfte  libretto  del  di- 
dai  fpreggio  del  mondo  * sì  che  ri- 
opcf  torpandoa  cala^  haueua  làt- 
ffcD  tocirca  cinque  miglia  di  mala 
rie  via , e vificato quattro  Chiefe* 
'afli  AIl*oratÌQiie,e pcniteiizcefler- 
’cjl  ne  congiungeua  la  mortifica* 
hia  tione  delle  paiioni  interne. Per 
oli  conculcar  la  iuperbia , lafciò 
ifltii  le  veftunenta  preciofe , e tutto 
01]].  quello,  che nelPefterno  poce- 
ojlo  ua  odorar  di  vanità  ^ contenta- 
jaa  doli  d’va’habito séplice , e mo- 
ine’ defio.  per  hauer*  il  cuor  libero 
(>jl3  dalli  penfieri  terreni;abbando. 
yrc-  nò  li  negotij , e le  cure  del  feco- 
le; lo,  c fi  l'pogUò  in  guifa  dell*  a& 
[•n.  fetco  danaro; che  mai  piu 

oli  non  volle  riueder*  i conti  dello 

fpen- 


fpcnditorc,  per  fa 
che  huueffe  fpeio  per  li  bilbgni 
a cafa  ) rimectendofi  alla  con* 
fc icnza,c  fedeltà  di  lui.  per  vin- 
cerPimpurità^fliggiua  la  prat* 
tica  delle  donne  > e cuftodiua 
diligentemente  i lenfiipartico. 
}armente  gli  occhi.  Xrattaua 
feueramente  il  corpo  ^ negane* 
doli  tutto  quello^  che  li  poteua 
dar  gufto.  Per  fupcrar  la  gola, 
ordinò  al  fera-dore , che  non 
gli  apparecchiaffe  cibi  delica^* 
ti,  ne  li  diniandaffc  quello,  che 
piuhauerebbe  guftato;  mali 
mctceffe  auanticibi  li  più  co. 
muni,  colli  quali  poteflefodif- 
far*alla  néceffità  del  corpo.per 
mortificarla  lingua , fi  propo- 
fc  di  parlar  poco , e di  cole  ne-» 
ceda  ric,òd*edi  fica  tione;&  ar* 
riuò  a tato  abborrimento  delle 
parole  giocofe , delle  quali,  cC- 
lendodi  natura  piaceuole,  s’c-  . 
pa  molto  dilettato  ; che  iicen* 


tiò  di  C0&  fua  vafcmdore,  no 
peràI^o>  che  perdire  fpeffo 
£icetie^  e burle^  inccntiui  di  rir 
io  » dal  quale  aflhtco  fi  slattò  ; 
quando  il  Padre  delle  miferi- 
cordie  gli  diede  a gufiar  la  foa* 
ùità  delle  lagrime  fparìe  nella 
meditatione  della  Pafìione  di 
òiesh  Chrifto.  Infomma^at* 
i^ndeua  in  tutte  le  cole  a con- 
tradir’ a fe  (lelTo , defiderando 
di  piacer  folo  a Dio^e  con  que* 
ftiefercitij  dimortificationc, 
come  mi  narrò  il  Confeflbre^ 
diuenne  la  carne  di  lui  vbbi^è. 
te  allo  fpirito,  & il  cuor  libero 
dalli  péfieri  impuri:  dono^ciie 
concede  il  Signore  alli  veri  pe-* 
nitenti,  e feruenti  di  fpiritov 
Acquifiò  ancora  vn  timor  fan* 
tp , e filiale^  col  quale  fi  fàceua 
fcrupolo  etiandio  delle  col- 
pe leggiere;  per  noncontri- 
ftar’  il  Signore , da  cui  fi  vede- 
ua  grandemente  amato  > e con , 

lu- 


4« 


fumi , & affefti'cckfti  &òori- 

, ' . ' ■ » .-J  ) ' i > V,  ' 

betta  dimti«nt\  éìr  ofere  ' ■ 
" fantedilui.'  ■ 

r^\t  , G' A 

Afei  tonlpiinÉiohe  Jet 
_ cuofé^'C  morti  fica  triotìé 

de  gli  afletti,  fb  ihcròdottò  dal. 
lo  iypirito  bantó  allamedita- 
tiox>e  della  vita,  e pàflìonedi 
Giesà  Chrift  Ornella  ^uaie  tro- 
uauà  efficaci  ftiraoli>  per  od^a- 
refe  ftelfó',  c pei5  àmarc’il  Ilio 
Redentore.  Teneua  auanti  di 
fc  1*  imagine  dei  Crocififio  , e 
eoo  molto  iuo  dilettò , e frutta 
la  miraua;  Ipargeiido  lagr.me; 
horadiicompaffione;  bora  di 
contr'tione.  In  tutti  i giorni 
faccua  axuna  morcificatione 
per  aiiiOr  di  Ghr  flo  Crefonf* 
lo;  enelVenerdis'afleneuadi 
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ogni  cola , che  li  poteffe  recar 
diletto.  Xrà  tutti  gliefercitij 
inditferentiniunogli  daua  tan- 
to gufto,  quanto  quellodella 
caccia , nel  qual*  era  peritiflì- 
mo,6c  in  quello  venerabil  gior 
no  iofpendeua  lo  Ichioppioifa- 
crificandocon  elio  i fuoi  dilet- 
ti al  CrocifilTo  ; dimandalo  del 
perche:  rilpondeua:come  pof- 
s*io  in  tal  giorno  cercar  ricrea 
tione , nei  quale  il  mio  amore- 
uole  padrone , e dolce  padre 
per  me  è morto  con  tanti  tor- 
menti , e dolori  j che  per  com- 
palfione  lì  prìuò  il  Sole  delle 
fue  allegrez2e;c  le  pietre  ftelfe 
fi  fcàicmPln  oi  tr  e a ffli ggeua  la 
fua  carne  con  ia  difciplina,  e 
co'l  facro  digiuno, c fpefle  vol- 
te in  pane  in  acqua . vcrio 
vent*  vn*  bora  fàccua  partico- 
ler  memoria  dei ' a morte  di 
Chnfto.e  pe^poter^^  pieno  lo- 
dis&r*  ali*  atl'etioluo  in  quello 
I ian- 


11 


4^  -, 

fanto  giorno , vcftito  di  faccd 

andana  fpeffe  voltca  Pantali^ 
ca  j Reliquie  d' vna  Città  anti- 
ca y oue  è vna  Chieia  del  Cro- 
cìètto,  che  per  lafolitudine 
fpira  diuotione  : quiui  tutto 
folo  fi  tratteneua  molte  horc 
inoratione.  La  notte  poi  di 
queftomedefimo  giorno,  ca- 
minauada  quattro  miglia , e 
mezzo,  vifitàdo  le  Chicle,  che 
fono  fuori  della  Terra , per  vie 
cattine  ) bora  incontrandoli 
con  fafiì , e fterpi  ; bora  con 
fpine;  eifendo  egli  co’ piedi 
fcalzi,  ò coperti  con  làndali; 
foffrendo  quell’  incommodo,  c 
fatica,per  amor  di  Chrifto  paf 
fi  onato . per  non  eflcr  veduto, 
viciuadi  cafa  ad  vn’ bora  dì 
notte  veftitodi  facco;camina^ 
ua  alquanto  difeofto  dal  com* 
pagno,  per  poter  più  libera* 
niente  parlar  con  Dio,  c sfo- 
gar l’accelb  cuore  del  Ino  amo 
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4^  . 

itcotì  fofpirii  c lagrime.Reci-* 
tauainquedofìleadoil  Rofa*' 
rio  di  Maria  Vcrginc,contcm- 
plando  le  (làtioni , e dolori  di' 
Giesìi  nella  fua^acra  Paffione* 
Arriuatoa  ciaicheduna  delle 
quattro  Chiefe  » yiiifermaua 
quali  vn’hora  in  oi^tione  - Al- 
le otto  in  circa  tornando  a ca- 
fa,li  metteua  a letto  j per  celar 
il  facto  eciandioaidomeftici  . 
Tutto  ciò  dopo  la  morte  diD. 
Francefco  m’hà  raccontato 
quel]o>chePaccompagnaua  i 
querelante  ftationi.  Celebra- 
ua  diuGUmente  tutte  le  Felle 
del  ^iigriof e , particolarmente 
Ja  Settimana  fanta  con  mag- 
gior ritirainénto,  più  llrctto 
digiuno,  piìHunghe  .raedita- 
tioni , & il  giorno  del  Giouedl 
fanto  infieme  colla  cópagnia 
dell’  immacolata  Conceteione 
della  Madre  di  Dio>  della  qua. 
le  era  fra  cello,  veflito  di  faccpj 

C*  vi- 
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idfiuaali  fepokhrU 
ad  esépio  dcIP  impcrator:  Hc-^ 
^C!<teua‘di  f^rlfar^ìi 
%ja!kUl€gnpdrila  Sita  Cr<v 
Cedi6ci^*^6  d<^icilibrc  pcCiJt^.: 
^,|i^  contento  di  vifitarìi 

gipruo  le  Chiele  di  dentro  alla 
Terra  ; la  notte  yifita^  queìlcs 
difaori,  càuninado 
troiiUgliacqi  lacco,  efcalzpf 
^ alle  volte  ^ttendofi  a ian* 
gne , & in  dur&peniten* 

ae  altro  motiup  non  haneua  ; 
cbe<^  corrifpofìdere  coìinag- 
gipr  affettOjr  e mprcificatione, 
chcpotcuaall’a«ior  (ingoia-^» 
re,  cl^  gli  haucua  pprtatoGie 
sii  Crocififlb.Teneua  partico- 
lar  diuotipne  ai  Santiffiino  Sa- 
cratncnto  dell' A4  tare,  pcrcf- 
fer  yiua  me|noriajdell’ampre,c 
deUapalfioncd«ì  Signori:,  &. 
in  tutjce  le  infere,  che  (ape- . 
ua,  e polena , (^'ingegnò  di  mo- 
ftrarlp,-  Primieramente  in  rice- 
" ' / ; 7 ' ' ucr- 


*'t  i. 


ibi  iièHdc!iùotamente  iefrcqiien4. 

Hfr  tcméte^cioèndkfeftcdiChri- 
iiik  ilo  i e della  fua  benedetta  Ma- 
GfO  dre , c d'alcuni>Sanci  j fuoi  pa- 
trohijin  tutte  le  Doineniclie^e; 
u’J  Venerdì  dell'anno. yifiuuato 
al  ognigiomoiclitmtteneualu*. 
lefc  go  tempo  orando  alla  prefen-i 
# ^a  di  tanta  Maeftà  . Non  iòle 
Izflj  due  volte  l'anno  nella  fuaCó- 
;afr  pagnia;  ma  anche  in  tutte  le 
Chiefe,  nelle  qùalia  vicenda 
uà;  s*  efponcua  1*  HoAia  faciratifli- 
ma , e fi  iaceuano  le  quarant* 
flC,  bore  ; egli  con  ambidue  le  gi- 
,)a-  nocchiapjù  dVn* horariucre- 
}ic  temente  orando  yi  allificua.  c 
;()•  fc  alle  volte  l'óratione  fi  fice- 
;a«  ua  di  notte  ^ non  tralafciaua  la 
fP  Tua  diuotione;  anzi  all'hora  co 
i,c  maggior  fuo  gufto  v*  andana  y 
^ per  hauerpièi  libertà  di  còn- 
e-  giungerela  mdrtificatione  all' 
(y  orationc  ; fn  confcrmatipne  di 
qucfto;hanno  depofio  con  gh»* 
C 2,  ra- 


i?amcntó  nc'proccflli  di  luijche- 
BCltn^kd' Aprile  a qùattr’ho- 
ré  di  nòtte  coMacco , elcalzo 
eiitrò  nella  grotta  della  Chic- 
fa  di  Sata  Sofia,  vn  miglio  dal- 
la Terra  Iòntana  ; doue  era  ef- 
pòfto  il  Saiitiffimo  Sacrainen- 
to,c  vi  flette  più  d'vn’hora  di^ 
nòtamente  inginocchioni;vin^ 
cendo  col  caldo  dell'affetto  ior 
tenib  il  di  {agio  di  camminare 
ftalzoin  vna  fredda  nottc,tam 
to  lpatiòdi  mala  via.*  Hiueua 
vfaaza  di  accompagnare  il  Rè 
del  Cielo , quando  lotto  le  fpc- 
tic  facra’mentali  coperto , an- 
dana a gl^  infermi  per  viatico, 
& alle  volte  gli  occorfe  lcuar- 
fi  dalla  mcnfa,&  interrompere 
il  mangiare,  per  far  sì  douuto, 
e lodeuole officio  al  fuo  Signe^ 
re . particolar  contento  leiiti- 
na  nella  fella  del  Sant  illìmo  Sa 
cramento,  la  quale  celcbraua 
con  tutto  l'affetto  del  fuo  cuo- 


c)ie  . La  Vigilia , digiunaua  ih 
]io>  pane^  & acqua,  la  mattina 
della  feda  diuotamente  fi  co* 
|jic<  inunicaua  * Ugiorno^  infleme 
ja).  con  la  compagnia  1*  accompat 
gnaua  nella  foknne  procedo- 
nc  col  lacco,  c per  maggior  ri- 
^ uerenza  co’  piedi  nudi  ; il  che 
^[0  gli  altri  diminor  conditione  di 

I j0  lui  non  faceuano>&  vna  volta^ 
^ come  clepongono  con  giurar 
^ mentovane  fuddette  mortihea^ 
^ doni  ve  n*  aggianfe  vn’  altra  > 
ji  che  gli  apportò  gràdiflimo  afv 
fanno, c dolore,  efù  portare 
ftretto  su  le  nude  carni  vn  giub 
bone  di  lana  molto  niuido..  ài 
afpro  ; & eifendo  egli  di  cooxr 
plelfione  dilicat.a,  il  caldo  grà-, 
jjo,  de  , il  tratto  della  via  lungo;  fe 
gli  attaccò  si  fattamente  SU  le 
jjtj.  carni , che  ritornando  a cafa> 
volendo  fpogliartcne,  ne  veni- 
jj,a  ua  inficme  la  pelle , con  lagri** 
^Q.  me  di  compalfionc  di  chi  Ji’aiui» 

C ? ta* 


S4 

iaua>e  co  allegrezza  di  luh  Ne 
gh  altri  giorni  d^lPottaua , af- 
fideua alle  MeiTe > & alli  diut- 
nioffici>confilentio  >eriucré^ 
za  occupandoli  in  oratione 
mentale,  evocale.  Appreflq 
di  Ghri  fio  noftro  Signore,  col* 
locò  tutta  la  fua  fperanza  nel* 
là  Beatilfima  Vergine  Maria  9 
la  quale  aaiaua,  criueriua  con 
fingolar  affetto,  come  fua  Si* 
gnora,  e madre,  inhonordi 
lei  ogni  giorno  recitaua  in  gt 
nocchioni  il  Roiario,el* offi- 
cio, e per  niun*  altra  occupa- 
tione  lo  tralafciaua  . Digiu*, 
naua  tutti  li  Sabbati  deiran* 
no  ,e  fpelfe  volte  a pane  , & 
acqua  . feffeggiaua  li  giorni 

{blenni  di  lei  con  diuote  medi- 

^ • 

tationi,  e con  la  Tanta  comu* 


mone. 

Dall*  amor  diurno  nafceua 
HI  lui  il  zelo  del  culto  di  Dio,  e 
de* Santi,  e la  carità  vcrfo  .i 

- prof- 


: 
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I j[(  jproffitnt  > cc  accorgendo^  , 
^ i(.  che  la  Santa  Vergine , e Marv 
jjjii  tire  Sofia  ,la  quale , per  tra- 
ditionc  antica  de  i maggiorr^ 
ioQ{  teògono  i terrazani  , che  ih 
tempo  di  perfccutione  dalla 
Grecia  venuta  in  Sicilia , ha^ 
bicaflc  in  vna  grotta  appreP 
j fo  a Sortino  jnon  haueifc  il  dc> 
uut*  honore^pcrla  diuotione^ 
che  portò  Tempre  da  fanciullo 
àllafpqfa  diChriftoynoncon4 
j.  tento  di  vifitarla  ^effe  volte ,t 

1 di  riuerirla  affcttuofaraéte  3 fe* 
’ ceiàbbricar  nella Chiefa  di  lei 

vna  Cappella , e pingerne  vn^ 
immagine.  Fódò  vnbencficioj 
^ cnericonobb,e  per  gratitudine 
iifuoConfelTore,  aiEn  che  fi 
jj,  diceffero  in  quella , ad  honor 
..  della  Santa , con  accrefeimen-^ 
to  della  pietà  del  popolo , ciiv^ 
que  Meflc  la  fettimana.  Era 
' ^ afiai  inchinato  a far  bene  allt 
; Rcligioli , c con  animo  cortei 

^ P 4 ^ 


fé,  e col  fuo  danaro  dicJèaiu^ 
to  alla  fabrica  del  Conucnto  éx 
San  Francefcod*  Affifi,fuo  linr 
golar  patròne . & edificò  vh 
dormitorio  nel  Monaftero  del. 
le  Monache  di  San  B<incdecto . 
conofeéndo, quanto  amaua  Id- 
dio le  Vergini, al  liiajcruitio 
dedicate  y conftituì  vna  buona 

entrata  per  alcune  perfone  hò; 
neftaincnte  nate , . le  quali  vo* 
lelTcro  confacrar^ilDiola  lor 
verginità,  e viucrenc*  Chioftri 
religiòfi  ilche  perla  jxDuertà 
non  poteaano  fare,  e dopoef- 
ferhe  entrate  alcune]  cambiò  ^ 
quella  volontà  con  vn*  opera 
migliore , come , fatta  oratio- 
ne.  Iddio  li  diede  ad  intendere, 
e la  deputò  ad  vna  Religione, 
per  mantenimento  de’nouiii|  . 
Intendendo,  che  alcune  dòn-.  ‘ 
zclle  por  la  pouerti  correuano 
rilchio  di  perdere  1*  honeftà 
iinitandoilVefcouoS.Ni^òlò,  1 

4.  di 


di  nafcofto  manJaiia  loro  buo- 
na quantica  di  danaro^  per  c6- 
feruarJenclia diulna  grada  . & 
altre;  le  quali  haueuano  fatto 
miferahile  naufragio , liberan- 
do dalla  cattiuicà^  c iozzona 
del  peccaco,cpUe  fue  liinoiine; 
le  collocò  nel  porto  del  Tanto 
Matrimonio/rcneua  graacp- 
palone  dellemil'eric  pone-» 

ri,  & a chiunque  gii  chiedeua, 
& in  qualunque  tempo  aie  ia^ 
comiuodo , per  l^amor  di  DÌ04 
daua  linia(ina;&liiincua. ordi- 
na tonili  ferui,e  ferue;  che  non 
Jiccnciaffero  pouero  alcuno  da 
cala, itéza alcuna  carità,  Molto 
piiichiara  fu  la  fua  pietincll^ 
anno  i ypz.  quando  piaequeal 
Signore  efercitar  la  Sicilia  con 
graue,et  infoli  tafame:all*hora 
tenne  séprc  aperte  le  fue  vilcé- 
rc  alle  comuni  miferie , c diede 
quanto  haiieua , e pigliò  molto 
danaro  ad  intereffe  ; per  Ibtjii't* 
V C 5 far 
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far  a’bifogni  di  molti.Non  po- 
che volte , fcntendo  che  per  la 
careftia  comune  in  cafa  noera 
altro  pane  dì  quello , che  tene- 
ua  innaniji  per  mangiare  ; imi- 
tando il^nto  Globale  lo  par», 
tiua  col  poucro,  & alcune  vol- 
te lo  daua  tutto*  Andana  di  piti* 
col  facco  accattando  per  li  po% 
neri»  fouueniuaa  icarceratUe 
molti  ne  liberò,  che  ftauano  in 
prigione  per  debiti  ciuili,  pa-r 
gando  per  efli;  mafiimamentc^ 
quando,par tendo  il  Marchefe 
a breue  tempo , lafdaua  nelle- 
mani  di  lui  U gouerno . Molto 
maggiore  era  il  aclo  di  lui  dek 
V honor  dmina  nell'aiuto  del*# 
Vanirne  > ingegnàdofi  con  ogni 
ftadÌQ,eoll'elempio>ccolle  part 
cole  trarre  molti  dal  peccato 
alla  gratia , alla  frequenza* 
de' Sacramenti*  efortaua altri 
con  parole  piene  di  feruore  a 
diipre4sare  le.vanid.dellccoT« 


5^^ 

lo,  &cntrar'in  alcuna  offisruà- 
tc  Religione,  e nell’vno,  e nel- 
Galero  con  1'  effewo  fu  Iddìo 
glorifteato.  Co  li  fuddecti  el'cr- 
citij  erefccua  in  lui  la  volontà 
d’abbandonar^il  (ecolo , della 
cui  vanità  chiarito,  gìàn^ha- 
ueua  grande  abborrimento,  e 
ne  padana  Xpefse  volte  co  grà 
difprezao^  & hauendodefide-' 
rio  di  menar  vita  quali  fohta*. 
ria  in  continue  penitenze , 
contemplationi,comc  vao  deh 
altro  mondp;  haueua  fatta 
elettione  dcU*  ordine  de’  Padri 
Capucciniiparendoli  quello  a 
propoiitode’Xuoi  difegni.  & 
eflendo  dotato  di  fingolarpru- 
^n^ÀVolle  prima  fare  alcuna 
fpcrienza  di  quell’  afprczza  di 
viuererVeflilttsule  nude  carni 
vivaftrettQ giubbone  di  ruuida, 
ìcàfpra  lanate  leuate  viak  lèv 
zuoiadelicate,'fieoricaua  nu- 
do frà  due  fchiauiiac 

C é «wi 
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còl  femore  crefcendo  la  vò-^> 
glia  di  maggior  afprezza;  fi  ri- 
tirò nel  conuento  de*  Capucci- 
ni  per  viuCre<:oìhé  vno  di  lor^ 
fcnzaCfenricyhfC;>érurià>  Habi- 
tauain'  vna  picciola  ftànzaì 
dòriniua  fopra  Vh  l'acconedì 
paglia , & alle  voltefòpra  far^ 
menti  di  vice  ; fi  leuàiia  a mez- 
za notte  a matutiho,  & a(Ilfic^ 
uain  Choroa'tUt'téP  bòre  Ca- 
noniche i & orationi  ; fernauc^ 
la  Kegolà  comune  nel  filentioy 
nfclfcdifcipline,ne’  digiuni, nel 
vitto , & in  tutte  le  altre  cofe . 
facèìia  tutte  le  cofe  fuddettecó 
thnta maturità , e pi-ùdenza,  d 
pHf  Fettionc;  che  a tutti  recaua 
ihàrauiglia , e confolatione , à 
gli  Angeli  allegrezza , à Dior 
gloria . Morì  in  quello  tempò 
D.  Francefeo  Mòncata  Prin^ 
cipediPaternò  : as\  trilla  no-« 
nella d*  vn Cugino  carnale,  é 
ftreteiflimó  amico  fuo,conamf 

mo 


r 

mointr ep idb  dille  : [ Qu a nto» 
fragil’  è la  vita  noftra  ? quanta 
caduca  la  gloria  del  mondo  ? 
che  cola  fi  potcua  deliderar’in 
vn‘huomo  , che  non  foffenel 
mio  WncipePcopia  di  ricche^ 
2c;lpleniordi  Nobiltà , eccel- 
lenza di  Titoli , grandezza  di 
dignità,  e di  honori , Bellezza, 
Scienza,,  Liberalità, Glemenj. , 
za^  Pietà , c Virtù  Chiùftjaqf  ; 
siche  pareua  doucfle  viuere 
lungo  tempo  felice , Ck  ecco , 
ch’egli  è morto  nella  primauc. 
ra  dell’età  lua;.c  la  gipria  di  lui 
quali  fiore  del  campo  col  tra- 
montar della  vita  cadette . Ti 
conófco  móiidO^fàlìacc^  ; Coflp 
ti  lafcici*ò  per  metter  in  ficurb 
k mia  raiate.]4i’on  queflà  corti 

fideratione  chiàmaualò  il  Si- 

» • • . ^ 

gnoreal  fuo  perfetto  amore  y 
per  lo  che  fi  ntiraiia  ne’bofchi; 
lontanialctme  miglia  da  Soi>* 
tmo.  Qmui  è-con  ìa  y'oceye  corr 
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Ip  fpirito  inuocandolo,  rifpon- 
dcMano  di  iuori  le  feluc,  e di 
dentro  Iddio;  con  tanto  con* 
tento  dello  fpir ito  ; che  j come 
mi  narrò  il  Icrnidore^fi  ic  orda-" 
ua  del  cibo  corporale , pafccn* 
doli  di  lagrime  ^ e di  deli  eie  ce- 


lem. 

!'\ 

. i 

* 1 ■ 
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manti  fra , xhe  Mihtiìi  > 


« W* ttitra;f  nella  Còmfagni4  ' 
SGieìu.  ", 
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CAPO  VI. 

_ ^ . !..  f 

eolio  Audio  'dell* oratio» 
ne  , e coll*  cferciti)  con- 
tinui di  penitcnaa  ,>  per  li  quali  I 
Yolcua  i^fiìar*  all*acquift o del-  ' 
kfode  YÌi:ti*i&.afccndcr^Jl’v<. 
ninne  con  fìiof>$^infiacchi  nel- 
le torze  corporali  in  guifa,che 
Icaldi  Elliui  cad- 
de 


de  in  vnagraue  infermi t4.  Nc 
fentì  iluVIarchcie  con  gli  altri 
fratelli  diipUcerc  grandiffi- 
mo,  e cercò  di  adoperar' ogn^ 
arce  per  la  famta  di  fratello  ^ 
tantodafe  amato,  eda  cafa 
priuata  lo  fece  condurre  in  Ca.- 
Hello;  per  poter  con  la  prefcn. 
za  attendere  meglio  alla  cura 
di  lui . Non  piacque  al  Signore, 
di  cogliere  si  bel  lore  ne)  prin. 
cipiodivita  piufanta;  bene  lic- 
ei lo  dclideraife,  efi'folfe  ap- 
parecchiato coni  fantiSacra- 
xncnci;d^€  fonda  gl'i/ffcfjini  ar. 
matura  ,e  viatico;  ma  volle  > 
che  col  fuoco  deli  infermità  fi 
fpargeife  l' odorèdélle  foe  vir- . 
tu;,e  ctìViauuedac>  polciache 
in  tuctHidoloriiì  mofirc>  pa-  ‘ 
tiente , obbcdientcaUV|edicr 
modcfto  nelle  parole, & atiio^- 
ni  , rafcegnat  omelie  mani*  di  ^ 
Dio  : cole  tutte  grandi  in^vn  | 
giQuane  iecolarc.imggioi? 

ra- 
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rauiglia  recaiia  in  non  voler 
Ueruicio  di  donne,  nèmenodcl- 
la  Marcliela  fua  cognata , che 
voleua  qnafl  pei^.dcbito  d'amo- 
teuolczzafar-  qualclie  Xeruicio 
all'infemio  5 perciò , torto  chje 
dal  male  fi  rihebbe  alquanto  ; 
fe  ne  ritornò  alla  fua  cafa,Qui. 
ui  dalla  fpcrienza  dell'infermi- 
tà foprauenuta  a D.'Francefco- 
perle  fouerchie  penitenze , e 
ftratij  V fati  col  corpo  ; venne 
in  penficro  il  Marchefe , che 
non;hauerebbe  potato  refifte^ 
rcalla  vitasi  rigida  deVCapuc- 
cini , e l'cfortò  a farui  inatura 
confideratione,  & a cófigliar^^ 
ficonperfone  religiofe , e pru-* 
denti . l'vaS  e l’altroegli  feccir 
e comunicò  i fuoi  penfieri  con 
vn  Padre  Gapuccino  dotato  di 
virtii,e  di  giuditicv.  Qoerti,  a't*. 
tefe  le  conditioni  del  giouane  ; 
lirifpofe-:  che  la  Religione  lo- 
ro non  &c?ua.{^vlui;'  che  piu , 


Ó5 

old  tbftó  applicaffe  l'à  nimo  a quel- 

(jc^  la  de'  Padri  Gefuiti,  nella  qua- 
^ clii  le  ciafcuno  di  qualduoglia 
uiD  to,  e conditioiic  pu6  viuert 
iiùi  contento  .’chihà  forzo,e  diuof 

cAf  tione  j ' hà  coiiiinodità  di  fai'c 
jfo;  moke  penitenze;chi  nò>  coltU 
jai  alando  1*  ingegno  con  le  lettcJ- 
re,  e l'arlimo  con  le  virtìi , può 
j[co  diucnir’attiitiino  Oromeco  det- 
la  gloria  di  Dio  , edeU' aiuto 
0 dcll?anime;opera  più  pérfètcài 

chi  e grata  al  Signore,della  folicu^ 

Ile»  dine,  & afprezze  corporali.  IO 
uc-  questo  tempo  liebbe^òcca  fi  orie 

0 il  Marchefc  di  chiamar  da  Si^ 
racufa  il  Padre Gafparo  Parar 
ju-  ninfo  Predicatore  della  noiìm 
•(j  Compagnia  > che  ville , c morì 

oli  con  opinionedigraO  virtù,  è 
riccodigratie celeftiidallà  cui 
eli,  religiola,,e  foiue  conuerfatio* 
le;  ne  Don  Francefqo  reftò»tantó 
jo-  fincato,  efodisfatto^  chemiér, 

,jii  te.  più  haueua  a cuorc^.  »ehe  .di 


jfcntirlo  ragionare,  d'aprtrKift 
coafeienza,  di  manifcftarli:i 
ifuòifentimenti;  pcreiftr  dà 
Jui  meglio  guidato  nella  voca- 
tion  fua  ; c perche  il  mòdo,  còl 
quale  li  diìpofe  a^^  cònofcer^  il 
voler  diuino , nonè  ordinario  , 

10  metterò  qui,  a ffine,c  he  fi  ir ii- 
conofea  la  prudenza  di  lui  net*  I 
tfeeofetoccantialla  falutedel^ 
^anima*»Primieramence  lafciò 

11  penfierodi  tuttii  negoti|,  c 
cure  temporali,  dapoi  fi  ritirò 
dal  coDuerfare,  &attefe s fal- 
di nuouo  la  Confelfion  genera- 
le; perche  haueua  maggior  co-  | 
gnitipne , e dolor©  de’ pecca- 
ti, c per  difporli  con  purità  di 
confeienza  a rieeuerei  chiari 
fpkndori  del  Cielo # Si  confef- 

$ò  col  Pad  re  Ga fpa  ro  con  nuo-  • 
ui  legni  di  contritione , e deli-  ^ 
dcr i ; di  ferui  r a Dio  lo  tano  dat  i 
móndo,  procuròditranquillar 
^animo,  & aggiuftarlo  ; che  , 


0 lìoh  ìnchinaife  più  ad  vna  par** 
arti  <tc^chp  all’altra  ; afpettado  con 
fi  indidercriza la  diurna  volontà 
pcrcfeguirla;  liinire  innanziiJ 
dine,  per  lo  quale  èra  fiato  crea 
,fi  to';  cioè  perferuir* , eriuerirè 
Dio  no{iroSignore,c  lodar'  il 
fiiol'anto  nome  , eper  quefta 
via  acquiftar  la  falute , & arri* 
^ iiar'a  vcder^cternamente  la  fua 
jjjj  beata  faccia . Dapoi , confide- 
j raado,c  he  aqueftoiine  fi  cam* 
mina  per  molte , e diuerfe  flra* 
de , eperdiuerfi  ftatidi  vita,  ó 
Laico,  ò Ecclcfiaflico,  ò Reli* 
giofo;conchiufc,che  con  magi 
gior  ficurtà,e  confolatione  po> 
jj  irebbe  procurar  la  falute, - e 
perfettion  propria  nella  viti 
. / regolare,  per  li  beni,  che  in  ef-‘ 
fa  fono  di  gratia , d' aiuti  fpirt* 
tuali,  d' indrizzode'  fupcriorii 
t del  buon’efcrapio  de'  religibfi, 
della:  procettione  di  Dio,edd^  ; 
* la  BeatilQau  Vergine . Pafiò>  ' 

auan- 
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guanti  a péfar  quale  delle  Re- 
ligioni haurebbe  da  eleggere. 
Dall*  vna  bada  il  defiderio  del- 
la penitenza , la  diuotione  di  S. 
Franedeoj  lotirauaiio  alfuo 
ordine;  la  fiacchezza  del  fuo 
corpo , e la  complclfionc  deli- 
bata i he  lo  ritraheuano . Dal- 
l' altra , P opinione  conceputa 
della  satità  della  Compagnia  i 
la  cuale  vedeua  chiaramente 
bilplcndere  nel  Padre  Gafpa- 
ro,lo  ftimolaua  alia  noftra  Re. 
ligionc.e  ftando  in  quefto  dub- 
bio i fi  rifoluettc  di  rimettere  il 
tutto  per  mezzo  delle  iorti  nel- 
le mani  di  Dio;cofa,che,fe  be- 
ne ordinarianiente  non  ftà  be- 
ne j perche  per  quefia  via  par , 
che  lì  venga  a tentar  Dio  ; tut- 
tauia  , quando  per  dltromi- 
gliormodó  non  lappiamo  in- 
ueftigar , qual  fia  ildiuin  vole- 
re ; colla  debita  riucrenza  è le- 
cito ciò  fare,  e fattolo  veggia- 
!..  - mo 
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mo  nell'  ckttione  dell*  Apofto- 
lato  di  Santo  Mattia,  perciò 
egli  conia  maggior  diuotionc, 
che  puotè^  ne  fcceiftanza  a re- 
ligiofi^  &allereligiolchabi- 
fanti  in  Sortino , che  fàceffe- 
ro  oratione  a fua  intentionc  ; 
accompagnòl'orationecon  li- 
niofine,  e digiuni  ; e cauando 
yna  delle  polize,che  inyn  Ca-^ 
lice  iopra  l’ Altare  haucua  po^ 
fto  con  i nomi,e  fegni  delle  due 
Religionijli  cadde  per  forte  la 
Compagnia  di  Giesii.  Efplicar 
non  fi  può , quanta  allegrezza 
riceueffe  DonFrancefeo  >che 
confegnotales*era  accertato 
del  voler diuino>  da  lui  brama-^ 
to,e  cercato.per  cooperarcon  ’ 
maggior  pcrfettionc  alladiui-^ 
nagratia  , ripigliò  gli  eferciti/ 
dell’orationc , edelle  penken-^ 
ze cralalciati  in  parte. perla 
lunga  infermità  . icrilTe  poi  fu- 
biro  al  Padre  Bartolomeo  Rie. 
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ci  ^ all’ bora  Prouinctsclc  della 
noftra  Compagniaichiedendò 
conmolti.prieghi  d’effer  am- 
mclfo  in  quella.  Il  Padrc>inÉbr- 
raato  delle  parti  di  cffo , rifpo 
fc,  che  fpcraua  di  douer’in  brc- 
l^c  fodis£|rè  al  defiderio  di  lui  « 
Cominciò  fubi  co  a germogliar 
in  lui  lo  Ipjrjto  della  noiira  Re. 
ligione;hauendo  non  folamen- 
te  gran  defiderio  della  ialute 
propria  > ina  anche  de  gli  altri, 
a^cendeua  particolarmente  fo^ 
pira  di  quelli, che  loferuiuano  ; 
acciocché  fi  confcflaflero , al- 
meno yna  volta  ilmefc,cncri- 
cercaua  fj’offcruanza,  dalla 
quale  perche  mancò  vno,  lo  K- 
ccntiòdi  caia.Con  quello  nuo- 
uo  femore  ricadette  > ma  toHo 
fi  rilanò,rcAandoperò  alquan. 
todeboledi  forze.  ? n 
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Ciùm  Dm  Ftancefiif  ^ viu$^ 
; tiófi  d^al4ipte  tematiom, 

: fifoni  du  Smino  pet 
tnttar  nella  Coni-  • 

jagiiia  . ..  ' 


1 ! < 


i.  ' 

CAPO  VII, 


\C* 

.fl.  fi yf  difficoltà 

ite  i VX  li  nacquero  nel  princi- 
^ pio  della  fua  conuerfione  dalle 
pallioni  dcll*animo;non  mino* 
ri  n’faebbc  nel  progreflb  in  ga* 
j].  ftiga  r la  carne  diiica tamente 

^ nutrita  : nuUadimeno  fù  tanto 

jjj  Podio,  chcdcjlavita  paflata U 
^ donò  il  Signore,  tanto  il  fcruop 

^ fpirito;che  nc rcftò  fupc- 
riore , c profegui  innanzi  fcli* 
an  P^nicnte  P imprefa  deP  diuino. 
feruitip.  Ma , torto  che'l  De- 
'’lnonio  s'accorlc  della  nuoiia 
deliberatione  dcjp  ordine  np- 
, ^ ftro,  di  cui  fu  fempre  ncipaicp  | 

I 


afdì  mille  ingafìi  perimp^r« 
lo.  e prtmaafuaih(ligàtÌQne 
(come  ti  <|i  crede  ,&  egli  contò 
al  Confeffore,c  quelli  a me)  gK 
venne  vri'huomo  non  pili  vitto 
da  lui . gli  ràccònta^,  ch*in  cer- 
ta parte  del  territorio  di  Lcnti- 
ni , haueua  troudto  vna  certa 
forte  direna  > chcfacìlmcntc 
fieambiaua  inàrgentò'còn  la 
fùa  indutttia , & arte,^  e panni 
gliene  faceffe  mòfttà  ; li  pro* 
mifc  di  farlo  ricco;fc  li  preftaf- 
fé  il  fuo  aiuto , c fattore.  Mara- 
uigliandofi  il  gioiiànej^i  prò- 
pòfta  sVnuoua , hauendov.tutto 
il  fuocóore  pofto  ne'  tefori  ce- 
retti, ttimolla  vana  •,  c 1 iccntiò 
dàfcl'ambafciador  di  Satana , 
chccori'queft'inganni  ccrcaua 
tirarlo  alla  perdi  tiene.  Peri- 
colo iliaggiore  fu  per  luì  Poc- 
cafionc  fegiiènte.  giuoch  ! , 

che  fi ‘"leccro  hello  fpènlalitio 
diiuàfot^ktI>onn*iAìntonia  , 

eoa 
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Tì 

0^mDon<Ufparo  lo  Porto  all^ 
IiomiBatooc^poi  CótccIiSoiii- 
aiaMnaacl  cajcnouaJ^t  i'^oop 
xgl  1 59i-  Uiftantqiwatc  fìipr^cga:, 
- fo , che  fi  volcfle  «ia^ichcrartf # 
& mtcrucmreallc&ik,  dopo 
i«QÌtii»rkghix>Qn  pQt^iiidQpiJl 
xfii fiere;  alla  fioe,  bq^che  di 
fnaiaYQ^ia>filalQi4indiirrc  al 

fiorfo.€^t-moftj^*ar,(4bepi«up^ 
deuar  homo  <kd  Dia^ioto.chs 
li^reparauaf  ciche  iperaua 
tutto  ciò.reftaroclil>ero;  ncU* 
ÌDuehcione  ,&ìiuprcfa  hia  dji^ 
pini'évn  Diauolo,  ebepefeaua 
vn  pefGe4*argento , con 
^ motto .::  [ Latcc  hauin$  Hi 
cfca.]pcrmcttendololddÌQ  peg 
humiiiacione  di  lifi  » c noteq 
efempio  ;s’ adoperò  m tnaoicr 
ra  il  Dcmico  ; cheli  fcccalqjua? 
cotralafciaroghefcrcitiMpir^'T 
toali  ;tnandmcadcrciapect 
cato  veruno.^  non  dimcnotà- 
to  peiuiicsolbperluiqueftotra 
: D la- 


jflJi 

ai^ 

ppj 


pff 

c# 

:an^ 
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ocf'' 

aliC 


rafdtmento  delle  folite  otatio; 

pcnitc2CjC*]icbbc  cu«Uchc 
CcntAtioACcli  differir  l'ciitrdt^ 

néJkReligione;comeeeli  Rc- 
ligiofonaf  rò  al  fratello . taata 
liiUKe  vin  piccolo  traJafciamé'» 
to  de  gli  clcrciti;  fpirituali  in 
inezzoa’cattiui  elènjpi.  Ac« 
ergendoli  il  Confcfforc,  che 
ngiouaflepoteua  perdere  buo> 
fli  parte  del  ben  latto  } ricor- 
«ndotì , che  Jlmade  , con  i 

giochi perf^italiaac, e per 

la  via  llella  la  carne  lolpirito  t 
hauendolì'  da  partire  da  Sorti- 
ne per  predicar  la  Quarefima. 
m vna  terra  vicina^  nel  chic- 
der  licen^ , con  amore  patera 

nol’auuerti;  che  vegliaffe  fo- 

pradi'foj  che’i  Demonio  cer- 
cauadi  &rio  cadere  in  qualche 

“Sgioro  peccato]  e da  quello . 

panar’  al  graue,  c lenzapotcr- 
ci  -dar  rimedio  jiprecipitarlo  , 
hirux.'rdallè,  che  lamutationc 

‘i  dcl- 


7y 

i iiéllafuà  vita  ft  òpera  del  brac* 
ic  ciò  di  Dio;  cl’eJcttiónc  della 

cjt  Compagnia  di  Gì  fisii'fiigratia 

e-  del  Gieló;sl  che  proeurafle  piti 
IO  di  corrifpòndert  a canta 
c-  mifericordia,ch^Iddiófccoha* 
io  utua  vfato:  cheprouocarloa 
c*  sdegno  , perciò  quanto  prima 
ic  firitiraffcallifuoifoliticfcrd^^ 
0,  tij  di  diuot  òiiei  ÀNuono  di^ 
queAe  paiole & alla  memo^ 
a i naidella  ^ diuina  mifcricordii 
largamence  da  fe  fpcrimehta^r 
o;  ta  ; fi  liquefèce  il  cuore  di  Doa 
li.  Fraticeico,  e mandò  da  gli  oc^* 

jjj»  chi  abbondanti  lagrime^  pro^ 

il*  mifcal  Confefibre  d'olicriiaio 
.f.  quantoli  raccomandaua  ; Noa 
[o-  pertnil'c  Iddio,  che  giouane  .fài*' 

gf.  uoritocantodalc,tornafleia’^ 

dictro,e  f offe  piò  potente  il  nc- 
jjo’  mico  comune  ad  cftinguere  le 
gf.  fi5me  de^  buoni  propoli  ti  ; che 

[Q,  la  diuina  bontà  a fomentarlc.U 

)iiC,  co  le  prediche  di  Qu^i 

. t D z cc- 
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fffima, , cfpCCitij  df 

lylfirri  fteatinHifedt  ^ 

Ti«ia»  fi^uL|>er  iAaual;  «o-  ‘ 


1 


adùnpu^l^’ 

wd‘hooQt>'j&  ««qwiSM  i)«m 
tBiHèni^rcì«»ft4adp  perssw» 
.Hìe  Eioo  PiP!»Qiftgtìwto  P«-i- 
tnogeoitsidel  4 

•arfiorà  IdODOft  ^0 
la  di  fiooGtPMftiioi  fdwit^SO" 
la^Mahdwded’iAM  ne  la- 
fciaiute^ltrolicrcdte^p^*^ 
xDd^alcuni  cai«dtcri)€«^rò  di 

pcrOi^rlU  clic  imp«i?dcffe 
^cftaria:,  chÀ  fegliapptiua 
di  iucccdcB©  MacclvP&.co; 
fendo<cgli  fiftod^Q-gc  wfOjC  npn 

feaucndoii  i4Acctcfe  tercdc  ; 

cafo  chft  npA  altri, fi* 

gliuoli.  Aqucitefasapoftc  fran. 
camcóte  ri^iofc  D«  Fxapce- 

,fco:  [lo  CQftrfwbenCjChCjCo. 

joaucjl  lùOJo  vuole  inioni- 
. 1 ! • P®“ 


& )pbix;  còfA  neancht  yuok 
.y  & inilanzi,  ch’ioiìa  iafciaco 
CO:  da  lui  ) voglio  preuenirlo  > & 

^ abbandonarlo  :anzi  > fé  io  la- 
peiii  di  certo  > che  co’l  figlino- 
loy  voleiTelddiochiamariì  il 
bcoi  Padrcj&iòiuifiindubitatofuc 
cefforedi  lui^^nòn  lafciarcipcr 
i pri;  quefló  là  mia  vocationc  > ia 
quale  ftimo  piii  ^ che  tutti  li 
iliuP*  Prihcipati,e  Regni  del  módo.-J 
’^gO*  Fafsó  da  quella  vita  all’altra  il 
05  li*  nipote , eia  mano  di  Dio , che 
con  la  villa  del  giouane morto 
((ò  di  rhaiieua  prima  chiamato  àd^ 

vna  Tanta  vita  ^ e conlanuoua 
ppfiiii  morte  del  Principe  di  Paterno 
l’haucua  confermato  ne’ianti 
),co0  propofiti  di  vita  relìgi  ola  > - 
halmente,  con. là  mor  tedclìni*- 
jltrii'  potè  5 lo  fradicò  dal  mondo t- 
l’incrodufle  nella  Religione , 
fxaP^'  paradiTo  terre  (Ire . In  queìto 
^ jjCjCO  mentre , hebbe  lettere  d'dTere 
I ^ioiii  fiato  già  nceuuco  nella  Com^ 

pC'  i ■ D ‘j 


}>agnia^e  che  poteua  inuiarfi^ 
Meifìna  » . per  entrar  nella  caia 
nouiti;.  Non  fe  gli  potè  dà* 
re  auuifo  più  allegro  9 efèlicc* 
tofto  s'affrettò  a partirfij  e bc- 
cheloprcgalTcroydie  fi  conf- 
fcrmaffc  meglio  nelle  forze  del 
^ corpo , c che  ftcffe  a far  le  feflfe 
* Ji  Pafijua , per  confolar'  il  fra- 
tello, afflitto  dalla  morte  del 
frgluolo;  nulla  dimeno  defide* 
rofo  d'vfcir  dalle  mifcric  del 
mondo , & incanni  del  Diauo- 
lo , e di  confccrarfi  a Dio  ; di- 
ceua  : [ Dirupici  vincala  mea, 
tibiiacrilicabohofhàlaudis.  } 
dii'pensò  quant'  haucua  (fecon- 
do il  configliodiChrifto)a'po- 
ueri , & opere  pie  ^ & haucndo 
mandato  innanzi  queda  facel- 
la  accefa  della  (anta  limofina  , 
ficuro  fi  partì  fatto  il  primo 
giorno  di  Pafqua.  Gradì  affai 
il  Signore quello  ardente  affet- 
to inlaiciar  con  tanta  foUeci* 
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tudine  i parenti  in  tempo  d’af- 
flicttone>&  i beni  del  mondo 
nell’aumento  delle  fperanze 
Io  confolò  grandemente  per 
viaggio. anzi  ncU’vicir  quali 
dalla  cafa  paternaipromctten. 
dogli  (come  già  fece  al  Santo 
Patriarcha  Abramo  ) d’ effer 
fuo  protettore,  e d’arricchirlo 
di  beni  celefti , con  vna  prole 
Bumerofa  di  virtù , ftabilì  la 
promeffàcovna  caparra  d’ajk 
legrezza  interna , e di  lagrime 
dolci  (lime,  il  quale  benefìcio 
tenne  fempre  a memoria  Don 
Francefco;c  pejrche  noi  ne  fot- 
fimo  confapeuoli,  i’infpirò  Id- 
dio , che  lo  notaffe  con  quefte 
parole:  [ Vfeendodi  Sortino, 
hebbi  vn’allcgrezzagrandcd’- 
animo,&  vna  pioggia  di  lagri-. 
me , ] e feguitauan’  altre  cofe , 
che  io  non  potei  leggere . N el 
camino  diede  ediiicatione  a 
tutti,  e non  lardò  a moftrare, 

D 4 di 


i f . che  con  i fuoi  fanti  r agionamé- 

p ,ii  conucrti  a Dio  due  huonuiM 
1 tjandfti  dalle  patriclofo  per  -fc 

^ fcelefaggmiconimeffcjcli  rac. 

Comandò  con  leiiei-e  a^i  Mar* 
’ chele  >cheli  fauoriffe  ne*  bilb- 
grti  tcìiiporali , al  Confeflb- 
fe,  che  quefto  ini  narrò  ; per 
aiutarli  nella  falutedcll^nima 
con  la  confeflìohe  iàcramenca* 
le;  e per  la  foà  taccoinàdatioiic 
hebbero  gratioiamcntc  l*yn-c 

l’altro  fuflidio.. 

; - ' ' . 

% - 

• Entri  nella  C0MpétgMÌ4  di 
^ àiesM  , " • 

fi  'i  ' , . » 

c/  . c A P O VI  IL 

ARriuòaMcffiiiàa  xi.  di 
Aprile  dei  efeii- 
za  i ndugio  alcuno  le  nè  andò  al 
Tiròfic , cafa^*^rteuiti;.  Il  pri- 
mo penfierodilui  fh  entrar -in 
* w • Chic- 


ehiefa  :^oucrcfc  gratie  alSi^ 
gnore  d’haucrlo  condotto  alla 
iua  Tanta  Cafia  * ciafciatc  l’ ÌDr 
iegne.  della,  caualjeria  fccola»^ 
rci  per  mezzo  di  Maria.  Vergi- 
4ie  fi  con£acrò  alla  iacra  mUì^ 
tia  di  Giesii  iìiofi^iuQlQ^efieiv 
•dodi  zj*anni , e 5wmc(ì.j;  eqo 
tanta  prontezza  d’animo  j ^ 
allegrezza  di  volto;  che  rdcò 
jnerauiglia>  & edificaciooe  à 
tutti . Indi  accolto  cofi  legni  M 
caritirdigioia  dal  FadreKet*- 
tore^  fu  condotto  in  vna  camcr 
xa;doue>  conforme  al  cofiume 
dell’ordine  nofiro>come  hofpi. 
te  potefie  farpih  matura  con- 
fiderationé  (opra  la  prelà  deli-- 
{>eratione;e  rnetterc  i primi  fó- 
damenti  della  perfettione  rell- 
-giofia^Sttmòegli  quella  picelo^ 
40L  ftanza  pih  ampia  d’ vu  ma^ 
gnifico palazzo ^ quella 
iblitudinc  da  lui  Tempre  anv> 
,ta  ,fcnti£G  slargar , èc 
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•dèrul  cuore  al  diuino  amore, 
Palfaua  tutto  il  giorno  fanta- 
mente.  quattr’hore  ginocchio- 
neoraua  mentalmente  con  le 
porte,e  fiueftre  ferra  te^pcr  po. 
lei' con  Panimo  fenza  diftrat- 
tione  megli  o difcorrcrc , c per 
quelle  tenebre  entrar  nelP  in- 
terna luce.  Nel  redo  vdiua 
Mdfa,r  ecitaua  POfficio,e  Ro. 
iario  della  Madonna  > Icggeua 
libri  pij  gioueuoli  alla  com- 
puntione,  efaminaua  la  con- 
fcicnzapcrla  Confellione  gc^ 
nerale;  adirlo  in breue»  con 
tutti  i Tuoi  penfieri  > & attiont 
cercaua  da  Dio  cognitione, 
confufione,  clagrimc  de'fuoi 
peccati,  £ benché  quello  riti^ 
lamento  9 comune  Ha  a tutti 
quelli^  che  entrano  nella  no- 
ftra  Religione , egli  nondime- 
no con  modo  Angolare  fi  por?» 
tò  in  effo,e  fu  grandemente  &- 
noritoda  Dio:  Imperciocché^ 

con 


A 
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conluceparticolarc  del  Cielo 
intendendo  bene  1*  importan- 
za^ e l’eccellènza  della  perfet- 
tione  della  Religione;  abbrac- 
ciò con  eUraordinario  a^tètto^ 
c diligenza  iingolarc  gli  efer- 
citij  del  nodro  Santo  Padre 
Ignatio , che  di  quella  fonai 
primi  principi,  e fondamenti. 
INonii  lafciando  vincere  dalla 
pronta  c liberal  volontà  del 
fuoferuo  la  diuina  mifericof- 
' dia;  aperti  li  tefori  delle  fue 
gratie;  l’arricchid'  vn’ammi- 
rabilluce,  ecognitione  della 
bruttezza  de’ peccati , con* 
gionta  opn  vn  foaue  dono  di 
lagrime  ; con  le  quali  poi  per 
tuttala  vita  grato  del  benefi? 
cio  fece  lauto  conuito  a Dio  , 
(k  gli  Angeli.  Con  tuttoché 
nel  principio  della  fua  conuer^ 
Rune , la  quale  a vita  più  faiita 
fece  nel  fccolo;  fi  folle  confcf- 
iato  generalmente  con  fi  nger 
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lar’apparccchió , cofitritiofie, 
c frutto  ; (limò  bene  nell’  en- 
trar* alla  fanta  Cafa  di  Dio  y , 
coti  nuoua  diligenza , c nuouO 
fcntimcntó  apparecchiarfi  :at  j 
finche  tutto  puro , dato  bando  | 
al  mondo  y & alle  cófc  create , f 
con  ruttali  cuore  fi  !offcriflfe  sà  I 
Signore  per  difcepolo  nella  . 
fcola  della  perfetrioncreligioi  i 
fa.  Apparccchiatogiàs  hianil^ 
mentefi  proftrò  à ^ifa  di  Ma* 
jia  Maddalena  a piedi  del Pa-  j 
drc  Rettore , Padre  Luigi  | 
nedetti , Che  in  luogo  diChfi|  I 
ftomiraiia  : enei  befprincipio  < 
della  Confeffionc  generale , fi 
si  gtandé  la  Contriti^  del 
fuo  cuore  > c proruppe  nr  tante 
làgrime^  che  per  vn  buon  pear- 
zo  non  potè  parla  re, ‘nè  J&r’al^ 
tro,cHecón  fldghiotói  contini  [ 
ui  liquefàrfi  ili  pianto , ’Rtftft 
attonito  il  COnftflbreie  fapem 
do,di^uanta  coniplationcila^  r 
' ' no  : 
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no  a*  penitcntiielagrime,&a 
Dio  grate  ^laiciando  fàr'il  fuo 
corfoa  quel  ccleftc  fcntirnen* 
to|diffcrì  la  Confeflìonc  in  vn' 
altro  giorno  ^ Da  si  cmdenti 
fcgnidi  CoQtritione.piamen^c 
creder  pofliaiBo  chc^  cancel- 
late le  colpe  ,riceueire  l^lndul- 
genza  plenariacoB  quella  coh 

Siadi  gratie,  ch,^. fecondo  la 
ottrina  de*  Santi  Padri , c de’ 
lacri  Teologica  ùfouci  li  foìdati 
della  rcligiofa;mi)itia  S.conce- 
dc;  aiBiBctteadolo  alla  fua 
figliuolanzn  > ilPadrc  dellemi- 
•fericordie'gli  :dpnò  il  fuo  fan- 
tffimocorppintrboi  cori  ab- 
bondanza di,  confolatione^  c 
^ce  d'animo)  chiari  iiidit^f 
dcila gratta  faqramei^tale  ; ca- 
parra dèi  P*!irad"^o.Paffatkr 
Jofpatiodi  li.giorniyftirriari- 
dolo  ii  maèilrò  nòn  come  n^- 
tìitiD  k‘ mia  .'come  religidfo  <K 
molti  anni  , ( & iti  vero  coinè 
^ tale 


I 


ss 

tale  era  egli  alcun  tempo  viG- 

fuco  nel  l'ecolp)  cauatolo  dalla 

probatione , con  1*  habito  relir 

gipfo  l'amincfle  alla  compa» 

gniadeli*akri. 

« 

, JOdprirjcif^h  dell  a ferfettiònt 
di  lui , c d*vna  dottrina  del 

* Padre  Bernardo  Colna^ 
per  vincere  la  di ^coltd  nei 

• mortificare^  , 

CAPO  ix: 

ESfendo  egli  prudente  , c 
prattica  ne*  palazzi  de  \ 
Principi]  a minirò  in  vfcirl’or^ 
dine  della  ca(a  noftra  j il  foau^ 
compartimento  de  gli  éfercitij 
fpiritualijC  corporali , la  cari* 
Ùi  e prudenza  de*  i'uperiori  ] il 
feruore>&  obbediéza  de'Koui 
tij>l*humiltàin  accufarii  de*di* 
tti  quotidiani  > & efercitarfi. 
pe  gli  oiSci;  bafli^la  mortifica^ 


tiorié  in  cercar  vcfti  pouerc 
Aracciatc  A lofludiodi  trattar 
coittanto  aifetto  ne’  Tuoi  tem- 
pi delle  cole  fpìrituali;  oflcr- 
uar  nel  redo  ftrcttolilcntio:  e 
Aimaua  miracolo  della  noflra 
vocatione  » che.§ipiiani  di  po^ 
chi  anni  >di  viuace  ingegno^di 
frefeo  venati  dal  fccolp,  viuef- 
fero  con  quella  difcìplina,  e 
con  tali  efempi  di  fpirito  > e di 
modeftia;  folendo  quell’ecàef*> 
fer  leggiera»  & amica  di  piace<^ 
noli  paffatempi.  Trà  quefti 
fpettacolia  lui  nttoui  diceuat 
£ Veramente  in  que^acafa  fot 
noie  delitie  di  Dio  » quìegli 
fà  ricca  fiera  ^le  fue  grane;  è 
che&ccfti  tìi  peccatore  » per- 
che raeritafli  efler’ introdotto 
aquefioParadifib?  ]Sentiuafi 
fpigner’alla  diuotione»  & al 
feruoire  da  tutte  le  cofe  dalla 
iòlitudinejdel  luogo>dall’efenk 
pioj  ÒLinfiruttione  delmae» 


«8 

ftrO:>  dal  femore  de  condifco- 
poli;  dalla  fantitì,  de  gli  efcr- 
citi; , e molto  piu  dalle  contine 
ue  inipirationi  di  Dio.  £ fi  die^ 
dea  Gamiuar co  tanta  diiigen*- 
za  alla  perii: ttionej  che  in  bre^ 
ue  tempo  a^parer  comune >£ 
ce  nuanci  a tutti  # Impercioo 
che>  apprendendoPJmportan* 
za  del  negotio;l'imprefedadoi 
ueroje  fegul  con  la  conAanza^ 
cfaefoleua  tutte  le  cofe  fuc  i 
Diede  prima  principio  a vin* 
cer^e  mortificar  fe  ftefib^  trae 
tar  conafpre  pcnitenzeil  cor^ 
po.  A quello  fine  haueuapor^ 
tato  dal  fecolo  difcipline , e cu 
lici;  affai  afpri  duri^  comeiì 

può  veder  da  Vno>' clic  iùicò^ 
me  facra  Reliquiafi  conferua  é 
Mcheilprattico  maellro;  te« 
Inendo , che  per  laltta  delicata 
compkifione  mancaffeamez* 
zo  corfo;affrenaual*ardorec« 
ceifiuodiiui*  VedendofiUfer^ 


.ueme  giòuane  mòdcrato  nelle 
peincenzeeftcrne  àz  fe  molto 
.Aliate, e tenute  i neontoj  voltò 
raiiÌ4U(>  alla  morti ficatione in; 
terna  ; nó  folo nelle  cofe  gran- 
eriandio  ideile  pjcciole  y 
proponen(jadi'VÌn.cef  ft:di  con- 
tinuo in  ^tuttele  Còlè;  il  qual 
propopimento  ibrtem^te  egli 
oferuò  infinoaj  fine  (Iella  lìia 
vita  > c-per  quello  efcrci  rio  ar^ 
tìuò  a fómitia  perfe trioni,  & 
vnione  con  D'io . » £r  eccoti  il 
coiiiun  nemico,  quali  preiago> 
a che  lubliine  l'antita  andaiTe«» 
roa  tei'minar  quelli  eferciti| 
di  morti lìcarione  ^ gliAiggeri^ 
fee,  eifer  troppo  nialagcuolc 
quella  maniera  di  viuere,eche 
in  ni  un  modò  durar  la  potreb^ 
be  lenza  perdere  la  faniu  del 
corpo , e l’allegrezza  dell'' ani- 
moe fe  fi  contentalTe  d*  vna 
mdiocritàdi  fpirko,  farebbe 
libero  di  molti  a fFanni^^  e peri- 


€oh . Reftò  per  queftcmaligne 
Joggeftioni  pcrpleffo  il  buoa 
nouitio  : d' vna  parte  temeua  ^ 
che,  infèrmandofi  farebbe  pri* 
uato  della  Jettipne , & oratio 
ne  ; dalPaltra  parte , non  vo- 
lena  tjralafciar  lo  ftudio  della 
inort jficatione  ; per  non  mct* 
tcf*  a pericolo  laialute,  e per- 
fettionc  dell’anima  aifai  più 
ipaporriante  della  fanità  dei 
corpo.  Per  lo  che fubito fece 
ricorfoal  roaeftro,  e fincera^ 
mente  gliaprila  confeieaza,  e 
manifeft^)  la  ripugnanza , che , 
nella  parte  inferiore  gli  era-re- 
Aata  perlefuggeftioni  diabo- 
liche,e glidimandòlicenzadi 
conferirlo’!  PaJre  Bernardo 
Colnago,  il  quale  allora  fi  ti*o- 
uaua  nella  cala  de*  nonicij,che 
conofccua  neliecolo , periòna 
di  molte  letterc,e  di  molta  vir- 
tù. Andò  dal  Padre,e  fìi  riceuu,-^ 
to  con  moltacarità , c^conferT 


pi 

goe  mato  ne*  buoni  proponimenti; 
jofl  & a fua  richiefla  gli  diedip^  in 
ja,  ifcritto  la  praccica , che  haul^> 
)fi.  uà  a cenere  per  vincere  l’inimi. 
jo-  co  , e far  progreflb  nell'dcrci- 
tiò  Tanto  della  mortificatione . 
Jli  Quella  dottrina  ftimo  bene 
jncttèrqul,  pereflerd’vn*huo- 
er*  mo  tanto  iiludrato  da  Dio  co 
jiìj  donicclcfti>  epereffer  ftaca 
jd  vno  de*  primi  principi;  della 
vita  perfetta  di  Franccfco,&  è 
la  feguète.[  Hauete  da  fuppor* 
fi  re,  fratclmio,  checoldiuino 
^fi  amorenafceinnoiil  deiiderio 
g,  di  mortificarci  per  Fàmordcl 
^ diletto,  pcrcheFanima  feruen- 
jj  te  intende  per  diuìne  infpirà- 
i0  tioni , che  qucftp  fanto  eierci- 
y,  tio  è gradito  dal  Tuo  ama tò , e 
g che  la  vià  piubreue  d^^arriuar^ 
ad  vn  grado  di  perfetta  amici- 
tia  con  e(To  lui,fia  l'annegatia 
. ne  dcll*amorpropfio,aldiuino 
, amore  affatto  còntrariaPoftò 
: r . 


princi^io,clicto  per 
accenderui  allo  Audio  ddki 
mortificatiòn^  > prendete  co- 
aie  vnafanta  rifolutior^  fer- 
iniiliiiù  di  volet  fare  qualchè 
mortificatione  y & ancorclifc 
.ripugni  i\  fenfo,  haturia 
guafla;  ferrategli  occhi,e  chi- 
nate  il  capo  hormai,a  modo  di 
chi  è rifoluco y e rtoh  vuol  più 
. còhieglio , che  lo  d iAòglia  :^e 
dite  per  dircosì:  crepa^muorti 
co;>l  hà  da  efferc } cosi  fi  hà  dà 
fere,  voglio  mori  re . voglio  fà  r 
qucAo , ò quello . Pafferala  ri^ 
pugnan^a , e ijon  è tanta  la  d iP- 
ficuM , qoantofàlfariienteap- 
prendichefia  ,òfenfaccio,  ò 
naturacela  mia  ^Quanti  fenii 
di  rJiò  in  quefta , & altrétafe 
religiòfe  ne  hanno  fettone  fori- 
no delle  morti  fica  tieni  più  grS 
di  ? quel  che  fenno  tanti,epci^ 
che  io  non  lo  potrò  colla  dilli- 
na  gra  tia  ferePsh  sh  non  ci  vuol 
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piti  coafigllo;  già  a baftan^a 
^iian^o  cp^fìgliati.Sòpra  tut. 
toglp^a  attep^jicntcpcnfar 
GiesU  Chrifto  Crocififlo,  c 
xneuerfi  dinanzi  a gli  occhi  1 
Tuoi  dolori^  armatura  dalla 
fiac^e^za  nonra , fecóndo  il 
confi glio di  :>an  Pietro,  e poi 
i^g^Lcome  radono  d*  alcuno 
did^iìoflrvLdolòri,  iacambipdj[ 
qudlL,  chn  anaocnofireC 
paaì&ifioalniieiiifi dando  qiia]« 
aheripo^allanatura  di.quan«^' 
dò  in  ouaadò  pécriniGuancarj(i>' 
mòdonamente  occupandofi  in« 
alcun  eiercitio  Imono,  ò indiar 
ferente,  in  che jla  naturaalit 
quanto  fi^ricrei,  c poiri  tornar^* 
a fito  tempo  allo  Audio  dcH^an; 
negàòonc  nimart'ihcaubnc» J 

QueAi  ifiirgao  iisbuòni.dii;oi!(£. 
dclBadrcGolxiaga..  . 
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Tyel  fro^ejptt  ihé  feti 


m$rtìf  c4tiÌHe. , d“  Mhe  ' 
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,r  • :-_(  'Vlif'l.nr.-  f'  :ì’  vi^r*<ì  j>y 

Iceuctteil  icrucnte  giòc 
uiae.^  ^efiderofò  della' 
vittorìadiffeileifoi  gli  aumii 
dei  doctiiiifìk>  maeftro  con 


legrezzai  ^c  -cercòmerterli  in 
pràttica  con  tale  fermezza 
animo^che  ^4n*all’vltimo£a«- 
todella  iua  vita,  giàmai non  li 
Cralafciò.  Nelle  mortificatio- 
ni  altro  motijuoruo  hauéua^c 


di  piacerla  Diaiblo,<;hc  a guiv. 
(ad’Abranxo^prondendo  ilcol^ 
tcllodcli^odiofanto^nel  ikeri* 
£cio  de*  dilet^  della  carne.,  -jc 
de’  fenfi,  a fe  prefentc  lo  confi- 
deraua . In  quella  guerra  fpi- 
ricuale  il  primo  alTalto  diede  al 

la  I 


lafupcrbia , e rana  ftima  di  sè 
IL  fnedèfìmo , per  ugl  iar  co'l  ca- 
po  tutti  glialtriviti;  :fcoprcn? 

^ do  volentieri  li  propri  manca* 
tnenti,  nonioloalSuperiore^ 
j per  eflere  ben  guidato , ma  an* 

' che  publicamcnte , per  cófon* 

, „ derfì,  & efler conofeiuto,  e (H* 
jg,  tnato  imperfetto , e peccatore. 
^ Si  proftraua  auanti  a gli  altri  » 
jyili  baciando  loro  humiJméte  i pic^c 
dixercaua  ncll’vicirdì  caià  flu 
j ju  diofamente irmantello>  ecap- 
j pello  pih  vecchi.andaua  per  la 

Città  colle  biiacce  a chiedere 
la  limofina  ; portaua  ilmagiar* 
Q.  a'  carcerati.s'efercit^ua  inofi* 
fici;  humili, e balli.  JMblti'mefi 
fìi  lottocuoco,e  con  tanta  prò* 
tezza  obbediua  alcuòcòcbmc 
al  fiiperiore:  lauando  1 p ìatti,  e 
^ le  pento^e  , l]pa2ifàndò  la  cuci* 
na , c buttando'  i'knmondéìzze 
convn  fonale  vècebio  di»bU0- 
io,e  con -l'ifterib  porta'uà  tante 


legna , che  tecaua 
a tutti . tiraua  tmonaiquamà^ 
4'acqna  <hi  vn  po2zo  pcojiaQr 
4o , eia  por  tana  con,  due  yafi 
jli  iramc,  vnQp«ma«o.FhaiiT 
che  comp^no  dell'  inftnuiet 
jTOjc  diede  ^ «peflq  miiiil^erio 
efempi  dì  piu  legiuUtaJuiuHlr 
ta , c rupj'tifcatipne^  in  lutti 
fluefti  tuoftraua  tale 

allegri^  „c.guHfti  ' 

ntoOranebhe.vAnolHlecortegT 
giaoo  nc’lewcij  honoraiitcm 
letteuoli , che  fa  al  Aio  Frinci^ 
rpe  ■ Era  in  eifi  ufleruanti0ìino 
del  filctio , e fij  <j>r  delle  cole  ncr 
ecirai-ic  > nèdiceua , oèrifpon^ 
deuaparola,np<ilblc)pei’b(lcr? 
uanzad£lla:r^ola;iiia  per  noa 
ùnp^irlije  diftrarh  dallaconr 
tcmplatione  > che  congiunge^ 
■ua  conl'attictniefiernc.i>ini3« 
dòjaaa  ìnlìanza  di  feruiare.  uUo 
i'pedale>.'deo$$eiwtai)a  gratia , 

s’ap.QC|ftjtt»»|^)p4enni  piii  po  I 
-3i  neri 


gji|  veri  5 e fidiiil.  per  vincere  la 
^ naufea  della  natura^  nettaua 
(bp  loro  i letti  pieni  di  lordezze;  e 
vai  iàceua  altriatti  ammirabili  di 
iia  mortificatione  ; li  qpali  fi  tac^ 
^ ci^io,peFnonpoterfiraccon^ 
^ tarefenza  generar  naufea  a!  di 
^ ficati\  Ammaefiraoa  inoltre^ 
^ e confolaua  gl*infertni  con  pa«* 
1^  role  tanto  fenfate , àc  efficaci  p 
eii*  che  li  la  feiaua  tutticonfolati^ 
e dedderofi  della  fua  vifita  > e 
carità;  etuttociò  laceuacon 
fià  tanto  affetto,  c gufto|che  non 
lino  fapeùafpedirfi  dal  feruitiolo» 
pC‘  ro;  come  fe  in  quelli  vedefle 
,011'  Chrifto . Si  marauigliaua  il  fuo 
(Icf  maeftro , che  giouane  tale  di 
buona  età , che  apprendeua  le 
p(t  cofe , come  elle  erano,  e cono- 
,gC'  fccua  le  di fficultà  loro;  con  tà- 
rj7^'  to  ardore  dcfidcraffe , con  tan- 
nilo ta  allegrezza  abbracciafie  gli 
;j3;  offici; , & cferciti;  ba® , evili. 
pC  Non  minor'  iiiduftria  pofe  in 

E . mor- 
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mortificar  la  carne  con  fpefleì 
dilbipline,  e con  cilicij.  Nclj 
fpai^iar  ' era  parchiffiuio,  non . 
a]p{i^tiuanècibÒ9  nècondiiné-t 
to  veruno i[anzi  aè  meno  a i CH^ 
bi  comuni , eiciapiti,  quali  lo- j 
glióno  eflcr  quelli  de*  religiofi,i 
metteua  Cale,  nè  alPinlalate  d*- 
herbe , olio , ò aceto . alle  vol- 
te nella  cena  altro  nonmàgiò^ 
che  vna  lattuga  cruda , lenza 
condimento  alcuno.  Sedeuaa 
menl'adi  cótinuo  cògli  occhi 
modefti,  e co  tutte  le  membra, 
cjveftimenta  compofte,perfet- 
taméte  offeruàdo  le  regole  pre. 
fcritte  de*  òanti . Nel  tempo 
conceffo  a*  noni  ti  j di  ragionar* 
infieme’per  pigliar  lena  per  gli 
cfcrcit: j fpiricuali , e per  fomc- 
tar  la  tanta  carità,  np  mai  par- 
lòdi  cofe  inutili , òchelapeflè- 
ro  del  fecolo.  òe  ne  fentiua  far 
motto^  alzana  il  penfiero  in  al- 
cuna pia,  e lanca  coniideratio- 

* ne, 
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le  nè^è  pòi  pian  piano  s*ingcgna-^ 
lel  ua  dolcemente  d’intrometter 
08  ragionamento  di  cofe  fpiritua* 
li  > delle  quali  folo  fi  pafceua>  c 
ci*  dilettaua.Nóvfcìmai  dalla  Tua 
fo  bocca  querela^  ò mormora tio* 
)lii  ne  contro  d’alcuno  : amando 
d'*  tutti  come  imagini  di  Dio.Nel 
ol*  la  cuftodia  de  gli  occhi  era  am 
riè,  mirabile;  tenendoli  tanto a& 
[iza  irenati^che  per nilTuno  ipetta* 
colo  diletteuole , che  le  gli  pa- 
■S  rai'se dinanzi,  lialzaua.  So* 
jva,  gliono  li  nouiti;  per  breue  fpa* 
fct'  tiopalscggiar  pervngiardino 
pic  recitando i’ofiicio, e la  coro* 
j)po  na  della  Madonna,  & hanno 
,0ai'  inficmccommodita  di  ricrear* 
i-gi  fi  alquanto , per  le  conditioni 
del  luogo,nel  quaPè  febbrica- 
par'  ta  la  cala  de’  nouitij  in  Melfi*  . 
(gje*  na  ; fi  «ma co  quali  da  tutti  quei, 
j jàf  che  hanno  girato  il  módo,vno 
lual*  de’Juc  'ghi  lì  tua  ti  nella  più  gra* 
0 dola  prolpettiua,  e ben  tenui-^ 

E z na- 


tào 

nata  j che  vedere  fi  {jiofsa . 
quello  Vna  delle  forteesse  della 
Città  eminente.  Dall’Oriente 
tiene  impuzi  la  Città^  il  porto 
beUiiIinK>  di  eófltinuó  pieno  di 
Nani  ^Galère  , il  canale  tanto 
^lebrato  da’  Poeti  ^ & Hido* 
rìci  jper  àquile  quali  fempre 
fcorrono  quà,e  là  con  grata  vi. 
fta  vafcelli  alla  vela . Di  più  fe 
gli  rapprei'entano  i monti  ver* 
di  di  Calabria  neli'inuerno  ve- 
ftiti  di  bianca  noie,  nelli  quali 
fi  veggono  fcolpite  Città,  c 
Terre.  Dall’Occidente  è co- 
ronato di  monti  buona  parte 
coltiuatù  Da  Tramontana  ve- 
de Colli  , Valli  ,Caftclli,  Bor- 
ghi . Da  Mezzo  giorno  hà  in- 
nanzi il  mare  interminato.  Di 
tante  belle  profpettiue , che  la 
natura  ,el’artcparchca  gara 
fatto  haueflero  per  honefta  ri- 
crea tione  de*  ferui  di  Dio  5 che 
per  goderne  aicendono  colà 

mol- 
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molti  cittadini , eibraftieri  ; il 
noftro  Francefcofipriuauajcf. 
fendo  domeftico  j quantunque 
lecite  foiTero  a ricrear  Tanimo 
ftàco  dalla  meditatione  > e dal* 
lo  ftudio  delle  cofe  fpiricuali, 
attendendo folo  agli  eferciti; 
fpirituali  in  luoghi  ritirati . Si 
narrano  a quello  propoli tp 
molti  efeinpi;  ne  metterò  vno 
di  tanti  > dal  quale  fi  potrà  fare 
congettura  de  gli  altri . Vna 
volta  entràdo  le  Galere  di  Fip.- 
renza  con  gran  fcfta,ritornan. 
do  vittoriofeda  Leuàte  con  le 
bandiere  fpiegate^  con  mille 
fammette , con  tiri  d’artiglia* 
rie^con  lalua  di  archibugi,  con 
acclamationi,  e fegnidi  trion- 
fo ; potendo  Francefco  com* 
modamente  godere  di  si  bello 
fpettacolo  j le  ne  volle  priua- 
re , é &r  di  quel  diletto  a Giesh 
gratiliimo  lacrificio.  - 
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DdCvnione  con  Dio , e forfeit 
tione  di  vtYtìi^  alla  quale  ' " 

. camino  final  fine  del 

i-  fuonouitiato . 

CAPO  XI.  . 

1 Alla  ferma  rifolutioncjC 
A > daloftudio^chemcttc- 
ua  in  contradirli^e  vinccrfijca. 
uò  facilità  a mortificarfi;pacc, 
c tranquillità  di  conleicnza^ 
di ftacc amento  dalle  cofe  ter- 
rene, & a detto  alle  cdcfti  : e 
non  contento  dell’ bore  depu- 
ta te  all*  oracioncj  con  licenza 
ven’applicaua  dell 'altre  ; e per 
fatiaril  in  trattar  con  I^o  da 
fojo,  a iblojinftantemente di- 
mandò di  fargliefercitij  intie- 
ri del  noftro  ‘jlàto  Padre  Igna- 
tio  per  lo  fpa tio  d*  vn  mele  : & 
hauendolagratia;  li  cominciò 

nel  I 


to^ 

nel  Setcembre;ciiique  meli  do* 
lua  entrata.  In  tutto  que- 
' fio  tempo  > ftaua  come  fuori 
^ del  mondo;  alieno  da  tattili 
penfìeri , che  lopoteuano  pun- 
, tq  diftrarrc ; dedicando  tutto  il 

giorno  all’oratione , e Icttionc 
di  libri  pij , & affettuofi.  Nella 
prima  fettiinana  > nella  quale 
t V attende  a purificar  la  con- 
fcienza  con  efami^e  meditatio- 
ni  fecce  a quefio^propofito; 
hcbbe  tanto  lume,  c contri- 
tione  dc'fuoi  pecca  tiichc’lpa- 
jg..  drc  il  quale  gl i daua  gli  eferc ir 
j . e tij,  con  marauiglia  ne  parlaua; 
L,  & afferraaua , che  vna  volta 
0 tra  Pai  tre,  rendendoli  conto 
della  iixeditatione,li  foprabon- 
darouo  talmente  le  lagrime; 
che  cominciò  diroctainentea 
Jjjg,  piange  re  con  alti  linghiozzi  ; 

si  che  venne  quali  meno,  e non 
; ^ pareua  fi  pot^fle  cpniolare , e 
' proruppe  poiin  parole  d.i  molt 

j . . £ 4 to 


1 


to  difpre2zo  iife  ;accu£ui(}oft 
pcrgranpcccatoìc,  c perJui- 
miliarfi,c  parcrtalcjfluale 
li  ftimaua>  fcriift  quafi  tutta  la 
vita  fua  del  fecolo  3 acciocché 
il  padre,  ancoi*  fuori  di  con&f- 
lioné,  laleggefTeJ  pcraaitar- 
lomcglio  nella  via  della  per-* 
fcttionc  j del  che  il  padre  reftò 
grandeméte  edificato,  e Arac-* 
ciò  lo  dritto  di  lui . In  tutte 
Maitre  fettimane  riceuctte  fem- 
pre  Araordinari;  lumi,&  affct«- 
tii  e particolarmente  della 
Paffionedi  Gicsu  ChriAo.  Fi-* 
niti  gliefercitii , reAò  tanto 
àcceio  di  dcfiderio  d'ainarc 
Dio , vedendòfi  tanto  fauorito 
da  SuaDiuinaMaeAà,chc  tut- 
to folleeito  diceua  col  Profe- 
ta. £ Quid  rctribuam  Domino 
prò  omnibus , qu«  rctribuit 
mihi  .Q  & infpiratoconchiufe 
col  medcfiinò:  [Vota  mea  Do- 
mino reddaìn.3<Siqè  yChe  pe^ 
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*mc2zo  dc’voti  religiofi  offe- 
renidofi  tutto  al  fuo  Signore, 
fodisfarebbe  alPobligofuo,  e fi 
ftringerebbe  via  più  con  Dio; 
c nofa  potendo  indugiar  fin*  al- 
la fine  delli  due  anni,  confor- 
me al  coft  urne  della  noftra  Re. 
ligionc  ; con' molte  preghiere 
ottenne  dal  Padre  Rettore , di 
poter  far  li  voti,chc  nella  Có- 
pagnia  fi  chiamano  di  diuotib. 
ne , colliquali  egli  folorcfia- 
ualcgatoaDió,  &allaRcli- 
glone,e;qucflalibcra.e  nel  pri- 
mo di  Gennaio  del  1 5^4.  otto 
mefi  da  che  entrò, fece  diuotif- 
fimamente  per  fua  diuotionc 
alla  Diuina  Maeftà  i voti  di 
Pouertà,Caftità,i^  Obbedien- 
za , li  quali  fpefib  rinouò  pòi 
nella  fua  oratione  cotidiana^ 
Dcfto  dal  nuouo  qbligodi  cà- 
minar  alla  perfettiqnc  ; nule 
grande  Audio  per  auanzarfi 
nella  contemplatione,&  vnip- 

E 5 ne 
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neamorofa  di  Dio.  E perche 
ii  Corpo  per  lo  graue  pelo  non 
camini  naua  co'  medefimi  pali! 
dellofpirito  ; s*  infiacchì  gra- 
uemente  nella  tefta  ; di  modo 
che  giudicò  il  Padre  Girola- 
mo Falcone,  il  quale  fuccefle 
al  Padre  Luigi  Benedetti  ncU 
l’olBcio;  che  interoietteflc  l'o- 
rationc  mentale  per  qualche 
tempo.  Vbbidì , egli,  c con  difv 
Acuità  poteua  ftenar  lo  fpiri- 
to,che  non  volalTe  a i dolci  ab- 
bracciamenti del  fuo  diletto  y 
trattenendoli  Con  alcune  bre- 
uiorationi giaculatorie,  fegll 
gonfiò  anco  per  lo  dar  moltó 
con  le  ginocchia  in  terra , fmi- 
furatamente  vn  ginocchio , c 
non  potendoli  rifoluere  l'hu^ 
mor  corrotto  fenza  apertura 
di  ferro,  chiamarono  il  Chi- 
rurgo ; il  quale  temendo,che  al 
dolor  del  taglio,  nonPimper 
diffe  col  moto  dall’  officio  fuo j 
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volcua foffe tenuto  da  alcuni, 
al  che  non  confenrì  il  corag- 
giofo  giouane  in  modo  alcuno; 
c fe  ne  flette  a quella  ferita 
quieto , e fenno,  fenza  mutarfi 
in  vifo , nèdarfegno  di  dolo-^ 
re  ; rapprefentandofi  innanzi 
Chrifto  Crocififlb,*  per  cui 
amore  defideraua  foff^rir  cofe 
maggiori:  offerendoli  in  quel 
mentre  quel  l'uo  picciolo  dolo* 
re,comeeglilo  ftimaua.,  in  co- 
' tracambio.Per  tanti  fauori  dei 
C ielo,non  lì  gonfiaua  loprà  de 
gli  altri , anzi  viapia  crcfceua 
nella  ftimabaffa  di  fe;  tenen-. 
doli  per  lo  più  gran  peccato*^* 
re  > & indegnodiftar  nella  c 63 
pagnia  d*  Angioli;  così.teneua, 
c chiamaua  i nouiti  j ^ e come  a 
tali  portaua  riuer^za  ;^quafi 
foffe  flato  hutnile  fcruo  di  tut:! 
ti-  Diquefta  humiltà,  obbe- 
dienza , rcftò  affai  edificato  i l 
Conftflore,  che  Fràcefeo  hcb:i 

Ed  bc 
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L be  nel  fecola;  il  quale  vifitan- 
' dolo  ftupì , che  di  fe  parl^kffe 
tanto  baflainente,  ccosl  in- 
grandifle  la  virtù , é diuotionc  / 
de  gli  altri  fuoi  connouiti;  : Si  i 
marauigliò  parimente , che  al  ! 

fuorfod'vna  campanella  , fe- 
gno  dell 'Oràtionc,(ùbito  fi  fpe;  | 

diffe  da  lui  , che  pure  gli  era  i 
flato  Gonfeflbrc>iapendo  che 
r gli  haueua  obbligo , 5c  amore  j 
per  gli  aiuti  fpirituali  riceuuti, 
non  feruendofi  dell*  Epicheia,  * 
nè  interpetrando  la  volontà 
del  Supcriore , che  fi  farebbe 
contentato  in  quel  fatto  > folle  f 
reftato  con  perióna  tale , e che  1 
era  venuto  di  lontano  molte  | 
miglia  folamente  per  confo-  i 
larfi  con  efib  lui,  e che  più  non 
haueua  àriuederlo;  (limando,  r 
che  ilnóuitio  deuc  obbedire  i 
alia  tieca  fenza  difeorfo^hè  in^ 
tcrpretationc  alcuna  de  gli  or-> 
diai  dclPobbedienza.  Se  gli  o& 
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m.  ferì  vn’altra  occaff  onc  penna 

ftrar  quanto  di  proritto  hauef- 
fe fatto  nelle  virtù,  efùefler 
mandato  al  Collegio  di  Melfi- 
jj  na,  hoggical'a  Profelfa;  peir 
^ aiutar* alla  Sacrifiia , & ad  al- 

t^i  eibreiti;  di  cafa.  Prefcla 
^ prontamente , 6c  allcgranien- 
•ra  diuotione,&  il  defide-/ 

jjj  rio,che  teneua,di.iemira  mol/  : . 
te  Mefle , & alfiriere alla  pr^-  ‘ ^ 
fenza  del  Santife.  Sacramento!. 

La  mattina,  finita  Priora  iua^|f 
J d*oratione,feruiua  almeno  ttc^';- 
ò quattro  Melfe , con  fingolàr 
diuotionc e riuerenza  . Oc- 
correndo  Mefle  ftraordinarie 
alPriora  Francefeo  gioiua,  of- 
^ ferendoli  prontamente,  e lo  fa- 

cena  con  tale, maniera,  cric  rc- 
1^  ^ flauano  tutti  edificati  del  pio 
^ afifettOjChehatieuaaminiiìra- 
^ reaquel  lacroiantofacrificio. 

Nel  tempo>  c he  dppofe  gli  da- 
/ ua , per  Hpoiar fi  alquanto , fc- 

den- 
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lio 

dendo  in  bafTo  ^ & hiiìnile  Juo-^ 
go,  Jeggeua  qualche  librò  fpi- 
r cuale^e  faceua  oratione.Quà* 
do  aiìdaua  in  Chicìa  j per  ac- 
ccnder  le  candele,  ò accom-  • 
pagnar  le  MeiTc,  6 per  altra 
affare  ; fi  portaua  con  tale  mo- 
defila  , & edificatione , che 
era,no;iiinato,e  notatoadito^ 
Gli  altri  efercitijdi  cala  humi- 
li , e balli  faceua  con  tale  affet*^  , 
to , e diligenza , che  daua  fem- 
pre,fenza  querela  veruna,nuo. 
ua  edificatione  : in  modo, che* 
in  tutta  la  cafa  fi  ragionaua  fre 
quentemente  delle  molte  virtù 
digiouane  tale , e mentre  tutti 
rammirauanoegli  foJonohri- 
conofceua  in  fe  cola  di  buojio  j 
c vedendo  tanti  padri,  e fratel- 
telli  caminar  diligentemente 
nell'olferuaii2arcligiofa,c  ne 
gli  offici; , & efcrcitij  loro  ; li 
confondeua  ne  parlaua  con 
molta  lode^^ercaua  d'imi  tar  • 


in 

luo-  GratiflLna  ancoragli  fìi' 
jpj.  vn’altra  forte  di  fperiiiìcto  del- 
la  noftra  Compagnia>cioè  an- 
darcoll'liabicodi  peregino,  &. 
jjjj,  a piè  perle  Terre , e li  Caftelli, 
ad  efempio  del  noftro  Saluato. . 
re, e de^Santi  ApoftQli,aiutado 
.j^  ipopoli  colla  Dottrina  Ghri- 
'p,  ftiana , e co*  ragionamenti  fpi-. 

rituali . Toccogli  andar*  a San 
■ Pilippo,Città  lontana  da  Mef- 

fina  8o-  miglia , così  detta  dal 
^ gloriofo  Confeflbre  di  Chrifto 

jg  San  Filippo , il  cuifacro  corpo 
iui  riuerentemente  fi  confcrua, 

.|j  e riuerifcc  con  folenneculto. 

Nella  compagnia  di  lui  era  vn* 
j.  Sacerdote , che  faceua  il  terz’ 
anno,  che  chiamiamo  di  prò- 
batione , & vno  fcolare  noui-- 
g tio,  a i quali , pofpofto  ogni 
j proprio  còmodo  gufto,  ccr*»^ 
j còfcmpred*accomodarfi,efer 
j liirc  in  tutte  le  occafioni . 

- quella  varietàdi  Terre, di  pcr-^ 

t 
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fone , (d’efercitij  non  fìdiftrae^ 
ua  punto  dalla  contempla tÌQ- 
ne,nè  per  la  ilracchezza  lafcia 
ua  le  penitenze, e mortiiicatiou 
mfueorcjinarie,nelJequaJi  era 
marauigliofamcnte  coniòlatQ 
da  Dio;  in  maniera,  che  per 
contento  interno  non  poteua 
tener  le  lagrime . Cerca  ua  eoa 
xnoltoftudio , & induftria  il  rir 
tiramento  per  dadi  all’oratio» 
lìc>  c fii  Iddio  liberale  a pre* 
mia  r l'affetto  di  Ipi,  Narraua 
il  Sacerdote,  che  trattenendo- 
fi  egli  in  piazza  con  l'altro  no^ 
uitipper  ppfe  del  fcruitio  diut 
no  ; Fra  ncefeo  fi  ritiraua  in  al- 
cuna Chiefa  pili  vicina,  &erà 
tale  l'ardore  della  fua  oratio-^. 
nc,taU  li  fentimenti  accora  pa-f 
gnati  con  lagrime,  e finghioz- 
zi;  che  fentédoii  di  fiiorile  gri- 
da 

>era  bifognoauuiiarloj  che 
fi  tetnperafle , per  non  recare 
warauiglia^la gente.  Et  aJ- 
--  - u ber» 
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to  bergàndo  ili  Gagliano  nel  co- 
lai^ ttento  de*  Padri  Capuccini , fi 
aiii  4iiciplinaua,€  piangeua  s\  for- 
ano tementejche  per  tutto  il  cor^i- 
iefl  dorè  rirabomfaauano  li  gemiti, 
ila»  « li  colpi  della  difciplina , con 
per  molta  edifica  tiene  di  quei  bucH 
teiii  ni  religiofì  \ li  quali  fapeuano  y 
con  che , quando  l’anima  è ben  pa- 
Iri  rjficaca , e ripiena  di  Dio;  non 
tifr  può  trattenere  P impeto  di- 
)fe*  uinoi  Con  quelli  chiari  argo* 
ma  menti  di  humìltì,  di  inortifica- 
jo*  tionc , di  cariti , d'vrrone  con 
]0-  Dio , era  amato,  e riucrito  da' 
oi-  i'uoi  compagni,  li  quali, e dalle 
il*  parole  códite  collo  IpirtOscdd 
ra  gli  esépi  religiofidi  lui,  riceue^ 

0 uanò  còniblatiotie , e Conforto 
a-  ne*trauaglij  e ftanchezza  dd  , 
i-  pellegrinaggio  tutto  a piedi,  t 
i*  lenza  altrp  viatico  ,chc  qucl^ 
c lo,chechiedeua  come  mendi*> 
c co  per  limofina . Ritornò  poi 
al  Nouitiatoco-tàlc  dliegrdz- 

' za,  - /■; 
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za,  c cosi  frcfco  di  forze;  come 
fe  non  haueiTe  durato  fatica 
veruna . D’indi  a pochi  giorni 
fu  porto  ad  iniegnar  là  Dottri- 
na Chriftiana  a* fanciulli,  t 
prendeuagràde  guftodi  ftatn- 
pare  in  quelli  animi  candidi 
Chrifto  Giesh , & inftruirli  de^ 
mirtcri  della  nortra  Santa  Fe- 
de. £ per  dar  finca  querto  ca- 
po, fi  portò  Franccfcoin  tutti 
li  due  anni  del  fuo  noui  tiato  co 
talepdrfectione;  che  rendono 
chiara teftimonianza  il  Padre 
Luigi  Benedetti , Padre  Giro- 
lamo Falcone , Padre  Angcl  o 
Sibilla,  Maertridiluifucceifi^ 
uamente  nello  l'pirito,&  infie?- 
mei  nouit  j compagni  di  lui; 
che  non  mai  poteron  notare  in 
lui  difetto  alcuno,  cofa  tanto 
più  degna  di  confidcrationc  ; 
quanto  ch’egli  era  d’età  matu- 
ro, & hauea  viffuto  qualche 
tépo  nellegrandezze  del  mon-  | 


II5 

^ do.  l’atnmirauano  in  oltre  tut- 
yci  ti  f come  ritratto  della  perfet- 
tione  religiofa , che  rifplcnde- 
jfj,.  uanelPopere  tutte  aggi urta  te, 

{ efempre  vniformi.  che  riluce- 
gj,  ua  nelle  parole  piene  di  lume 
[jjjj  ccleftc^  in  modo,  cheinfiam* 

^ maua  tutti  alla  fua  imitatione, 

pp,  & ai  feruor dello fpirito.  siche 
nonlolamente  li  compagni  di. 

0 lui  j nia  anche  li  Sacerdoti , c " 
padri  graui  volenteri  , e con*  ^ 

[10  gufto  ragionauano  co  efTo  lui  ; 
in  cui  ammirauano  perfeteione 
degna  d’vn*  antico,  e Tanto  re- 
IQ  ligioib.Tràglialtri , ctieha- 
usuano querto affetto,  e ft ima 
g.  di  Francei'co,  fùrono.il Padre 
j . Gio.  Batti fta  Garniinata , il  P.  ^ ^ 

jjj  Bernardo  Col nago,li  qual ivif: 

Q fero , e morirono  con  foma  di 

fingolar  virtù.  & il  Padre  Ni-  ^ ^ 

colò  Lógobardo,  che  chiama- 
li roda  DÌO' a predicar  il  Santo 
Euangelio  alì’lndie  prientaiiiv 

per 
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per  molti  anni  ^ con  gran  lode 
di  prudenza  , e diipirito  Apo^ 
flolico,  è flato  Superiore  del? 
la  gran  mìffione  della  Cinav 
Similmente  il  fratello  Simo» 
nc  Bucceri , che  nella  vita  , c 
dopo  la  morte  fu /limato  per?i 
fetto  religiofo,  & honorato 
da  Dio  con  molte  gratic , ri-? 
tornando  dalla  Mifiione  di- 
Scioa  Meifina  ; hebbefomnuf 
allegrezza  di  trouar  nel  Tiro^ 
ne , cafa  di  nouitij , Francelco, 
per  godere  della  fenta  , c dol- 
ce C(Miuerfatione  di  lui . 11  jUo 
_volto  era  sì  fercno,  c diuò- 
to;  Che  confeffano  alcuni  , 
hauer  fentito  confolatione , 
inccntiui  d’amordiuinoin  mi- 
rarlo. Atfcrma  il  Padre  Palco^ 
ne,  eiTer  flato  tanto  fegnala- 
to  nella  comunicacione  col  Si-, 
gnore^che  per  qualfiuoglia  o£ 
litio,  òefercitio,  inchcfiDfle 
lUto  occupato  da*  Superiori 

non 


loit  non  mai  ^ouaua  diflra ttione  ; 
4p(^  tanto  s^craattuato  nclPvnionc 
^ con  Dio . £ benché  in  tutti  gii 
;iia,  cfcrdti;  folTc  così  afforto  in 
0f  Dio  ; particolarmente  nell’  v- 
< dir  Mefla , nel  comunicarfi,  c 
p ncli’orationc,  nel  qual  tempo 
fpargcuà  lagrime  di  dolcezza, 
c riceueua  lumi,&  affetti  flraor 
j dinari) . Gccorfc,  che  dl'endo 
JJJ2  li  Nouiti)  tutti  in  vna  lala  a tc- 
pod’eftate , conlefineftrcdel* 
r;oj  la  ftanza  aperte  nel  mezzo  del- 
o|,  rorationevn’vccellacciodira;  ^ 
y,)  pina  auuentandofi  con  impeto 
ló»  alla  preda , che  ftaua  sii  la  fo* 
j ^ glia  della  fineftra , fece  fomo- 
(ji  re  tale,  che  tutti  fi  fpauentaro* 
jj.  no  ; volcandofi  a vedere  la  ca- 
gione  di  tale  ftrepito:  lolo  Fra- 
y cefeonon  fi  voltò,  c doman- 
j,  dato  dopo  l’ora tióncfchauefic 

f vdito  romorc  alcuno  ^ rifpofe 
di  nò,  della  qual  rifpoftaifì  ma- 
• rauigliarono  tutti  li  Connp^i^ 

-«j. 
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tij , che  erano  al  numero’  di 
vent*  otto  m circa  : argomen* 
tandodaciò,  ch’egli  haueflc 
donodi  perfetta  co templatio- 
nc , ech’all’hora  foffe  flato  ra- 
pito in  Dio . Giunto  al  fine 
delli  dueanni  ^eflendofi  molto 
ben'  apparecchiato  con  piii 
lunghe  orationi , piii  rigorofe 
penitenze , piu  flretto  ritira- 
mento; fece  i fuoi  voti  con  tan- 
ta diuotione^  e con  tanta  copia 
dilagrime  ; che  no  poteua  leg- 
gere la  formula  de’  voti.heb- 
be  infiemeientimenti  grandi,  c 
confolationi  flraordinarie,có- 
fiderando  d’ hauer  fatto  di  fe 
quel  facrificioa  Dio  noftro  Si. 
gnore  in  prefenza  della  Sacra- 
tilfima  Vergine  Maria  : fh  vi- 
lla la  faccia  di  lui  in  quel  ^or- 
no piìi  allegra , e rjfplendente 
delfolito:  conmarauiglia,  c 
confolatione  di  chi  oflcruaua 
le  grat.Q , e li  fluori , che  tace- 

ua 
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•i  ua  il  Rèdel  Ciclo  al  fuo  feruo 
S fedele,  ..... 

iiu®  ' , _ ^ ^ ' 

ili®  ^fófioallo  fiudio  delle  leturé 
itm"'  hHmane  yC  d«fo  ad  ittfe. 

0 ff»ar  Grammatita . 

nolt 

'Ij  CAPO  XII. 

Tjr  Auendo  meflb  così  prò. 
Ljj  JLI  fonde  radici  di  perfee» 
L tione  : fìi  nell' Aprile  del  i ypy, 
maadatoalCollegiodiMineo, 
f allo  Audio  delle  lettere  huma- 
ne;  c perche  dell'  anno  1 6-  del- 
Ij  jj  l' età  i'ua  infino  al  xx.  lafciato 
l'eiercitio di  queft^  lettere,ha- 
ueua  attefo al  canto , al  fuono, 
jvj.  ^11^  c^cqia^.  efimili  tratteni- 
menti  ; 'fii  di  meftieri  ripetere 
\ii  le  prime  regole  della  Gram- 
j matica , per  far  progreflTo  nel^ 
Ina  le  lettere  huujane;  & ali'vnQ> 
.f.  & ali’  altro  attefe  con diligen- 


zct,  C'frutto  m fin’all’^)ttobrc  i 
^quando  andò  a Palermo* , 
Icguitar  il  medefimo  Audio* 
Isi  cl  viaggio  per  Minco  gli  oc- 
corfe  vn*'occaBonc  degna  del 
iuo  coraggio,  e della  fua  virtù; 
e fu , che , douendó  paffar  con 
Yn  Padre  il  fiume  della  Canta- 
ra,  cinque  miglia  lontano  da 
Taormina,il  quale  per  le  piog- 
ge era  molto  pieno;  non  »pe- 
uano  il  paffo , ne  haueano  gui- 
da , nè  compariua  perfona , da 
cuipotcfferofaperlo.  In  que- 
‘fteanguAìeFrancefco  per  far 
ficurta  al  Padre  colla  feorta  ^ 
della  confidanza  in  Dio,  e del 
fegno  della  (anta  Croce , ani- 
molamcnte  entra  nel  fiume'. 
Arriuatoal  mczzoall*  acqua , 
trouando  vn  foflo  pericololo  ) 
ritenne  la  mula , con  penfiero 
di  ritornar*  in  dietro,  e facen- 
do di  fficoltà  1*  animale  ; rifollb 
difcaualcare  in  mezzo  all*  ac- 
que. 
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qu^te<|uahVèI'arrfi»ttan9iii^ 

[ fiu'^aila  cin|:(jJLii>c fiitsiitt dieto:o> 
Iri  briglia^la-  bèft iat.  r Settrib 

affai  j1  Pa&c,clic  ‘pcblupjcjcui^i 
.1  mòdo  fttancefoQ;  talc^.  pecic;0)*i 
f l(v&  incoiiijpOd^ 

^ ’ mi'^Sli^V^qua&JUlLU  haùéff& 
padtòyallcgfaaienteinoDtòaì 
cauailò , e mandando  Ja  diulnac 
^ prouidenza  vn*  huomo,  che  IS 
‘^8'  kifcgiaafle  il  paffo;'  pafeò  i 1 fiu-» 
Hie  V fc ’caminò  liiiglia tutto 
bagnato^  fcod  grande  aUfegrezs 
za  r c patìcnza  -■:  Arriuatì’ad 
vn?  hofteria  i il  Padre  lòprcgò 
a imitar^  almeno  la  camida  i 
^J.^1  poiché  non  haueua  altre  vedi 
daofferirli  v , ricusò  conreudi- 


jfli' 
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mcfìrodi  giaitie  l-offerta,&iac>r 
cetcahdo  volentieri  P opcalioi» 
ne^rdlèàratalida  Dio^patitr 
alcuna  eoli  per  imor:dilui  ; 
profegui  iì  cammino.In:quefta 
prima  vfcitadalNouitiato  at- 
tefe  a-  éohfcruare  i primi  fer^^ 

F uon^ 


'I 


uori  ; rapendo  ] che , perden-^ 
dofi , difficilmente  poi  firiac*: 
cendono  . S'inge^ò  parimen- 
te» che  per  lo  Audio  delle  lette- 
re » ' non  s*  intepidilTe  T affcttOi 
dell*oratioiiè»ede  gii  altri  c£er. 
citi;  fpirituali-Non  macQchi  » 
non  lapendo  l*  altezza  de*  fuoi 
fonti penfieri»  ch'egli  tcneua 
iecj?eti,  attritoiflca  malinco- 
fila  il  fuo  ri  tiramento  » e modo 
di  urattarè  di  fiaccato  da  tutti , 
dipendente  ibloda  Dio . Ma 
egli  pienamente, fodislaccndo 
a gii  offici  comuni  di  carim  re- 
ligioia , non  fi  curata  df  altre 
ouniereychc  fonilo  deU'huma; 
no:  intendendQjiChcchidauc- 
rofi  detcnmaaxil  focoar  rica 
fonu»  per  la  quale  pochi  cam-» 
minano,  » . contenti  ?dcUa  fofo 
virtù»  noadeue  badata  quelUf 
che  iion* vuiòno  fecòdo  le  legf 
gl  della  per/cttionc  ; ma . dir 
ij^rczzati  liidecci  ».e  fotti  altrui# 


mi- 


Ili 

^ fhirir  a Dio  (alo,  e èon(Igliai> 
:i2(  fi  co  quelli  » che  ftàao  in  luogo 
se  diluù  Amauaildifpregiodile^ 
iti'  egltcferciriid'humilcà.  Viue* 
|({t:  tu  in  modo  » come  non  guftaf- 
^ fedclia  vita:prèfemcà  nè  fofie 
jiii  huomo  del  mondo  » ma  del  Pa*' 
jiK}  radifò.  Eracoiàdimarauiglia» 
Kiii  ed*edificacione»vcderVn*iiuo- 
p mo  di  15.  anni  accendere  con 
olt  molta  diligenza  a quei  baffi  » e 
tti)  noiofi  principi!  di  Gammati* 
Mi  èà»fcnza  gu(loi  c lènza  altro 
pijD  diiegno,ehed*  vbbidirene*iu« 
jt'  perioria  Dio.  Siche  » vincen» 
[t(t  do  la  ripugnanza»  che  v*^hdue<» 
^ va»  e<fiudiand(j>moiieratamen* 
té  ; profittò  aliai . Da  Mineo 
ìd  fti  inacidato a Pakirmo  > pera t- 
tcdei'aìia  Rcctorxa  » 6^  elTenv 
oli  do  Ritiello  di  quoll*  Accade^ 
Ili,  mia»  eradirgentiffimo  inefc<^ 
r la  volontà  del  Afaeftro>& 
^ in  (ciru  ÌT*a  tutti  » quanto  potè* 
^ ua  Fra  i termini  delle  nofire  Re 
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gole,  . Nel  :^xim 

©4ei*c  iti;»  corporali , i che-  co»^ 
fpmie  allo  flatord'i:giofo,’fàivi 

no/ancord  LGhusticu  benciio 
officio '41  Qoitidndar,  o 
«voleua  ad 
ogÀi  (daaiéra'lài!'^  fua  parte , 
cfupjriir  ancora  per  gli  altri . 
Pigli'aiu  oriti  caramente  per 
fe  le  cole  ,egUe&rGÌtl>.pib  vi* 
li,&  incomK>ods5.‘  ej^ncUe  fati+ 
okeftraòrdvftairi^niew^  egli 

nalfe  ad  àltì»i  v ^r«e  a^3ppc- 
rioS  kì  quefto  tdtpò  fedo 
pròiiiótìera  gli  ordini  tninòri^ 
li  quali  coi!  molta  doioBìonc  ri. 
ceUette  da  Don  Diego  d -Aedo 
ArCkiekóuodJiTakttEio,a  jo. 
di  Nouémbre^dd  i ^p5* 
ue  rido  in  i Audi  4 • huma<» 

nìtà , e Rét^rica  fatto  buon 
profitto  j tu,  ndPOttobredel- 
1*  annofegttfntéi^*  applicato  a 
legger  ^Oranifnatica  in  Paler- 
. V > '1  aio. 


irjf 

tot  mo-Gon  tatto,che  fofle  i n qucr 
COI  fta  Città  bcconofciutp,  e qua- 
,ii  fi  di  anni d' età;  non  fi  recò 

a vergogna , nè  moleftia  rice^ 
Jaf,i  ucre  1*  infima  claffe  di  cento , c 
z » più  icolari;  abbracciàdo  pron* 
aftC)  tainente  il  cenno  dell’obbe-^ 
litri  diènza . Efplicar  non  potrei , 
; pc  con  quanta  diligenza,  cgufto 
ili s*  impiegaffe  a trattar  co* fan-^ 
jàii  ciulli,  efìèndo  huomo  già  fat- 
I egi  to,  & auuczzo  a trattar  con  fi.- 
gnori grandi  .Non  ifpendeua 
lip{‘  tempo  in  iegger*altri libri,  co;^ 
làflfl  me  Ibglbno  perionc  di  mag-f 
jori.  gior  capacità  : per  fuggir  il  te-* 
dio  di  quell*  burnii,  e faticofo 
^((jc  nieftiere  ^ ma  tutto  fi  daua  alle 
, jO  cole  pertinenti  alla  iua  Icola  , 
cóforme  alle  fue  regole:  e mer- 
lila' cc  alia  fuà  diligenza  , & indu- 
ftria>fecero  f traordinaria  prp*- 
ii  fitto  gli  Icolaridilui  .Cpntut-; 
toi  to  ciò riucriua  i fuoi  commac- 
ilcr  ftri^e  couferiua  con  eflb  loro  j 

p ^ con 
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con  tale  humilta  j cl»  neftupL 
u^no.  Defiderauafommamen- 
te  y che  lifuoi  fcolari  da’  prinù 
annitcmcrseroDio^  &ama& 
fero  infìeme  la  Beaciifima.  Vcr« 
ghie  Maria  per  ottener qac4 
ftoogni  giorno  lo  raccomaiir 
daua a Dio>  fi  yakua  dell’ in- 
terceUione  de  gli  Angeli  loro 
Cuftodi } li  daua  a’fuoi  tempi  y 
fanti  ricordi  : il  tutto  confer- 
maua  coll’efempio  d’ vna  vita 
tutcaaggiuftata>  efatita.  era 
tantom^efto  ne*gc/li  di  tut- 
to il  corpo , ta  nto  dolce  , & ef- 
ficace nelle  parole  ;chc>  fen- 
2’altrocafllgo,  conlafolaau- 
t )ric4  moderau  i li  fcolarÌ!>  H 
quali  a tuo  .modo  imitando  il 
maeflfòf-  (lauano  nella  fcola 
con  iiicntio;5t  vfeendo  poiana 
dauano  a Ha  Chieia  con  iin^o^  | 
larmodeHia^vdiuanola  Mcfia 
con  di  uót i one;  cola  dilEcile  in 
Janciullidi  poco  ìc^q:  .Non 

^ mai  , 
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mal  fi&ò  git  ocelli  nella  facci;i 
0 ^'alcuno  de’  fcolarì , nè  in  feo* 
fuorii  nè  fi  dimoierò  par* 

^ tialècon  alcuno  di  eifi  j aman* 
dò  tutti  con  affetto  paterno; 
fuon  del  tempo  d’ iniegnare  ^ 
non  fi  tratteoeua  con  perfona 
jl>j^  veruna;  (e  non  folfc  fiato  bifo* 
j gno;  e per  breue  fpatio;hauen* 

^pi,  do  Tempre  riguardo  all’edifica^ 
0 tionc;&  a fpcndere  fruttuofa^ 
jfj(]  menteil  tepo da  fe (limato pi^ 
di  qualunque  cofa  prctiofa.per 
i|  lo  medefiino  fine^nó  pigliaua  a 
trattar  negoti  j,nè  Tpendeua  te. 
po  con  altri  amici , ò parenti 
ftretti  ; , dicendo  loro  chiara? 

,j|  mcnte>chebaueua  lanciato  il 
mondo;  affine  che,  libero  da 
coll  ogn’altro  penfiero';  attendefie 
allaiuaperfcttione , & àqucl*  - 
lo,in  cheio  mcttcQa  l’obbe4i<5- 
za  • Qiferuantiifimo  .fii  deil< 
j jp  regole  de*  mae(\ri  della  Re* 
jnii  .cparticplacmeutcdid 

li  F 4 
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£temio.  tboifpt^b  che 

d6poil  defimirofi  iboi  da^^a 
iDi)d  éftà  ricrbatiémeiH  piarlarfc 
l?%ffì(c6 1 ’akrb  neliafnoftmftb- 
ligione;  feruandofi  <frà  hoiiìic- 
ttoftdreftodcl  uépo  ddlgroiv 
*o;il  pr  i mo  Aio  peniicrc  ota 
ginocchiar  farl^élàtned^ 

^a^GOiifcienza  ycire!a  fuo  tem- 
. -pò  fioiiporcua^ppr  atóflei‘*<aS- 
iti  Me^fo  c o’: fuoi  Scolari  ,*co>nc 
è<Goffeumefdelié  «aftirc>raiok  • 
J'Jon-nitti-da  fua. “bocca  vfcì  pa- 
iola j icòtìa  <}iiaÌG  cmbAraife 
R-iiUar  qaaJche  -ordine-dcl  Su^ 
peffore  rcuefo:>  è*iibucrchio. 
-Non  mai'dima?frdò<i!uaicli^h6- 
iiefla  ricHeatioLTic.^  nèmeno  d^ 
vfck'  a far’-cfercitio^  òa  viiì- 
idr'alcuna  Chiefa  nel  giorno 
delia  tfua  fcfta  ^ .dicendo*,  che 
per  ie  drèfdinarde  otioifca^ioiii 

cj?a 

xJffertaatouiQlpanriie^^  Ja 
, dAutaua  cCHrJi'  era 

•>  f 1 bi- 
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bifogno,  che  li  Superiori  glie 
l’ordinaàero . il  e he  alle  yo|te 
lafqiauanodi  fare  per  non  ^!r* 
li  nolane  niQrtificacione;la  qua 
lefentiua  ^ quando  li  Superiori 
cnoftrauano  ricorejarfi  di  lui , e 
farne  conto  - Non  cercò  eom» 
mo(ii;àncl]^a  camera  in  al- 

tre eofenecelTarie^  ai>zi  bifo^ 
gnaualaticare;,  per  &rgli.  pi- 
gliare qualche  vede,  ò berret- 
ta nuoua>  che  giudicauano  ha- 
uerne bifogno.  Tralafciando- 
nemoltiefempiànc  racconte?- 
ròvn  .folo,.  Ordinò  il  Pa,dr^ 
Miniftro  al  Sarto , che  tagliai 
feyna  foptauefle  a Francefeo^ 
cerco  egli  primac  ó moljEi  prie, 
ghi  col  fratello  , che  la  cefo np 
bauefle  efietto  : difendendo^ 
quefticon  l'ordine  efprelTodci 
5upcriote;^ndò4al  Padre  Mi- 
iiìAro,  dicendogli, :eh’€gli 
pa  male,  e pochi  gli  cranod 
giorni , e perduta  era  iiiperfp- 
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na  fila  qùclla  fpc&  i poklvc  di- 
fegnaua  eirerfepcllita  in  quel- 
la ftelTa  vede  vecchia, che  por- 
taua  j e con  molte  altre  ra- 
gioni cTiiédéua  queftagra- 
tiaperfua  confolationc.  Nt- 
gandoglida  il  Padre  con  belle 
parole)  ifece  ricorfoal  Padre 
Rettóre , e con  tanu  efficacia 
]perorò,  che  impetrò  quel,  che 
dimandaua  ; con  patto,  che  fi 
facefie  co gudodel  Padre  Mi- 
nifiro,ai  quale  ritornò  allegro 
per  la  vittoria  hauuta;  il  Padre 
gli  rifpofcife  cercate  il  mio  gu« 
fio , hó  a caro , che  voi  piglia- 
te la  vede  > della  quale  hauete 
fommo  bifogno , a tempo  di 
lixddo,  come  è quello , |^r  la 
vofira  indifpofitione  • &te  di 
gràtia  l'Obbedienza  ] atl'hora 
chiufe  la  bocca  raggiungendo 
al  merito  della  Pouertà,e  Mor. 
tihcationc  , la  corona  della 
" Obbedienza  * - ^ ^ 


CtfntìncUil  enfi  delU  t tUfi- 
fid , md  ptr  injtrmùd  i»- 
ttnompendeld  , ripi- 
lUdld  fiutld, 

. CAP  O Xiu  , 

PEnfaua  Franccfcatrattc- 
nerfi  molto  tépo  in  dot- 
trinar fanciulli  ; fliinàdo  di  far 
colaaDiogratifìima;  per  lo 
che  hebbe  a male , che  il  Padre 
Prcfcttodc  gli  (ludi  noilri,  prò 
ponefle  al  Padre  Prouinciale  , 
chePapplicafTealia  Ftlofofia, 
dTcndogiàdi  17*  anni  ; perche 
Toleua  in  tutte  le  cofe  fue  di- 
' pendere  dalla  diuina  Prouid^i- 
^ e che  la  diligenza  humana 
,non  preueniffe  la  difpofitioue 
della  fama  Obbedienza  •.  Per- 
ciò fece  inftanza  di  non  effer 
rimoiTo  da  quella  infima  fcola  j 
a contemplation  altrui  r per 
V 6 qual-. 


qualfiudglia  ragio;;ie.  Ma  at-  f 
teadendoiPa^ri*  piti, alla  diui-  I 
na  gloria , Se  al  bene  della  Re- 
ligiohè,thé  àrfàntòfeiitimen- 
to  di  lui  rgiudieàròno , doueffe 
alla  virtù  congiugnere  la  fcié- 
^3L  ; fenzala  quale  non  fi  può 
iàre  nè  grande , nè  ftabile  prò- 
fiUiQ  nelpanimc , all- aiuto^df- 
le  quìdi  attende  1*  Ordine  iiò- 
ftro . Pàrtìffi  dunque  da  Paler-  . 
mo  a Meffina , per  dar  princi-  j 
pio  alla  F ilofofia , la  quale  co-  } 
minciò  alU  ip«  4’ Ottobre  dd  | 
I ypS.ellendoquafi  di  z^^anni^  A 
col  Padre  Gafpare  Federichi  „ j 
nel  quale  attendendo  k ^rfo  I 
na  di  Chriftoiil  riueriùa  in  mo-  ’ 
do; che,  accennandogli,  che 
non  ftudiaffe  altri  fcritti , chc’i 
dettati  da  lui , nè  vdiffe  alcro', 
che lui;kteiòdi  conferire  cùl  .* 
•padre  Prefetto  de  gli  Audi,  il  j- 

quale  perfua.carità  voleua  an-  1 1 
che  priuatamentc:  aiucarlo;nd  ^ 
^ . V-  i ' che  ( 
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che  egli  feppe  procedere  con 
tale  prudei]^a , che  l’vno,  e N 
altro  ne  reftaiTe  iodishitto.  N6 
haurebbe  letto  libro  alcuno  sé« 


za  licenza, e faputa  del  maer 
Uro,  contéto  di  ftudiare,  e fpe- 
culare  gli  Icritti  dì  )tii,e  con  lui 
conferendo  quanto-era  necef* 
farip . Parin^nteobbediua  al 
Bidellp  jr  npn  Lljcufandolì  mai 
dail'eflcrcitio  d’argomentare  ^ 
e rifpondere:  e nell’vna,  e nelP 
altra  attione  mpftraua  inge- 
gno, e giudi tio,  ornati  con  Jiu?* 
iniltà  > e modeftia . Colli  con- 
difcepplìfi  portaua  con  carità 
vniuerfale , sì  che  da  tutti  era 
amato,  c (limato.  Recauaa 
tutti  marauiglia  ^ eh*  eiTendo 
egli  afflitto  da  grane , e conti- 
|iuo  dolor  di  tefta , e nel  verno 
góniS^oCegli  . le  inani  inguir 
^ che  ne  vfciuà  con  molta 
con^pafflone  de'riguardàti  fan* 
gue  ) (;ontinuaffe  la  fatica  del^ 


lo  fcriucrcin  fcuolale  Ictrionì, 
ftiattina,  è fera,  fenza  trala- 
feiarlo  pur*  vna  volta  ; con  ta- 
le coftatiaa , c paticnza  ; che 
lafciSdo  aleuna  volta  altri,  per 
non  poter  feguitar*  il  macftro  > 
che  vcloccmcnté  deteaua;  prx>. 
feguiuacglicón  ul  pace  , che 
iiè  aU'hora,  nè  dapoimollraua 
fegnoalcunòdi  turbatione  ^ ò 
molcftia  alcuna.  I n oltre,  è co- 
la degna  di  Gófideratioiic  , che 
itudiaire,c  fodisfacefle  a gli  al- 
tri cfcrciti/ , c peli  de  gli  Icola* 
rii  comcfbflc  (tato  il  più  la  no 
di  tutti  ; tao to era  grande  l’io* 
uittapatienzadilui,acui  con 
lilraordinarìa  gratia  còcorce. 
wa  la  liberalità  di  Dio  nofiro 
Signore.  Aggiungendoli  le  fi- 
tichcfcolaaichea  gli  cferciti; 
delle  virtù,  particolarmente 
delPóratione , &ynione  con 
Dio , c della  Continua  annega*. 
tionc,emortijhcationeÌA  tutte 

le 


k cofe  j Te  gli  aggrauò  ilduiorè 
della  teda , q di  più  gU.  ap* 

crebbe  quello  delpctto , per  lo 
.quale  iacoittinciò  a Ipiitariaar 
gue.  A.qucfti  ijiarpcctaci 
nunci  di  morte  i non  li  turbo 
Fracefco^nètemccie  di  lalelar 
gli.ftiuli  ,cla  vita  ftei£a^fe  fot 
fe  ftatovokndiuwip  :e  por  l*Vr 
no , e per  i’altroskrfferijpaprót» 
to  a Dio , replicando  eoi  Pro- 
fcta:[Paratum  cormePi  Deus# 
paratum  cor  meum . ] GradX  il 
Signore  l*offerta,e  fe  gli  allun- 
gò alquanto  più  la,yita,per  af?- 
finarlonel  fuoco  d'vna  lunga  » 
e noiofa  infermità  > e per  edtfir 
car  noi  coll*  efempio  delle  fue 
molte , e rarc.yirtù  ♦ Toftoi 
fi  nhebbe  del  male , feguitò 
♦ftudi  f il  Padre*  Prouincialc  te- 
mendo » che:npn  ricadelTe  in 
finodo  » che  non  fi  potefie  alaar 
più  ; lo  leuò  affattodaila  Filò^k 
iòfia.  Ometta  rifolutionea  mo^ 


I3<i  I 

ti  parue  nuoua,  effcndo,  che 
Francefcoprendeua  migliora^ 
mento  nella  fanità , e per  altro 
era  di  buon*  ingegno , di  matu- 
ro giudicio,  e di  perfettion  fin-*  ( 
gelare.  Ma  Iddjolopermifc^ 
perche  con  quefto  tocco  fi  pa-  ^ 
lefaffe  la  finezza  della  virtìi  di  ! 
Ini , e foire  per  efempio>  e conn  j 
fblation  di  moltr.conciofia  co- 
foytìhenonefaminòegli  l*or-« 
dfitìediel  Superiore  j non  ifpefe 
parolaco*  Padri  d*autor  ita,  no 
propofe  ragione  veruna  ; ma 
rkeuette  l^auuiib  con  tranquit 
litar,  & allegrezza  di  animo , c 
di'fémbiante  y tome  vfd  to  dól*  I 

la  bocca  di  Dioy  per  cui  amo-  I 

re  / c^e^  hauea  cominciato  , , 
cósV  'p^r  lo  medefimo  trala- 
feiaua  il  corfo  degli  fiudi.TuN  i 
to , che  molti  in  cafo  tale  fbf- 
fero  ^diligenti  offeruatori  di  , 
^elloyc^  egli  facelfe,  òdi* 
ctfife  i milhk  din^no  non  vi  fa 

per^ 
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.pcrforw^chefcorgePeinlui  fc- 
;gno  d^jfconfolatione,  ò vdiffe 
jparal^  di  querela.  ^ Siche  vno, 
:ftu|)Ì£o  , che  folle  tanto  ftac- 
catodallc  cofe  toccanti  alla 
flima,e  reputatione  propria, e 
tantXD  canfc>ru5ie.  d/ animo  col 
rdluin  voi^e.-j  gli  dimandò  ^ £e 
fonti  co  qualche  «mqui- 
tt<ento  yi)  UìiìczzA  » Rifpofe^ 
chefolamcnte  gli  era-palTato 
iperl'immaginacione  /n  legge- 
..rilTiino  penficro,  con^x  vna  mp 
jea  : fegiiO  j c he  hquena,  egli  le 
•palfiofìi>.'Conie-gli  aitriv  ina  re^ 

,gplatc-,^q  ibgget4[e  pxr  IrCierci- 
. tie)  della  mortiheanone , allo 
fpiritOy&aDio.  Advn’altro 

infunile  propoda  tale 

rilpofta:  [losò  che  li  Padri 
-infamano  ; dunque  hanno  giu- 
dic^ato  fare  quello, eh ^cmeglip 
per  me , equeflo  a me.ba  fta  ^ 
/per  riceuere  la  determinnti(> 
aae  loro  con  animo  tra-nquillo^^ 


*5* 

& allegro.  Se  elTcndo  ciS  mmU 
ftfidìDio,  credo,  che  Iddio 
l'habbia  ioro  inipirato  per 
mio  bene  : c poiché  sò , ch'egli 
è mio  padi  e,chc  tienecura  fin.  I 
golarc  di  me,  eni'ama  affai  j 
graii  contento  èil  mio , ftiina^ 
re  >ch*egli  così  ha  ordinato. } 
Qùefloè  quel  che  al?  bora  fi 
diceua.  Alcuni  anni  dopo  vdij, 
che  Francefeo , non  hauendo 
potuto  per  / altra  ràgìonc  : fi 
valle  della  malattia,  per  la-^ 
fciara&tto  gli  fiudi  , ccon-* 
ncnncxol  Padre  Prouinciale,; 
ottenuta  giàla  gratia,che  parw  ' 
titoda  Meffina , fcriueffe  Por- 
dine  al  Padre  Rettore  ; affine  , 
che  pcrio  rteorfb  de^Padri^^ 
ché  per  loro  carità  fi  larebbo^ 
no  opporti: ; non  hauéflc  a miK  J 
tar  parere . li  che  para  me  af-  ( 

lai  probabile  > e conforme  al 
modo  foaaje  della  Compagnia 
dinontjron(^aril  filodcgli  rtis» 

di 


cK  agiotoani  d*irìgcgno,e  di  fpi. 
[io  rito , fc non  a richiefta de’  me- 
yfX  iJcfimi , in  cafo  di  graue  infer- 
gli  mità.  Io  sò  di  certo,  che  Fran- 
jjv  cclco  per  lo  baffo  concetto, 
fthe  teneua  dife , c per  hauer 
jj.  piùtempo,  c comodità  di  trat- 
larnell’orationecon  Dio;  ha* 

I li  ttcua  dimandato  di  non  effer 
[ijj  poffoa  ftudi  maggiori , c nel 
do  progreffo  purvoleuachiederc 
j di  tralaibiarJi , e fu  configliatot 
da  perfona  fanti , c prudentea* 
non  far  pàrte;ma  laìciarfi  reg- 
cj  mezzo  de*  Su-j 

ir*  pcriori.  In  qualunque  modo  it 
facto auueniffe;  rifpicndc'ncl-^ 
Pinola  grande  humilta  di  lui 
4icll’  altro  la  perfettaraffegha^' 
^ tione,  c conformità  t col  vplcr 
di  Dio  ne*  miniffri  hidi  ^ quet 
picciolo  fentiincòta  non  npi^ 
jjj  gnaalJa  diinandaycliee^i  ha^: 
jji  ueffe  fatto:pcrcLÒcche  ndt’€fe. 

^ cucione  la  m cu**:a  tónte  IcdlfSr^' 

cui- 


140 

culta,  che  nella  fpcculatiorie 
non  apprendeua.  Per  haucir 
qualche’cfercitio  1*  applicaro- 
no di  nuouo  a leggere  Gram- 
matica nell' infima  fcuola  dd 
Collegio  di  Mefiina^  Accettò 
egli  prontamente  il  carico;  & 
attcica‘far  l’officio  ifiò  con 
quella  diligenza,  edificatione; 
€ frutto;  che fcriuemmo  hauer 
fatto'nel  Collegio  di  PakrmOj 
che  per  breuità  tralafcio  - 

« - • 

Delle  y ir  tìt  di  Frane  e feo  ^ # 
f rima  deW  H umiltà , 

C A P O XIV.  > 

• , ' 

COn  tutto,  che  ccrcalJc 
con  ogni  Audio  Francea 
feo  d’afeondere  le  gemme  pre« 
tiofe  delle  fué  virth , per  più  ft- 
curamente  confermarle  ; tutta 
Volta  non  potè  fare,che  la  luce 
di  quelle  non  rifplendeffe , a 

glo- 
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glork  di  Dio  , & efcmpio  de 
gli*al)trl  Ethauendo  accenna-» 
to  nel  principio  alcune  di  quel, 
le,  le  quali  nel  fecolo , e nel  no- 
uiciatQ  diinoftrò  ; ne  toccherò 
adelfo  alcune  poche  (non  le 
potendo  lapcr  tutte)  che  offer- 
uammoinlui,  nel  tempo, che 
nella  Religione  imparò  lette- 
re humanc,c  Filofofia,òinre- 
gnò  Grammatica . Ma  onde 
meglio,  comincierò , , che  da 
quella  virtù,  che  lo  Spirito  Sa? 
to  fuok  prima  d*ogn'altra  met 
terc  nell*  ed'ficip  ipiritualc , Se 
èmezzò  efficace  difar' acquir 
fio  grande d elle  feienze  humai» 
ne,  ediuine,  fenza  pericolo 
delia  propria  falutc  ? Quella  è 
rhumiltà,che  nacque  in  lui  dal 
vero  conofeimento , così  della 
propria  balfezza , come  della 
grandezzadi  Dio;  con  le  cui 
perfettioni  comparando  l'  im- 
perfettioni  fue,  11  confondeua, 

&an-  ■ 


*4^ 

& annidiilàùa  ‘ netta'  ^ dlùiiìft 
prefcnza.  Fin  dal  principia 
della  Tua  conuerfione' hcbbc 


^uefta  hfaffà  cognitionedifcjU^ 
^iial'crebbe  nel  Nouiriaco  , a 
iTfei'  refta  de  gii  anni'  arrkiòa 
Ibmmài  perfectiònc  • ’Scimolfi 
fempre  gran  peccatore  $ c tale 
£ eh  ià^Uiaua  t vòleua'da  tutti 
eilere  maifimamente 

da*  GòiifcfforiiC  i>upcrioriiCon  ’ 
h qtìali  ipeiToconferiua  le  cofe* 
toccanti  alla  iua  conlcienza , e 


perfettione;  per  cfler  tticgha 
indrizzato,  e gouernato  da 
tjuelli.  F.flendo  eglidotatodt 
òttimo  giuditio  IL  diniandaua- 
con  tutto  ciò  in  tutte  le  cole  li 
parere  altrui.  Rtueriua  tut-'' 
ti  come  luper  iori , c come  ta- 
li  falutaua  egli  il  primo  ^ e cc^> 
dcua  loroneli*occafion'd*ho- 
norci  ftimauafì  l'eruòdi  tutti>e  ^ 
con  quello  l'entimento  fi  fotco^ 
fcriueua  nelle  lettere  ferì  tre  ai  ^ 
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ligi  ^ateUifiioi. Seruo della  Cotn- 
ipÀ  4i  desili  Francefeo 

Qaetano.  Auuifato,chcfofle 
igjj)  nella  conuerfatione  vn  poco 
1*^  più  domcAico,  per  gloria  di 
pio,  & aiup  altrui  i rìfpofe 
^ condolce  rifo:  Stilliate  per  ro< 
^ ftra  carila,  che  io  habbia  quel, 
gjjj  la  gratia , che  hanno  gl*  altri 
^ nel  trattare , c non  lapete , che 
gg,  io  lòno  loro  di  gtan  lunga  infe., 
fiore: credetemi, mmùqueflo; 

vitiodiyolon^,  ma  di  natura,, 
alio  «Mnchearoglia,  np  polso  vin-, 
cedo.  Sentimento  nato  daila 
iiijj  fuahumiltà,  perche  nel  fecolp 
era  ftato allego, gratiofo,  & 
^to^tQ  da  ogni  Ijorte  di  perfo*. 
Hit,  nc,econl'a«endere,da  dóuc-j 
,jj,  roa  pigcer-fploa  Pio,,a  tro-r 
uarloin  tutti  i luoghi j&eler? 
jjo-  citii»fenaa  cpnlQÌatioiie.huma| 
na*  «'.era  tutto  mutato.  Ha? 
u^a  gran  concetto  della  raptir 

tàdi, tutti  dn  maniera,,  che  di 


t’44  . * 

nìùno  fi  fapcu2^!wrieffi 
<ficeua,parerH  cKfeffe 

uànza  d?i''qudla‘  tìoft  rarego^ay 
nella  quale^dktlfiy  eh^clwtìi^ 
due  fepdfté  -quareh-e ‘grane  Ai^ 
Kttad*àlctóo*/"16 

a ' i ti  petiiort  pè>'^ 
tunò  r irh^  o :xóhé  iofià  èofe  f 
che  li  pareùaiinpdfiibiie'y'  che 
vnvcro  hiiMie  i eoHieftH»auaf 
tutti  / v^ddiséi  difètti  Wùì  ; e 
fenzalpàrticolat^  cl 

delcHteua  lefièfsòy  che  nori 
per  màh^àihènttì'd’àcCortez^ 
aca^  ma  f>er  humiltà  non  fopcf- 
fé  veder  ne  gli  altri  Rciigiofi 
difetto  alcuno . Con  tutto  che 
cónlui  frequeAtéiiìeiitcragio- 
nafli  ; non  mar  fentif  vftirfi  pé-« 
rola  de*  difetti  altrui  |€Ompa- 
tendoiciculandò  tutt  ^fiimaii- 
do^&  accufando  fe  pieno  d'im- 
perfettione  : e l'hauér  l’occhio 
folofopra  di  fe  aperto,  e ferra- 
to a i*  fatti  altrui  ; tcneua  egU 
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fiècéfià  rio  , éc  ciffi c act 
per  i'atqùirto  della  perfettio^* 
(Al  nc  • Con  fittili'  paróle  -glièlts 
’0  mànifeftò  U -dHitno  toaeftro  ì 
I Ì!  E&oéhi,  ^glmolo;  arridano' al* 
[ili)  Ik  perfettione  delle  fode  virtù; 
pof  perche  pochi  riconofcono  da 
(Ài  meli  talenti  propri  f e perciò^ 
non  (i  humiliatio  i Tìx  fa , che 
^ intendi , c h^do  fono  l'autor  di 
quel  che  hài\  nfiìctéi  la  ddigen-r 
±a>chepùoi,nèlmiòferuitioif 
^ & io  fempre  farò  teco;fc  trinai* 
•ttì  zerai  fopra  gli  altri , c giudica. 
pf(  rai  Tattioni  loro;  io  ti  lafciarò^ 
y c cadcrai  liibito  nella  pcrd.tia 
’cln  ne . Compatilci  dunque  di  cùo* 
gi>  r^  tutti,e.pr*cga per  Pimper- 
j pa^  fettiohi  altrui , c tkni  per  l?er- 
^pa  tò;ché  tù  peggio faréfti;  le lìòn 
ahbondalli  della  gratin  della 
ijjii  fomma  bontà  . Sta  i n ti  more 
filili  dinan^ i la  prclenza  m a > pòi- 
ffa  che  conólcò  la  miler i'a^'dei  tuo 
ggji  chorc,  c quàco  ràcilmcntè  t’in* 


fijfljfscp*  Tcifti 
jy?e4i;tc„ft«ff(9 . iffeispm?:  4i/c* 
Sttfeif  »jlf  Y»lt^  pris»?i 
Kkxl9.M9m(4bgi^4KiM§  g}i| 
5^«>j  «K^foi  R]y^ , 4j9Pno»ejC{ 
pgggjprdi  W.t^i,oc  0 comp*T 
j*>.«QPrralv«!»9>  fti^figck)  tpttì 

4fi6«jerè»i?i  ftè>?tf'pa«cehkto. 
S4sfefMb^rj’À«P»)«jbHrJ5lt^ 

wWtf  i?Sta 0i^pr^0B’4  f^iu 
tPjChe  0 cpnQfcerat>  sfarai 
, abi^rfimentoa  tc.fl:cilo,e  bra- 
Q^rai.^fl^ea’(chern|tp  4a,gii'al'> 
tri>  clie,$;pa0fte  1’  y]timp! 
gradQ4elPhumHti]|!ip.<}4Ì,i'a'>^ 
cplepafQlp  di  lui  tra4p(te  di  la- 
tipo  . & a <]uclia  perfettione 
«gli  TcrainétcgiujÈfiperche 
i)è  Iblpctt^  male  di  veru> 

Pby.c,pr?l'e,cpallcgr«zaa  quel?- 

{oche  in  varie  pecàfionì , altri 
cpntra  di  jpi;  diceffcro,  ò iàcef- 
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sa  ftp/.NoB4fr<i|<i0}at>occa(^ 
(cis  l^iparo^n4o<i;,4uAdc’AÌpij;t 
lift,  cffs  alcwp  i)a  «giq^ 

pfih  qgip^nfpidUjil)ÌJ»^;d«ftra^n^r» 
tt;QCPfpiMSiU3,il  eppq;.  41;o4 
ioi«  »if§pio  iù;<U  pgpi,,piai)j<ya  tli) 
np»;  t«?ftarpPÌÌtÌ«%B?ftcdeJlc,&n 

gite  ere  iamigUe<le  viiìte  ofSeipre», 

lofr  sfep4fi^e4ÌfiP‘«PM?|6® 

$ici  g^Ji€'fliR«;<fcBPpppcijtc  paieie»^ 
lia»  CpnYpftpaj>fgFPWfedf#qcii, 
tl>9  dp-a{jefl^ipfipp^?}inrafilir;^ 
0 §ci;|  di  carità.  (Amò  tanto  U dbr 
[2(1  lj>riez2o4i  le  Àeilbf  chcj  chi 
[jfi.  n!  tencwa  cognjtlpnc  fi  tnara- 
lial*  9Ì^iaua€rA'^4epicntqcb 
.0  dal  fcmjliiantcafiaì 

Ilio  m^u^ato  r daik;  vjefirpouerejdal 
jila  portanacntor^ila  perfoi^ , p 
ifljjc  ^pdodi  parlare  fchicttp,  c sc- 
ci  plice;;ha,urc})])ccrcd 
ero  jli  foflc  fiato  vn ruftico;c  pure 
11^  era  4i  quelle  parti  jcopiolavncp. 
litri  tpdotato  le  quali  fcriuenamo 
nclcapo fecondo . Con  quelli 
Gz  £wi-  ^ 


Ir 


.... 

fanti  a*rtJfici|  'i!'  fiumilc' 
fctrancfor  il  ^àfftf'a‘^gli  ofEcr|^ 
hiiraani  >‘cfie  ttrùbdna  il  tcm-^ 
pb  tóiù  prcti'c^d  dcil’ òi^ 
feompoii^i'^gk^^  àtV 
fcnHebii^  a piacfei^ 

^tto  a Dio . Haueua  a Hifcaro 
d’*  effer^  ineonttato  per  le  ftrà-’ 
de  yò  óftiamatòalla  potta  da  i 
Vaffalli  diiid  filatefla,^pertìctì 
eflerda  4uel4icbii’iiwlMhi)e  tu 
tc^i  ri^hònbiiàt^i^^  e 

dbl  J ordina  tò  9 che  ci*àndàflè  a 
parlarCj  noii  pCrmctitua  loro, 
che  IVba  dàflei*ò  Si  jgfinocchioy 
^ fe  itìaniyé  Coifpftròlè  piéneMt 
fpiHtogh'l^dWà^  Nbninenb 
*égliabbofiìiUal*l>(inòre^chc‘a'l> 
n f'dishonpreijeòniC  dalia  t tò 
fegùfence  di  i'còr^Gaminando 
per  Mefliha  js'HKJoiitròcon  vii 
Cauaherc  foréfticro>^  il  tonale 
dimandò  d*vh  Rehgiofo:  dòpo 
h adergi  iene  ‘dato  nuoua  il  c6- 
' paglie  ,doggmhfe  ; V.  S. tiene 


\ 14?  . 

ftile  ttfattf o fftitcfitc , c hon  lo  co- 

icij  •nofc€,e:qucfto  è il  Padre  Frao» 
nn.  rceicoiracel  del 'Signor  Mar- 
cel chefe  di  SortinQ^il  che  vdendo, 

af.  fecealferuodiiDio,  Phuomo 

xtt  <iobile , ftraordinario  honore, 

jfo  criucrenza.  CopnfliFrancc- 

feo la  faccia  d’vn  modcfto  rof- 
fore  ,:ccon  poche , & humili 
jjjfl  parole  filiccntiò.  A tempoiuo 

,(i.  poi  , nòn  . lardando,  la  quiete 

interiore  > ptefe  di  fuori  iepa- 
f ;}  b’ianto  di  rifentito , e tajmentc 

fi  querelò  cò*l  compagno  d^l- 
iQj  V honor  riceutto  ; che  quello 

,jj|  reftq  ammirato  deli.-  humi.Uà 

di  lui i ,Honocaua:tucti,e  parti- 
jjj;  col  armante  li  oa/cerdpti,  e con 

jo  d.iifieultÀ.y  induceua  a ledere 

alla  prefenza  loro,&  a gu;ia  di 
inodcftoditcepolQ  l*i.nterrpga. 
]c  uà  d’ alcuna  cofa  pia,  dando 

^ occaùoaetì’  introdurre  ragio- 

•y  ha*ncntif pir  ituali>  cpq 

> - ^ 9 i 


tj4> 

fua  vàiua 

Aimaiidc>£  ìbdegho  .di . fedele 
-Mlk  fedìede’  S^cer^cifcdose 
v4ai  fdttó/ cli^fe^  fi^aanviò^ 
sfta.Fb  chiamato  daUd  Sigocii* 
tra  BaròriciTa  di  Cahiànkai'ua 
r vfeendo  idr-hMa  Bmife 
a federe  fopra  ló^fealino  4eiK 
dnginocchiatoio'del  Cófeilio^ 
^le  3 tétò  la  Signói^con  prie^ 

I i che  ii  meuéill&nella  fedia^ 
non  volle  iri  modo  alcuno^i-. 
tendo  d*effcrne  indégno,  onde 
ella  elcflc  di  leder  in  terra  Vi^ 
de  a calò  il  oagredano  sì  bella 
l^ra  d- huitiilcà>&  inufitaca  ma 
itierà  di  dar,e  riceuer  e vdiehza 
fra  tali  pcrfone , e per  vincere 
l'humiitàdi  Fnancefcoyfi  vai* 
fe  della  forza  dell’vbbidicnza , 
dicéd.^gli^che  quella  era  lavo-» 
iota  del  .Pad  re  Rettore,  il  qua- 
le lì  farebbe  doluto  di  fe  > le  in 
altro  luogogli  hauelTe  permoC 
fo  di  fec^e;cbe  in^ueUo^  che 

wii  ^ di- 
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^ >riimi61eó?talQl^&alla  ptf- 
^ fona  » coti  oj|  doueua  ragiona* 
g re.£  clirmaiapigliai:  >chccà* 
toJiOnorafle:!!:  Sacerdoti  mildH 
^ ftrlded’A&i£niOxcffendo^&e 
^ ^iìì^mcno  volcua'  ^crc  ^limato 
^ Superiore  ai  Catelli  nouiti;? 
|i,  Douendo  allei  Volte  vfeir  di 
Q,  cafa  scompagnato  rdf;;alcun 
fUoiàLtio  i a bella  pofla  lafcian^ 
-do  la  berretta  di  chiérico  vfa- 
jj,^  -uaircapello  per  effer  tenuto 
|g  fiitiilc  à lui;  e riceueua  contea, 
j,  to  in  vdirda  quei , che  li  vede* 
jj  nano  compoftaraente  i n quclK 
kàbitocamininarerqueft  fono 
^ nouiti jf  : volentieri  nel  tempo 
^ deputato  alìaf  riereationc  ra- 
gionaua  con  effige  conli  frateL 
lieoacutorij  efpeffe  volte  paf- 
^ (aua  q^uel tciiipo in  infegnar  la 
^ Dottrina  Chr t diana  alU  leco* 
J larii^'iche  feru^dano  in  cafaper 
f alcuni  irffici  baflì^con  frutto  ^ 
cffi;5c  echtìcaxioucd^llakru 

cu  G 4 eleg- 


^eggSuà  Volcéricrr  pér  fe 

efercitiì  vili :&  ili  tut- 
to i^d  tempo,  che  viffe  >ogiii 
“giórno  efcrciriò  in  qualdhe- 
=^uBo  di  citi  I amandòVè  faced* 
do  piu  inftanza  per  quelli li 
iquaherano  piuichifi  ^ eripu- 
'guanti  al  Icnlp  : ottenendo 

la  graeVa  ; con  tale,  allegrezza 
6*QcCupaùa  tnuquelli  ; coinè  in 
jiono«'ati,;<e  diletteuoli  niii^ 
itcri^i>5oh  era  contento  di  fcr- 
uir.vna  j ò due  vol^c  intauolà  , 
•ò  cucina;  cpinc;1i  coftuma  fià 
Jioiper  dcrcitio  d’humiltà,^^ 
no  da’  iiaoerdot’iina  volchtici- 
riiefpèffe  valte>^otferiùàiait- 


;Coraa  {ìipplìraiqiiél  feruitio-ih 
difcttódc  gliallxié  Ghcalcuno 
rliofhrafl'e  d’^hauei: 'buon  con*- 
cettodelki'  virtù  di'kii,. gli  era 
cola  oltre  modo noioia^erpià- 
ceuole>^  ia(Onde;ad.  vnfadfc 
ìhautorM<i:^lquaLeicrà  prc-» 
gatx>a;la^iarlt  akunàco^tea 
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inmeHiona4i'&,  prima  di  wio^ 
jtirc;  <x)n^raa'  ieotimeatoiò*- 
ipirartdo  rifpolt  r [ Padre  mipp 
lK>i\'ifìi‘COrtofcc  V.  K»  corac' 
écrc^ii'ftdiKiòriad^vn  tal^pecca- 
. tore^tfalf’  fon'4a  ? chc^ie  no» 
fonojaiutato  dai  prerioio  faa-^ 
gue  di  Ghri^lo  Cròciriffa,  iri 
cui  hò  ripofio  tutta  la  mla^pc-* 
pàn&ia  jfarò  coudaapa^aalV<  loi 
ferno.JStquerelò  col  PadtcMl 
Uiiftrc)  i-  perche  in  tutto  P ann» 
nòti  gli  haueile  dato  qualche 
penitenza  ^ come  fi  fuple  per 
ma<itemniento'della\  difcipli^ 
na  reiigloi'a  damo  ancor  poriq 
còfc;nelkjquairnoh  è coiiimct 
feverà  cblpa-  SorfickndogJi  il 
' Badre^iiic  i.;  [ Còmmetiete  atcA 
iquàkhécndpa'p^  vi  'vdarò 
Ja  penitenza . 3 SpefibJconipa:^ 
iFÙiainc  flè&ttorip  ' veftatd'rdi 
vcfti  vecchie , particalarfnen4 
te  ibVcnCidi  pèr  idiìKitkmpCi^^^ 

. QksìtCìpg^d  y aoc^bd^ 
* . G 5 . de* 
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de^  fuoirdifetd;badahdo  li  pie-  I | 
di  a tuteli  «làagiandQ  in  tpr/a,  ^ 

^ moltCiVolfe  «ihi^dendo  ciò  j j 

die  mai^iaUarididniìoflna;  e J(i  i 

porcaua  in  juititi  ne  ^ 

cauauono  diuoi^Q^aet>  j 

catLoiie^  vedendogli  Jàcequel*^  j 

k cote  coinùai  cicùi  tanto  a&  j 

fetto  ; irutto  della  vita  di  lui  i 

leinpre  aggìudajta  y e fanta  , 

^iichcAaucfle^  vna'^continua  | 

vnione  co  Dio , e.fo& vlfitatoi  | , 
con  ftraordinarilumi  ^ e fenti?^  . . 
menti  ; non  li,  ma^iifeftaùa  a ^ 

perfona  veruna  5.  proGuraua  ia  j j 
pubiico  ritener  lejagrime>  fe  ' j 
faciv  alle  T^olte  nòit^pqteua  , 

re;  tanta  èra  la  forza  del  &qc<i  ^ 

diuiao.^  che  gp  infiammala  <U 
cuore . 7 AULGonfclToriii  c Suk  , 

pcriori  folamenl^e^  per  c^erua^ 

za  delia  Regola  noftrai  e pct  i 
clTer*  indrizzato  ^fecretameor  | 

temani&fiaualevifitCjr^co»?  ; 

liaktioaLedcfi;i>i  k q^aU 

fcri-  • ^ 


je-  (cruieua  I c fò  congettura  d’a^ 
fi,  cune  pochcjchc  io  k0i,che  fof 
òj  ferò!  ft'àtc  grandi,  & illuftriv 
efi  Credd,^hc'j^crhumilcà  Arac- 
0C  eiaiTe  il  libretto,  Idoue  erano 
J-  (crktc  , perche  per  grandi^- 
fima  diligenia , che  io  habbia 
j{-  fitto  per  ritrouarlo  ; non iP  hà 
[lii  potuto  /trouare  , iiè/  hauerne 
a . Buoua  w Accufauafi  per  ingra>? 
uà  tòailibeneficij  diami  ; cfpefTo 
to  mìdic$ùai>fentirii  pungere  d^ 
{[•  graue  ftiiriolo  dinoii  jcorrifpó* 
a '^der’alla  grandezzadella  diuif 
[0  lù  gracià*,<;heogni  giornopib 
fe  in  fi  i'perimentaua , e pure  per 
mòitiahniiGhc cón  e^ò  lui  vi f-* 
c li>lGTVÌdi  fempre  tantodiligen^ 
jj  refe  folkcitoiiv  tutte  Je.cofe 
«oceitlal-fcniitió  diiiino  ;chci 
ànt  he  hoggidì  mi  cà^giooa  flu* 
I pore  a peofirai  ; Cònofetndofi 
^ infQfficieuté  a rendcre-le  douuf 
^ te  grafie  a Dio  > piregaua  tutti^^ 
i «J&iigioil  % c sécoJariyc  he 
rOiU'  G ó dif" 


. I 

disfaceifero  per  lui  ^ appréfib 
ii  Signore»  A quefto  propofi- 
t<Ìriltitèròalcune-parok;cli  lui 
femdè  a fuo  £mcl)o . |Mi  rac-^ 
emtì^da^ldipcùayalk  fue  ion^ 
tè  étfationi  à .tutp  tcoloro^  i 
a*  quali  lé  pareir^di  raccòmanH 
. itàfchitche  per  elfer^il  pefo  mio 
tanco  maggiore  ^ quant*è  fu>»  i 
^cma  la  grada ^chéfuaiDiui«> 
ad  ^ae  ^a  mi  Ihà  fitto:  nò  pof* 
fe  non^raccohìàndarmi  giuda^ 
m ^ a tei«i>iaccioche^on  ta- 
le a)ato,in  quaidic  particella 
poffa  lodisfarfali'obbligo  gra- 
nde , chetengo  a DiaiioftroSi^ 
gnere^ } M clda ricteiìtiQne dof  ^ 
^ meO  ibà  parlaua  poco^e  coii(i^ 

'^^dératahicntc  ; : inè  fi:  *OK>ftraua 

Ìniae$ro  v bbnchcr  tale  meriia^ 
mente  fbfltnctìe'  cp|e  dcllò  fpi 
rito  ; ma V a gUifa  dllcudaredef 
fidcrbtb_d*iinpaa*are^diuà  tuti» 
ti^onatt^tÌ!cme;>è2nxiid^ 
:dbnahdàto  jbpcaqpkk^Q  dui» 
il#  b f>  tioj  ^ 
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biò,  fi  fcùfaiia:  venendogli 
ta  grande  infìanza,nfponde^ 
ua-breueaiénte,  e con  humilti» 
chiedendogli  viTfratellqfoólai 
re^c  he  rimedioci  fofFe’periiQii 

^nUttione  fcolaftica  non  gli 
riu£ciffei)cnc;al  principio  tac^ 
qùe,  c iorr  ile . iinportunato  gli 
^ difle  : [tFratel  mio , cercatedn 
* queftècofe  la  gloria  di  Dio  ,‘^e 
non  la  v^ófti  a non  fentirét:^ 

ÉiffidiòiEa tc  il.  meglio,  che  fai- 
pctc,c  poi  ralfegnateui  tutto 
nellemanldi  Dio . ] Seguitaóa 
> ragionamenti,  che  troiiaùa 
incominciati  >e  cdbuona>gifaT 
tì^pìamp^ànoli  riduccuà-aUo 
ipirito^  aiAiatn  maniera  ^ : che 
non  recaua  noia . fe  erario 
tiii,.rtuninadaàkunà  co£apià> 
: tàceua,c  col^lentioc wre^ 

’ uaildifettonltmi.pàrcua,-chè 
‘ affatto:>hauelitofhj^tau>^^^^ 
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di virtLi , e legratie^jche  ladi- 
ùina  mano  copiolainentc  alla 
giornata  gli  cpncedeua,  c.fug- 
gifse  di  far' in  pubblico  alcune, 
cole  edcrne 9 dalle  quali  fi  po* 
tefse  acquiftar  grido  di  fantità: 
volendo  ofscruar  quelle  Rego- 

ki^hc  togliendo  quello  gmdo^ 
c plaufo,$t  yn  certo-luftiig  di 
fingolaritàdi  vita^cieonduco^ 
9P,per  ficura^e  breuc  (Iradai^ 
grandiftiina ' perfettionc;  coiìr 
Qiez|!ieccelle^tii(àiaii  dtmórtia 
^catione, obbedienza, & 
negatione  d'ogni  |>ropriaieo«^ 
tire,noneheyolcrCt/  : 
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,0n  ì'  àiuto  dell*  Jiumiltày 

^ cui , còmedifleStó 
Pàpayfi  V^itìfconottìi^ 

® U Fiiaiiccfòàipoi# 


Pp^  itttdìd  -a  viìicérè  ‘ tutte- 1^ 
' paffiamiiV&'à^fettl  vitiorrdali 
^cuorè  , '.ft^cca&idofi  ^anto  fi 
p«ò'ilQlI^C(^é  create  ^ c coi>la 
diuina  gratkWófiMnGiò<^^quo 

fla  interna  qiortificatione , da 

cui , quafi  riuo  da  fonte  > na(ce 
l*e(ìerna  de*ienfi  : & in  cui  vo» 
kua  il  KS.Pgmko,che  fiif. 
fino  fegnaJati  K tuoi  figliuoli 
della  Compagnia.  Attenden- 
dodu^nquc  a fradicar  Jc  paffio^ 
111  difordinate;  inbreue  tempo 
A*  acquifiò  ;ale  dominio.;  che 

paV 


^4 


1 


irfi 

pareua  nè  faSc  affatto  priuo  ; 
tutto  che  noa  foife  di  natura 
f .'flemmàtico,  nè  molle,  e rimef- 
fo.iiè  gli  eserciti), e negpcicor- 
. ^ trenti-  & haue^a,  dai  l’acino 
. della  tua  e>tà  fmo aili  .xx.,rHitri- 
toie  fue  pacioni,  ma.dap.oi 
iliì  {forza  certo  della  diuina  gra- 
&Saii  .tia)^  chi  può  affermai*e  haucr 
oliit  tSeedutoinM  fegno  di  Ibuer- 
W ^thia  a IL^grCzi^a  ? Ilrifo  di  lui , 

:k  k <<:oEne  di  S.  Malac  h i a VefcOuo 
fi4l  .d*;Hiberaia^  lafciò  fcritto  San 
itoi  .Bernardo , era  raro , c mode- 
onk  ifto , chen^oflrauaallegrezza  , 
a,i)iK  contrafegpQ  y ò incenciuo  <U 
: , di  ,carita>ifep^  'nota  dUegg^rez-r 
iato  za. Qual  ttjjff ezza , ò turbatiOr  ' 

ivo  iicaffal)*!'  ai>imp  diluì,  òpur^* 

; jiil*  ^pparuc  nel  lembi  ante;  fe  non 
iuol  .tra , pcnlaudo  a*  Tubi  peccati  ? 
idi*  che  cola  teme tte  giamai  coluii 

fio*  che iiulja  delidcrò  > che  Dio  } 

uptf  nulla  amòiChe,  i 1 luo  Creatore? 


Ciuicppe  Ragufaibwttodbt** 
to^e  pio>  e Tuo  Padre  ijpiritua* 
k;  h'ebbcAÒpockey 
re  eiccafioni  i di^ftepejratffinel*- 
^ammo.  Laido  PeHeb:  àik  90Ì- 
ft  tenuto  in  poco  co  to  da;pek>? 
folle aHui  di  gran  lunga  ‘ iiK 
'ièriori:;;  Solamcjtte , quando)S: 
^fentiuaìodare  > ficopriuacoà 
‘jfoflbrelafacQia.  PàeiJcoòl'aMfc 
alPinfèrmo  àrtfiftarfi,dolcrft,. 
Qidcfidcrar  la  fallita , almeno 
'perfpenderla  rie!  femicio  diùi- 
no  } e Francefeo  non  malii 
dòlicjnè  Hebbe  malinconia  del 
le  continue>e  graui  lue^mdiipo. 
fitioni , nè delidcrò  più iani ti 
disquclla  f-  ebe  iddio  li  conce- 
deua . . DelFiaffe ttò  di^  • viucre 
lungo  tempo^alPùuomocDl^ 
naturale;,  era  perfettamente 

non  ci  eira 

itola  alcuna  > che  defideraifey  è 
imaffe  iuori,che  Dio  (uo  Crea 
torc>e  Redentore,  ^endo 

- -f  ; to 


*f6lildfetoloealdo  > egratiofo 
itu>  ncll’attaccar^  5 e confcruar’  a- 
^ diuetino  lidia  Reli- 

ìMoocfrcdcliflìjQo^  econniujio 
iftrifile  (ingoiare  a.~nicicia;ama 
«Kf  tatti  combini  nagine  di  Dio. 

I jj>  14011  era  però  ingrato  dc’bc- 
jieficiriceaiitl , nè  lafciaua  eh 
.^render  gratie  a cui  doueua  y 
<}uanmbqac  ciò.'faccfle  più.con 
fcaiplicità»relig’ofa  , che  cori 
acGoncc'p;irole . Dainor'iftefc 
fo  dc’parenti  fii  in  lui  canto  or. 
diiiato)  che  pareua  non  Iiauef^ 
fe altro,  che  Dio  per  l^adre; 
Maria  Vergine  per  Madre  j 
Cnrifto  'Giesu  per  Fratello^ 
Non  mai  fece  mentione  , nò 
raccontò  qualche  detto^ò'fafe 
to de'fuoi  i iblendo  gli  huooii-: 
,0  ni  > ancor  religiofi , venendo  a* 
erf  taglio, farne  qualche  mottor^ 
i e pur  ne  teneua  buona  occa-i 
^ fiòne:  hauendo  egli  molti  pa<« 
Ij,  rena  per  titoli  y e per  <^iehò 
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iliuAriflimi  V&  tctfclfehtrfflrài 
fparfi  in  Sicilia^.  ^ altri  Juo- 
ghìi  Marrano^ancbrf  hoggidi 
^on  marauigJia  li  VaiTaiiii  djal 
fratello  ; i chev  andando ’Ja 
luisper  ferii  riuerenzaji’accd- 
gli^à  affabilmente  ^ i nè  li  & 
ihandàoa  parola  de*fetelli 
paréti  ,'nèJordauacommilfio- 
nè  di  iaJutarli  y quafi  che.  qno» 
flinoxi  iVthaucffero  cogniitioi- 
he  alcuna  ; iràgionando  con  efj- 
fifolo  delle  aofe  fpettanti  alia 
fàluteloro,e  particolarmentfc 
del  Frequentarli  Santilfimi  Sa. 
cta^Ilenti>^e  di  dilpreazariil 
mondo  y di  manièra , che  pieùi 
di  ftupoix;rcocne%noranti  di 
. ^eflanuoùa  y édu^nalilofor 
*fia,etocchidi  cBrtqfeocrntem 
•tp  humano^piangarano  yerÌF4 
temati alkrpatria  lo  predica*» 
'ùanoconniafauigiia  per  -huof^ 
'toni  ceiefléi:  Andando  Ivmifert 
Sorcino;  lidiman-^ 
dò 


jjfj  voleua>c&e  dicefle  da  Aiii 
j jy,)  ^artèalli  Signori  fuoi'frateltì 
- j alcuna  còla  :C  [ iRiljppfe:  V. 
jl  ^ . li  dica  folamcme  ychc  fi  ricor* 
dinbd'eflcr  figliuolidi  biió  Pa^ 
drc^iciò édiqudlo,chcciereòv 

jjji  6t  inuocbtamo  ogni  giorno 
jjl  j dicendo;  Pater noftcr,qu’  cs  in 
còeii^  .‘3  > di  rado  fcriucua  Jorop 
^ adi  Cole  tìcCeflaric  toccanti  al^ 
cultodiuiho,  '&^lla  carità de^ 
^ròilimiie  petordinc  particòtf 
|jj|j  lare dé^Su perfori  • Nelle  kt*l 
tere  lette  da  me  no  ritrouo  pa- 
róla  i^hclappiad'  affetto  hu* 
mana*  propóne  i n^gòti;  con 
tale  hupiltà>  etiàdioa  fratelli 
minó^ii  come  a*fuoi  ^uperiorù 
I L il  j fpondédó'ad  vna>iaeJ  la  qua* 
lé  li  beua  mo di  efli , che  fi* 
rCbbe  quel  che^i  raccomanda^ 
ua>  per4"òbbligp'>  che  gli  ha* 

, ueua  ; dice  -cosi . £ Non  però 
^ comcmi^CTiii^ychè  hàbbia  da 
^ fir  cofe^ComepeT  obbligorpèr , 

che 


cji0  qut%^iionS;;mRjotó^ 
qucH^  amore  s che  l’ vniòiieidfi^ 
hig0(jii«^r(i3ccr^a  j IRiccueaglfc 
aiiufjii:o0?rart  alla  fiia  vQtoa?! 
t^con  patiènzaic 
jQuouo.eonfmtiiuetiidìne  <{hcI 
<^e  era^eceffar  io&rfi  ^ c 

Qukauacon»pflrole;tali  ; iche> 

non  raprei^'e.ptJi:foffe.4p.Qo»^ 
men4a/C'k  Mo4? 
èjl  zelotffcl 
«auapo.diuQtiooq  II 
{cjAcillauonq' fiamme  d’^amor 
ceJefte,  perche  coiichiudcuOf 
cfortandplj  a diftaccariic^l-: 
l^mòr  di  quefta  yij^;  a 
qnifto  del.diuinó;  aid^fiderat^ 
l'eterna  bcati^^dd me.  Goafor-i 
me  allo  flato  ^ e ^i^dìtlPne  di 
ciafchedunoj  accommodaua  lì' 
ricordi. come  il  fratello ieci:^ 

, lare  efprta  discendo.  [ Attenda 
a fcniir  Dio  N>i>ignore  có  ve*? 
ixfamore,come<Tcdo  faccia , 
nel  carico  iChc:pid^^M.fi  de- 
V'-*-  gna- 


M {^o^^rJk-lBtralU/ordlaie 
^ inVna  JjEtie^a  fua  Zìa 
inc^ca^fiy^^AÙainiafMf^ 
JL  faQi9Hwa^cp»ciicattcn- 
al  daiftl}pi(ip'njp|  cammini 'inè  fi 
J ^r^i  mai  iPerchc  chi  nella  vi» 
L dello  l'p.jritftfi  ferma  i perde  iv 
*,|i,  afrquiftato,  ] Jtiebbe  abborrì- 
■v  m^i\tq.di,trattar'n^ptijdipa, 
y*  rejQfii  & al  fracello,  <;beji  rac- 
Jjj:  <;oekndAu<»n9nsàc}jeiTÌfp6f 

X de  [in  ^nefia.forma  „ [i.Cofc  dc^ 
fecolo  raccomandate  a’relu 
Ijiu  giofi  no  polffono  riufeire , per- 
^ che  par, che  fieno  fiiofi  dcJJ», 
M,  profeflionc,lpro:pcrò  per  qucn 
. ila  volm,  che  credo  farà  ì’vlti- 
ma,fe  li  può  perdonare.  ] ,NoQ; 
I folo  non  haueua  ìnclinationc' 
' j,  alla  patria,  ò parenti  ; ma  aa- 
che  fcriuendoli  il  fratello , chp, 
^ Toleua  venir  a tróuarlo,p.er 
afictto , che  gii  portaua , C/pcr 
[■  ^ riccuerne  cófolatione  ; lo  pror 
hibì  CQn  tali  parole. . £ Molto 


lìii  confóloi  che  ióqliefto 
ticDfai^‘liabbj^à‘  prima  prcfe^ 
ritdSìiiiòyóntcH^Éa  alTuò  dc^ 
fid}^òndeMp<]^^ 
la  gràtia^delòigtóre  non^mfi- 

' citerà  òccaliorié  di  vederci  j 
perche  gir*huom:ni  della  Gó- 
pagnia  Sno  fpeiso  viaggi  ; tal 
che  facilmente  ci  potremo  ve-» 
dcre . è fabpià  di  certo 
fto  alla  fidata  ) che  cosi  égli  , 
cpmequaiiiuógliàaltro^  che  « 

facei'sé  inftanz'a  di  farmi  andar  i 

in  alcun  luogo>pcr  amor  natu- 
rale > benché  non fbfse malo; 
pure  non  mi  farebbe  piacere . 
così  lo  creda:  che  venghi  quà  ; 
nònmi  pare;  bafta,  chehab-- 
Biamo  meinorià  1*  vnqf  dell'  al- 
tibapprefsp  il  Signore;  che 
quefto  |eruirà  come'vna  vifi- 
ta  ,‘  infino  a che  piacerà  a lui 
darcela  vì'fib  i lménte>  òd  'al  tra 
mahie^a  . 3*  Tutte  quefie  fono 
parole  di  luti  Anzpi  quando  iì  \ 

tro- 

, r.  ^ 


p trouauaacafo  in  vna  medcfi- 
\é  ma  Città  concili,  era  mefticri, 
[)i*  che'J  Superiore  gli  ordinalse  j 
che  par laise  con  eflb  loro , &. 
^ egli  obbed’ua , ma  fi  trattene* 
;rcij  per  breuc  tempo,  ragionan- 
dodi  cole  Ipirituali.  Effendo 
venuto  il  Signor  Marchefe  col 
jyj.  li  fratelli,  c iòrclla  in  Paler- 
p mo,  con  grandiffima  forza  pò- 
li)  tè  ottenere , interpofioui  l' or* 
cli{  Superiore , che  andaf- 

idat  ^ definare  con  eflb  loro  ; da- 

atii*  ftrettamente , che 

alo;  conto  P inui tallero al- 

tra  volta,  perche  non  vi  fareb- 
j,  be  andato.  M elle  cole  però  del 
diuinoleru  tio,  e lalutedelPa- 
nime loro,  non  Jalbiaua  di  fiir 
^j.j  il  douere. Auuisò  la forella,che 
^jlj,  non  li  parlane  di  cofe  dei  feco-  . 

Ij,,  lo;altrimentcnonPhaurebbp 
tra  villa.  Vifitandola  vna  voi- 
ta  inferma,  trouò  lui  alcuni 
ij  parenti  fuoi,  li  quali,  ò per 
H ilchcr- 


Lj  no  , 

y Scherzo  >opcrconfi<kuiz2i,lk 

ckorditrono  le  vinìtà^  delle 
] quali  dFendo  jfecolàre  s*er  a di« 

" kttatQ:ficocKaiuic.eglialI’h<>r 

* sa  va  pezzo  in  ^kntio;dapoi> 

accefo  dizelo  di  umo^  a prendo 
ktbocca  fece  varagtonaineaf» 
to  delle  pazzie  del  mondo  > e 
de' beni  della  Religione,  con 
tal  femore  di  lpirito;clie  refta- 
rono attoniti  tutti,  mirandoli 
l’vnl' altro;  moflevnodivita 
libera  a ritirarfi  in  Collegio 
noftro  alcuni  giorni , per  fare 
gliefercitijfpirituali  di  ^anto 
ignatia Da  quelle  viiite  caua- 
ua  llabilimento  nella  fua  vo- 
catione.,  6c  incentiui  d’amar 
pjù  intcnfamente  Dio . Viccn-' 
do  di  cala  loro,quafi  con  lagri- 
me daua  mille  gra  tic  al  Signo- 
red’bauerloliberato  dalle  mi- 
ferie  , e pericoli , nelH  quali  vi- 
uonoli  fecolari^  e menatolo 
nella  Rclig’one;  doue;iipa0'a 

w la 
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h vlÉà  ctmtttoltì  > e veri  con- 
tenti , econ  pcgnoy  e quafi  & 
eurtà  ; viuendocoofonnc  allo 
ftatodell*éternaMicicà«  Noa 
sò^fcmaggiorlode  fia  nonio-», 
darli  fuoi  parenti^rag  onar  có 
cffidirado  , e di  cofenecefsa- 
rie , e pie  ;ò  puit  fcntirnc  biat 
mi^e  cactiue  nouclle^e  non  mo» 
ucrfi  a idegnój^à  triftezza- 1/ v- 
na,e  l’altra  gloria  hebbeFraa 
ceico;DeJla  prima  iìnqui  qual 
che  cola  fi  è detto;  della  lecon- 
da  darò  qui  alcun  bJreue  argo»- 
mento.  Studiando  inMelfina 
fii  dato  per  compagno  al  Pro- 
curatore del  Collegio,  chcal- 
Phora  non  era  Sacerdote , co- 
mcficofiuma  di  fare  dalli  fra- 
telli fcolari  nel  tempo  ddle  va- 
canze pcrcfercitio  d’humiJta . 
:Andò  per  trattar  colGiUd  ice 
dclla’Città,  dalqùide'fùdimiail. 

: da  to , d i che  luogo  foisc  il  1 uo 
xompa.itnry  Di  Sorcino  rilpole 

il  1 il 
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il  Procuratbfé.  All^hòra  il  Dòc 
tòre  inconfideratamence  > e 
mal*  informato , alla  prefenza 
di  no  sò  chi  còminciò  a dir 
roic  mordaci  contro  a quelli*, 
gnoire  fratello  di  Francelco.  A 
queda  non  preuida  tempeda 
di  maledicenzeihiianiuetofer. 
nòdi  Dio  non  fi  molse  ponto j 
non  fi  mutòdi  colore , & in  li- 
lentiofi  uiireà  pregare  per  lo 
detrattore  je  poi  piaceuolmen- 
teprefe  licenza,  pada  ti  alcuni 
giorni  dando  vno  de^nodri 
Padri  in  cala  del  mede  fimo 
Giudice'con  vnodi  quelli , che 
al  fatto  era  dato  prelente;paC- 
a c^i^  di  la  Francefco  col 
Procuratore  : rnolìb  da  curio- 
fità  il  Giudice,  dimanda  della 
conditioae  di  Pranccico , & 
vdendo  chi  fode , dupl  : & ac- 
culando fe  deffo  ; raccontò'  il 
fatto  già  detto:  Quindi  diflc 
X voglio  andar  a conofccrlo 
^ i chic- 
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chiederli  perdono:  ] andò  y lo 
vide^  l’aminirò.»  e tornando 
narrò  a molti  ^el  che  gli  era, 
occorfo , con  marauiglia  dell% 
fantita  dell’imitatore  del?  Hu-" 
miltà , c Fatienza  di  Oiesh 
Chri Ao.  La  tranquillità  dcll’a* 
nimo  infentir  gPauuifi.triftij 
feoprefi  dalli  caii  feguenti.  A ur 
uUato>cheiYno  de'fuoi  fratelli, 
da  le  femprc  amato , per  la  fm^ 
goJare  virtù  di  lui , per  li  molti 
fcrupoli  natigli  dalla  minuta  , 
& indifcreta  diligenza  nelle 
cofe  Tpiri  mali , pppreiTo  da  fo- 
uerchia  malinconia  eravl^tp 
fuori  di  fe:  non  dimoftrò  tfi- 
Aezza  alcuna ,,  c pure  ilcaig 
eraalfaicompaflioneuqlei  in- 
ai’pettato,  c grande;aaa  alzan- 
do demani,  e gli.  occhi  ai  Cie- 
lo, benediffe  il  Signore TÌìoì 
che  cosi  haueua  ordinata  per 
maggior  ,bene  4^11*  apjmadi 
’ lai.  Vdianche.conmfiit^*^’' 
H j quilla 


quUla  P auuifo  della  mortcdel- 
la  ifordlay  6ùora/  Giouanoa 
Vergiiìc^cheviffi-i  emoiijcxi- 
me  candidoGìgXio  fpacgendo 
foiipre  od(>re4i  molte  r c rare 
virt^&n’auursó  P altra  iòréMa 
conocchialciumy  e coll  ani- 
fiio'tutto  confonnè  còl  dùiino 
colere.  Imperochcegliercdc- 
iì2kf  rK>ndouétìà<piangei:ec[nd 
che  da  quella  vita  niiicrabiié 
patfanb  alla  Vi tii  t^eau  f . ma 
quei thè  viuotio  hdk  miferic 
de'  peccati , con  pericolo  d'ef- 
fer  fcpoki  eternaméte  nell'  In- 
ferno. ' * ^ . 

; .1  i ’ • • . 

DeUa  M orti ficaliont  del  corfo. 
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~ C A P O XVI. 

A Lia  mortificati  onc  dell* 
animo  drizzaua  Fràce- 
fcola  mortificationc  del  cor« 
poyallaqualefù  incinaato  fin 

da 
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da  qnd  priiicipìOiche  fi  couer-^ 
tìaDio.  Quindi  nacque  Pha- 
uerpoftoil  penfierp nella  Re- 
ligione de*  Padri  Capuccìni  jco 
me  quella , ch’era  tenuta  da  lui 
molto  alpra  per  le  penitenze 
cfterne:  e quantùque  dopo  ma- 
tura confideracione  ,e  con  lu- 
me fpeciak  del  Cieloj  come 
notato, hauefse  fatto  paisag- 
gioalla Compagnia  diGiei>ìi, 
più  moderata  in  quelle  penite- 
le: tuttauolta  non  lafciò  quelP 
od  o del  iiio corpo  : e la  voglia 
di  tormentarlo  con  penitenze, 
per  lo  che  dal  primo  giorno, 
eh*  entrò  nella  noflra  Religio- 
ne, cominciò  da  douero  a darli 
allacontinua  mortiiicatione, 
non  iftancandofi  mai,nètrala- 
feiando , nè  per  diuerlica  di  ne- 
gotijiuè  fcambieuolczza  di  té- 
pi;nè  varietà  di  eiercitij  :nè  per 
P humana  fragilità  > mollran-- 
dofifempre  vigoroio c pronr 
. H ♦ to 


f ò a mortificare  gl  i àflfètti  dell* 
ammo^elemembradel  corpo 
Con  cilici j',difciplinc, digiuni 
perpetui)  che  parcua  di  bron- 
zo > non  di  carne  3 ò,  come  dif- 
fede*  Martiri  S.  Opriano  3 co^ 
me  fé  nell'altrui  membra  com- 
battefse.  Sperimentò,  giouar 
tanto  quefio  Audio  perpetuo 
della  morti  fica iione3  che  di  ce- 
na : niuno  poter  carni nare nel- 
la Ara  da  della  virtù,  fe  non  at- 
tcn  co  particólar  cura  a vin- 
cere le  ripugnanze  della  natu- 
ra corrotta,  ancor  nelle  cofe 
picciole  ,cónladiiciplina  del- 
la morti  fica  rione  r séza  la  qua- 
le penfàrdicriòfaredi  fein  co- 
fe grandi,  & arriuar'a  gradò 
eccelfo  di  fantita  3 è ingannò 
dell'amor  proprio , e tentatio- 
ne  del  Demonfo.  Opponende^ 
fegli  vno , che  non  occorréua- 
no  cosi  fpefse  occafioni  di  mòr 
tificatione,  echeuon  poteua 
- t l'huo- 


rhuomoftarfempre  intento  a 
cercarle . [ Anzi , rifpofe  egli , 
non  èmqmenta.di  tQiiipo , nd 
quale  non  habbiamo  aiolte  oc* 
caiioni  > le  non  vogliamo  fiig- 
girle.>le  quali  la  diurna  pròui^ 
denza  per  noftro  mentore  pra 
j&ttQ ci  polenta.  £ fevolelsit 
jno  vna  volta  rilolucrei  di  ró- 
perla  connoi  flelsi:  la  diuina 
gratia  ci  renderebbe  facile  la 
ftrada , c càminarefsimo  fcnza 
intoppo>e  con  maggior  piace»- 
re  ; quanto  più  rintuzzalsimp 
gii  appetiti  dei  fenfo.]  Era  egli 
il  primoa  pratticar  quella  dot 
trina  : peffoadendofi  di  perdec» 
afsai  nell'acquillo  della  perfet. 
tione,fefi  lafciafsepafsare  vo 
i^omentodi  tempo,;  che  non 
riportafse  qualche  vittoria  di 
femedeCmo.pcrche  le  parole 
fono  fcgni,&  imagini  de  gl  1 af- 
fetti intcrni,e  colà  corre  la  lin- 
gua, ouemira  ilcuore.Nc’iuoj 
H y ra- 


ragionamenti  metteua  fpcfso 
innanzi  la  riecc&itijche  hanno 
della  mortifica tione  quei , che 
attendonalPaiutoddi’anime  ; 
acciocché  non  s*  attacchi  loro 
addoffo  la  poluére,  che  Icuoto- 
no  da  gli  altri . Dalla  Icttionc 
- de*hbrifpirituali;e  particolar- 
mente dell'aureo  libretto  del 
di  fprezzo  del  mondo  ^ cauaua 
alcune  fentenze  a quello  pro- 
polìto.  Dilcorrèóa  della  prat- 
tica  della  Mortificationc , e de 
gl’inganni  dell' amor  proprio 
tanto  profondamente ^ quanto 
li  maeftri  eccèllenti  dello  ipi ri- 
to. Diccua  fentir  gran  gufto 
della  Regola  i x.  del  Soinma- 
rio  delle  noftre  Regole,  nella 
quale  fiamoefortatia  cercare 
in  tuttele  cofè  la  cótrnua  inon 
tificatione,  quanto  è polfibile, 
di  noi  medeiimi , & innalzaua 
lofpirico,  eia  prudenza  diS. 
Ignatio,  in  proporci  mezzi  ta- 
to 
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to efficaci,  per arriuar'al col- 
mo della  perfetti pne  ; i cui  fe* 
gni  fono,  deli/derare  di  patir 
lenza colpanó Ara,  ingiurie, 
■cótumclie , la  morte  iAefla  per 
amordi  Giesù  ChriAo,checi 
và  innanzi  coll'efempio,e  c^in- 
4iitadi  continuo  a ieguitark):. 
:l>i  on  poffo  io  tanto  die  hiarare 
-con  parole  ; quanto  era  egli  ia 
fotti  imitatore  di  Giesiz  Chri- 
Ao,  in  portar  di  cótinuo  lafua 
-Croce  dietro  di  lui . E convc- 
.ri ta  attribuirle  gli  può  la  lode, 
che  da  la  Santa  Chiefa  a San 
Luca  EuangeliAa , chiedencjp 
-gratiea  Dio  perlMntercefTio- 
nc  di  lui  , f Qui  Crucia mort- A- 
cationem  iugiter  in  fuo  corpo- 
re  prò  tui  nominis  hcxnore  por- 
tauit.  3 E le  in  tutte  le  virt^  fi 
AiidiòilnoAroicolare  d’cAcr* 
eccellente  ,a  parere  di  molti  ; 
pare  ,chenella  mortifica  riouc 
habbia  portato  la  ralma^c  nel- 
H 6 la: 
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l*amor*,  & effercitìb  di  quella 
dir  polliamo:  [non  cft  inuentus 
fimilis iili  :]  Pigliaua  egli  tutte 
le  cole  accennategli  da  i fupc- 
rióri  contrarie  a U’aitior*,  eri- 
pbtàtione  propria  fenza  Icufc, 
òindugio alcuno  i Abbraccia-^ 
ùa  tùtte  le  occafiòni  di  morti- 
fica tiene  i che  indetti  ) ò &tti 
d'eguali , ò'inferióri  i'e  gli  oife- 
riuano, lenza  rifpondereji  nè 
vendicar/!  con  altro , che  col 
lllentio , e coll'ora  tiene.  Inol- 
tre , con  quell'  odio , c /India, 
che  vn  nemico cercadidàneg* 
giar  l'altro,  dalqual'è  flato 
grauemente  ncll'honore,e  nel- 
la vita  offefò  ; procuraua  egli 
perpetuamente  di  contradir 
^ difpiacer^  fe  fleffo . Per  vc- 
^nir'acofe  particolari  .cuftodì 
"li  ftnfiftjoiconflrettczza  tale; 
* 'che  in  molti  anni  non  vsp-  Ceco 
qual  c he  ra  llentamenttJi  ancor 
tbe piccolo*  Tenoua  gli  occhi 

baffi. 


baffi,  non  alzandogli  a veder 
coù , che  noiifoise  nccetaria* 
In  tcuola  ftaua  con  tanta  com- 
pofitionc>chc  gji  fcolari  ne  re-^ 
ftauano  ftupiti^&  edificati,  & 
alla  viftadi  lui  fi  componeuar 
no  • L’ifteffa  inodeftia  leruaua 
.particolarmente  ne^luoghi  fa« 
cri , e publici.  & vna  delle  cau- 
£c  y pere  he  non  auucrtiua  li  di<» 
fetti  altrui,  era  perche  non  ha- 
daua  a quello  fi  facefsero  gli  al  ' 
tri  ; maa  fe  Colo . Occorreua , 
che , ragionandoalcuno  di  co- 
te già  di  molto  tempo  fa  acca-  ' 
dute , e faputoda  tuttij  egli  Co- 
lo fi  troualse  nuouo.  Non  folo 
di  cole  vane,ò  indifferenti  non 
fii  vago  ; ma  njà  ratino  di  fe- 
lle , 6c  apparaci  facri*  Cofa 
certa  è , che  non  mai  fi  moftrò 
inchinato 9 nè  dimandò  dive- 
dere nè  bello  giardino,  nè  pa-  ‘ 
lazzo  magnifico,  nè  entrata  fo 
. JcnediGalere,diPj:incipi,òdi 

Vi- 


j82r  I 

Viceré  ; venendone  fpefso  oc-  | 
cafione , & in  Palermo  9 & in 
Mclfina  jdoue  Inette  molti  an- 
ni. Nè  pure  chiefegiàmai  lice-  i 
za  d*  vicir  di  cala  a far*  eferci-  | 
tio  per  fanità,ò  di  vifitar  Chic- 
fa  nella  fella  d i quella , ò di  ve- 
der Reliquia , ò cola  lacra , nè 
etiandio  dalle  fineflre  di  cala, 
ò dalla  loggia  volle  andarla  ve 
dcre  limili  Ipctiacoli , ò a go-  ! 
dere  della  villa , e verdura  di 
luoghi  ameni , che  quindi  lì 
fcuopriuano  : e quando  pure 
da’fuperiori  v'era  madato,ch? 
era  di  rado , cercaua  di  fcular- 
li  9 ò non  potendo  , obbediua 
fenza  lafciarela  mortifica tio- 
ne , Tra  molti  dempi  ne  Icic- 
glierò  due,  AlPauuito  della 
morte  del  Cattolico  Re  Filip^ 
po  ILgli  fece  tutta  la  Sicilia  c6 
dimoftratione  grande  di  dolo- 
re, c di  lèdei  yafiallaggio  ion- 
tuofe  cfequie.Eu  QiandatoPrl- 
VI  ctko 
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oC‘  ccfco  con  altri , in  fegno  dclN 

Sili  amore,  e riuerenza , che  la  no- 
ik  ftra  Religione  portaua  a quel 
lid  gran  Rè  : c con  tutto  che  nel 
:ro  Duomo  folfe  alzata  vn'alta  Pi 
ìjìC'  ramide,  ricca  d'infiniti  lumi', 

vt  alla  quale  corrifpódeua  vn  beh 

,iii  Irlfiino  apparato , che  la  nobil 
113,  Citta  di  Mctiina  diuotiflima  al 
I K filo  Rè  fece  ^ e benché  v*  ititer-» 

g(^  uenifl'e  il  Duca  di  Macheda,ab 
lì  fiora  Viceré,  con  molti  Signe^ 
li  ri,  e Miniftri  Regij,  & vna  no* 
iitt  bil  corona  di  Caualieri,  di  per* 

ci'  folle  ecclefiaftiche  ,e  Religio- 
ìt*  jfc  ; pompa , c fpettacolo , che 
jii3  tiraua  gli  occhi  di  tuttir  Frace- 

io-  feo,  entrando  in  Chicla,  chinò 
il  capo , fcnnolB  dietro  a mol- 
ili ti  per  fentir  il  fermone , alzan-^ 
ij>  do  la  mente  al  Cielo  , e confi- 

có  derandoia  breuità,  e mifèria, 
lo-  della  vita  noftra  : piangeua  M 
10.  ccci  ta  de  gli  huòmini , che  cotì 
i-  tante  i^ie , con  canti  trauagli 

del 
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dei  corpo-,  con  tanti. pericoli, 
deiranima,.  cercano  dì  far  ac-». 
quiflod'vnpqcodi  gloria,  la 
quale  a guiia  di  fragil  fiore, 
alpQccaio  deli’  huomp  aia rjci*j 
fee . Rendeua  gratip  al  ^[igno-^ 
re,  che,  calpcftatekvanhi' 
del  mondo , vmèua  in  tale  Re* 
ligione;  onde  fperaua  perii  me 
riti  di  Giesù  Chrifto  accendere.' 
al  Regno  del  Ciclo,  per  goderà 
eternamente  di  Dio  . Erano, 
que^e  confiderationi  .confoj>^ 
mi  afia  materia  della  predica  : 
là  qual  finita,  conia  medefima, 
rnodeftia^fenza  mirar  perfona^ 
nè  cofa alcuna , fe  nè  tornò  a 
càfa  con  Inanimo  ripieno  di  ce- 
ledi  fentimenti . Xfifteffa  Cit- 
tà g gli  8.  di  Settembre  celebra 
là  Natiuità  di  Maria  Vergine^ 
Pa  trqnafiu  fingolare,  congra 
folennità:  Tegno  della  diuotio- 
ne,  che  le  porta  ; addobbala 
Chielà  maggiore  cùriqiamcn- 


ricoi  te,  c n^agnificame'nte . Stando 
r all'hora  Frahcefco  nelTirone,' 
1,  i luogode*  Nouitijjconuakfcc* 
iOiCi  te  di  quella  fua  infermit.ì , che 
larC'  li  fliprincipiio  della  vita  eter- 
gÓD-  na;  fìi  mandato  dal  P.  Re tco- 
là  re,  per  ricrcarfi  alquàto  a quc- 
iRt*  fta  fefta.  Non  potendoli  leu* 
liitf  fare,vbbidì.  arriaatoalla  Chic 
iikit  £a,  fi  fermò  vn  poco,  e voltato  ‘ 
xler  al  nouitio  fuo  compagno  di  (Te: 
j^Dii  entreremo?  Riipofe  quello:' 
^ mi  rimetto  a voi  . All*  bora 
[ica‘.  FranCefeo , per  dargli  gufio  in 
jiiiiJ  còla  lecita  , dille  ; [ Horsù  en- 
[opai  triamo,  ] e non  lalciando  la 
flòi  mortilìcatione , con  gli  occhi 
licC'  fifli  in  terra  andò  dietro  allMl- 
Ci't-  tar  maggiore,  donde  non  fi  ve-' 
ebri  deua  1*  apparato , & hauehdo; 
ine,  fatt*  ora tione , le  ne  v fd  fenzà' 
igri  alzare  gli  occhi  a ^arfe  y^erii-^ 
itio*  na . y^dtodffieal  còiiipagnow' 
^]i  poco  iarebbefeato  hauer  vifto^ 

]Cl^  Papparato;però  da  qìfefla  p ic-^ 
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dola  mortificàtiohe  nè  canori 
Iddio  qualche  frutto;c  cosìau- 
ucnne ;poichc  pari  andò  vn  Sa-  | 
cerdote  fecolare  al  nouitiopo 
chi  n|di  dapoiVgiiaffcrmò;chc 
moki  in  quel  giorno,  ch’erano 
in  Ch  ida,  renarono  infiemc 
anarauigliati,  & edificati:  e la- 
-iciando  di  mirar  1*  apparato , 
godcuano  di  quel  nuouo  ipet- 
taccio  dimortitìcatione,  non 
nieno  a gli  huomini,  che  a Dio 
grat  ole.  Nonera  curiofo  di 
vdi  monelle,  non  iolodelk-co- 
Xe,  che  paffaua  no  nel  Regno, ò 
nella  Citta;  ma  nè  meno  deUe 
cole  noftre , che  pall'auano  in 
altri  Collegi , ò in  quello , dou* 
egli  era;  iièddladilpofitienc 
de  Superiori  intorno  a’  Ibgget- 
ti;  ne  delle  coic  del  gouernoiio 
/Irò.  Inoltre,  godendo  egli 
molto  della  Mufica,  di  cui  gra- 
deinente  era  dilettato  nel  fc- 
colo;  & era  intendente  cosi  ; 

del  1 
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del  cantare , come  del  fonare  j 
noi>fisà,che  già,nai.andalfeia 
^mufiche  di  Meffc'  (blenni , ò .a 
yefprij  priuandofenc  etiandio 
quando  fi  faceua  per  le  quaràt* 
Aorè  nellcinoftre  Chiefe.Equà 
-to all’odorato,  non  volle , non 
&lo  fa  no;  ma  nè  meno  dléndo 
ànfci^mu,  tenerla  camera 
-fiore  per  ;dcreatione  : nc  fi  sà> 
•chegiamai  ne  coglieffe,e  ricc^ 
Aidjc  da  altri..  Efc  bene  lodat- 
ila gli  altri,  che  dalle mufichc^- 
ò nori  s*  eccitauano  a lodar» 
Dio  ; egli  il  voleua  lodare  in 
quello  altro  modo  piìificuroj 
lodandolo  có  aftenerfi  da  qua» 
Junque  coia,che  ppteffedar’vn 
minimo  diletto  al  fenfo.  Nd 
prender  il  cibo  corporale, heb- 
be  particolar  diferetione  da 
Dio , di  non  paifar’  i limiti  dd 
douere,fotto,preteftodi  necci 
fuà:  & ofleruòfommo  rigore 
in  non  cuAceder  * al^a(lo4Ue<> 


iSS 

to alcuno.  Metterò  qui  alcù^ 
ni  fentiméti  comunicatigli  dal 
Signore  nella  fefta  della  Puri- 
ficatione  di  Maria  Vergine  , c 
Rinouationc  de*  voti , incornò 
alla  quantità , & qualità  dc*ci- 
bi, che doueua pigliare.  Que- 
lle fono  Je  pa  cole  di  lui . [ Se- 
condo la  Regola  de'cibi'i  prc- 
fcritta  daSàr*  ignatio^  mi  pro- 
polid*  eleggere  quelli  di  man- 
co  valuta^  più  groflS,  e di  man- 
co gu  (lo , coli*  ideiTa  memoria 
di  Chriftoj,  e della  Madre.e  co- 
me cote,  che  non  fomentano  il 
fcafo  centra  la  fama  Caftità,e 
d*clli  il  fempliccneceflariaNc 
ti  tenti  il  finto  pretefto-di  fere, 
comeglialcriperlaCanta,  c 
per  non  parer  hippocritò,per- 
chequedg  è inganno  del  Dia- 
Uolo3an2Ì  che  da  iloro  dempio 
d*iraicarti , fe  farai  fobriamen- 
te  quello , che  a te  conuiene  . 
Aucndi  pure  / perche  i’hauet? 
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affettò  Pouertìy  e mol^ 
to  più  all'Aftinenza»  e di& 
iicUilfima  cola  , e dono  di 
Dio^  che  eira  appreffodifè 
diuerfi  altri  luoi  doni  perièttiA 
fimi  • In  vn*altro  luogo  (crine 
così . Sidceconchiudércdun** 
quecon  vn  fermo  eterno  ^ & 
immutabile  proponimento  ; 
Mangia  delle  colè , che  ti  fonò, 
polle  innanzi^  e non  mai  ne  di* 
manderai  altre:  e fe  alcuno  ti 
dimanda,  ledefideri  cofa  alcu- 
na ; rifpondi  ; Nulla  : Ilnofiro 
cibo  è Ghrifto  Crocilillo . Dc- 
onfi  da  noi  quelle  cofe  laida* 
re , c feruir  iolamènteallanc- 
ceflità,enonalgullo;  perche 
ilgufto  quanto  ^iìi  (egli dà; 
tanto  più  dimanda;  &,affl  ggc 
lo  Ipirico . :>iati  duiique  dinan- 
zi quello  eterno  propofito#^ 
Delie  cofe , che  fecondo  1*  vCò* 
comune  dcfl4  Compagnia  ti  fi^ 
danno;  mangiaiuelle,  che  bà*  - 

«ano 


Ipo 

n\ino  a fedi sfer*  alla'  neceffit^ 
del  còrpo. } Tutto  quello , ch6 
lume  cclefté  fefìt'i,efcriffc; 
òlTcruò  egli  diligeritemcntfc; 
Imperocché  non  n^i dimandò 
còla  particolare,  benché  pic- 
ciòla,  e necdffana  perla  fuà  in- 
difpófitione,  nè  tote  di  cibo 
in  diued'a  ma.nicra  del  comune 
àppai^cchio;  del  che  hau^reb^ 
be  hauutobiiogno.  Delle  vi? 
uideeoftiuni  pigliaua  vna  par- 
tìcella  la  peggiore , chefiiffe: 
cofa , che  potclfe  dar  diletto  al 
gufto  non  afl'aggiaua . Se  tab 
hora  fi  nietceua  alcuna  cofuc- 
cia  ftraord^hària  ; la lalciaua’. 
le  primi tie  de’ frutti  offeriua 
tutte  al  Signore^' Ma  cHéma- 
rauiglia  e,che  nóncercalfeco^ 
fcdilécteuoli,  èfaporofe,  chi 
nè  meno  adoperaua  il  falc,  co- 
mun’e  volgare  condimento, nè 
mcttcua  olio , nè  aceto  all’  in- 
lalace;mangiaiido  l’hcrbe  etù- 

de. 


de,  efciapitCj  nèqueftofccc 
per  breuc  tempo,  ma  dal  prin^ 
cipiodel  fuo  noait  ato  Io  co» 
minciò,  efegui  iciiipre.  Di- 
mandato , perche  almeno  non 
vi  metceise  aceto;  rilpondeua  , 
perche  cosi  l’ herbe  li  parcua- 
no  buone,  quando fe  li  replica- 
ua,  chelofaceuapermortifi*  / 
catione  ; diceua  irridendo  : fc  / 
ciò  folse , che  gran  cola  è ; che/ 
facciamo  per  Dio , a mang'ar*| 
vnùnfalatafenza aceto?  Ha-{-^ 
ueua  talmente  mortificato  il  v/N 
guflo,chenonfaceua  difièren-'  ' 
za  della  qualità  de*  cibi , ò dei 
vini  . Era  compalììone  veder- 
lo mangiare,  imperocché  pa- 
rena  così  luogiiato  j come  le 
fofse  dato  infermo  di  lungo 
tempo.  Qpanto  alla  quantità 
dir  fi  può , che  ogni  giorno  di- 
gmnai’se.  Nel  mangiare , non 
potendo  fenz'ombra  di  lingo- 
larità partirli  dal?  vfanza  co- 

mùaé  ' 


mune  della  Religione  ; procu« 
rò  d’cfser  (ingoiare  nella  quan- 
tità>e  nel  modo  • La  mifùra  del 
pane,  come  ofseruò  perfona 
intendente  di  pefo;  era  quafi 
vn’oncia,emezza;  poco  meno 
della  carne , pochiilimo  della 
niine(lra,edclcacio.  lafera, 
mangiaua  vn  poco  d’herbc  cru 
de, lenza  condimento,  pochif- 
fimo , e quafi  nulla  di  carne , e 
di  cacio.  Nel  bere , a pena  tin** 
geua  l'acqua  col  vino,  e quan- 
to baftaua  a torre  il  gufto  del- 
l'acqua, nèfentirncdcl  vino. 
Con  tutto  ciò,  per  celar  quella 
adinenza,  era  eglide  gl’vitiaii 
a finire.  Regola,  cheperha- 
ucrla  di  continuo  con  (Iretto 
rigore  ofseruato,  è degna  di 
confideratione,  edilode.  Da 
quella  egli  non  mai  li  parti  , 
quantunque  haueùc  dluerlìtà 
di  viuande;  percheiljmaua  nó 
/olscfegaodivcra  virfù,  coi) 
; ' l’in- 
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piQd  Mntem{3ièran2a  d'vn  folo  giot^ 
no  riiàrcirl^Àftinenza  di  mol« 
jiia j fi } mst  OTn»  bora  rnifor- 
iffj0  mCf  qùitolaiolàneceffiudel^ 
ifi  ' la  natura  ricerca.  Noti  era  pic« 
cola  penitenza  là  compòfitio»» 
0 di  nef  del:  corpo  9 e deir  animo  nd 
[affli  piglUr*i!neceffarianutrimèii? 

to  • ledeiua  nell* orlodel  bancof 
pQcH'  scza  appoggiarli  pur*  vnà’voh 
ta;  con  gli  occhi  balfi^é  có  tut^ 
,jjaii  tp  il  corpo  comporto  : per  sétir 
,(jiia  qualche  pena,  tcncua  vn  brac» 
i ciò  pendente  rtà  la  tauola^St  il 
banco  di  federe^  quando  nò  gli 
,J  era  neccrtariò  adoperarlo.  Ac« 
tendeua  alla  lett  one^  in  qùellà 
pijfii  maniera^che  luóle  vno^che  fià 
tutto  artbrto  in  qualche  pró- 
I fondo  penfiero;  pin  torto  pare* 
I)  uà»  che  rtudiafle  darli  tOrmen« 
paf(  * to  9 e mòrte  ^che  pigliar  dilét* 
JJfj:  t09Ò  nutrimento  d rita.  Scniò 
jyal  femprc  querta  regola  in  tutti  li 
cit  {ùoghÌ9C  tempi.  Dalla  meiift 
'1(1-  "v-  I 


io  foori  j 

e;ftretlo€Ó  molli  pòsgW»  gii* 

mai  ojoo  pi^i^€Qfaalcw>9,.  In 
alcóni  gjoroi  4óó(lo  i feperior  i 
fiior  4i  tempo  alcuna  co&iccia 
a*  fratelli  fcolaripcr  riftorar  la 

fetica4e  gUfluiii  * epptcii”* 

pigliarli  eoa  maggior  i^igore  ; 
per  non  parer  fifigolarc  \^^  pi« 
gliauoi  ma  dopo  di  nafcolfo  la 
lafeiaoa; , ò Idipgr^ua  al  dilpé- 
fìero  : perche  in  darla  fenza  li? 
ccnaalipareuatare  controad 
vna  Regola  noftra;  & in  chic- 
jderlìfieozai  hawebbe  pjanife’ 
fiàtoJa  iiia  aftinenzairSoppor!- 
■ taua  in  guila  la  f«e  j che  f«rc- 
ua  inlui  non  hauefle  forza  al- 
cuna il  caldo»  òla  bianchezza 
del  viaggio»  '^  ftticaalcuna» 
ijuantunque  graue;>  JNon  mai 
fh  vedotóbcrc  i òeMciaequarfi 
labocoaìIùordeMamcma..  U 
medel^orìgsore  feroò  in  vUla 
jie!  giorni  delle  vaean?e  eoa- 
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«ffc  giu^amtiit^a^macftà^c. 
^ fcolari,petrinacttc«'alq^^ 
Hcòtinuo ^cauftglto.dc; giift?4ri 
diV  e pc^uripigiUrJox^praa^ 
gior  forza  > e fruti^» 
crainlui,  comc^raglùxfìQmi 
di^c,  noamaii!^e&c  yrci^qi 
diicafaiàfluogo  alcuno.di 
tìoiie^ma  per  ao^arcr  À^gOr^ 
làrcyc  per  obhedk  a^iupftrii3^ij^ 
iiiconfoirmauacon  gli 
portaua  però  ili  maniera  tale 
in  yitìa  ; tanto  il  Mcrcordl  | 

^ quanto  ne'  tepi  delle  vacanzcii 

cheanaggior  parte  del  «tempo 
daua  alritiramentOj&  all'ora» 
tifone^  che  alla  ricreatione  del 
corpo.  La  mattina  perlopiù 
fiauain  cappella  ;fcruendo,,ò 
afcoltando  più  MeiOEe , s'occn* 
paua  iaoratione^  & a luo  tem? 
po>benche  non  hàucfie  obligp> 
làceual'iefàme.  Popodefoiaf 
re^  per  noneiàutarl'inuitQcilt 
taua^ 
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^ligiófa  rict^àtlenc  > con  liioi 
de^ia è'confideracionc  di  pa-  J 
ròlc:c  facendo  Ifvni'cl**  altro  ^ 
beniffimo  , non  riceàeuacoab*  J 
piacenza  dell'  a^plaiifo^  rhc  ^ 
gli  er^  dato;  & int^euaho  tur#  ^ 
t , che  faceua  <^udl'attioaeper 
dar  guftoa  gh altri , tofto 

che  a fe.  Coreana  volentieri 
perfonaj  có  la  quale  ragionaf-  ' 
ft  di  cofe  fpiriniali*  Pailhte  due  | 
bòre  in  circa  dal  definare  tetto 
Vn  poco  d*  oratione  in  cappel-  * 
la/fi  ritiraua  fotto  certi  alberi^ 
èfitratteneuaalcunoihor^eg  I ^ 
gcndÒ,econtemplaudo.  Dà*  I 
pòi  recitaua  qualche  coroni  $ 
fin.  tàto,  che  filile  tcnlpo  di  ce-  | 
na,ò  di  partirli . Quefto  era  il 
modo  iuo  ord  mar  ip:6t  il  5’  gno 
re,  che  per  1*  obbedienza  1*  ha-  ' 
ùea  inuitato  in  Villa  i nonla-  \ 
feiaùa  di  confolarc  l'animadel  | 
iUo  leruò  con  ededi  lumi  I & ^ 

aiì'ecci;  fcgniddli  quali  ipraiio  ^ 
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Se  lagrinit^éhe  alle  volte  le 
.^mmofparger orando.  ^4po 
mai  fù  veduto  diiToluerfi  in  ri- 
ib  >iiè  in  parole  di  fcherzp  ^ nè 
morrai'  fegno  alcuno  di  legge- 
rezza. In  iomma  (ì  feruiua  de],- 
la  verdura  dc’campijddla  beV 
iezza , de*  fiori  > della  diuerfità 
de*  frutti  j per  lodare  il  fuo^Fat- 
torcj&  infianunarfi  alla  con- 
templa tione>  edefideriodelle 
dclitieeelefri . Quanto  poi  ajv 
|3»t  rticne  alle  cole  facre e fpi? 
ritual  i iera  molto  rei  igi  oio.N  p 
vdiua  quafì  mai  la  predica  ^ ò 
lettionc  della  Chicla,ò  eforta- 
tione  domenica  fedendo , nè  a 
vermi  Jatoappoggiandoli,  fin" 
all'Yltima infermità.  NelVe- 
Xpro  , ,che  fi  canta  le  Domeni- 
che , e Fefte  nelle  noft re  Cafe 
ProfelTe,  pjsi:  ordinano  ftaua 
in  piedi  . Nel  federe  in  qualun- 
que luogo  priuato^ò  publico^ 
noamai  «'appoggiò  lè  ljpalle>(^ 
1 3 «rto 
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yfata  aftcÓrd<fai  iidftfiol^àdrc 
®;vl^aifare  Akare^^confeffij^ 
tli  SStà  3^  i^fa!  d i Oiisèh^ji  'epa- 

t Saiitfitì  VJiiiè^donW- 
tm  iiiduflii’fei  cemtoÉ  iiKOft- 
inbdità  fìiel’doritiirc.  ‘Tcftific'a 
thPadpe  còngft^rafnemorCht 
i fé? med i eheilctt^con  Frau^ 
téfeo  iiv  vn^medéSn^a  càikic-^ 
Ta  j i^iairion  lo  vPie  a ktto,  nè, 
benché  V/  haueife  itieffo  ftudro 
particóJare,lo  vldde  ftcctere,  ò 
alzar  il  letto-  La  fera  finito P- 
efame  il  vedeua  chiuderfi  con 
alcune  tele  groffe;  fpento  il  lu- 
ihefentiua  vn  poco  di  rumore, 
tome , chediftéOdeffe  tì  mata- 
ràzzó;  ma  la  mattina  pòi , to- 
fto,c^  s’erà  dato  lume y vede- 
ua  il  filò  letto  ateato>e  Frànce- 
feo  in  ginòediiòfit , dal the  fi 
Congettura,  Càe^'#namat^4 
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lliìé^  Aflficnnai^  altró;»  ilquà» 
le  per  k)  (patio  d'vn'  anno  (let- 
te con  lui  i che  la  mattinatali^ 
entrar  dello  fuegliatore  era  in- 
ginocchiom.  Non  s*  accoda- 
ua  alfiiocot  nèanchenell’eo- 
eeffiui  freddi  del  verno, eflendo 
egfidi  còmpkffione  delicaca^.t 
& iniifpoda , e bifognofa  di 
caldò;pcrche  nel  Verno  erano 
le  mani  di  lui  agghiacciate , e 
jiercj  la  faccia  liuida^  fuperan- 
do  con  lé’  fiame  interne  il  fre^. 
doederno.  Se gli-gonfiaiiaTO 
in  maniera  le  mani  ; che  li  cre-^ 
pauano,  con  vfcirnerangue;& 
cfortato,  che  v*applicaffc  qual 
che  medicamentOtò  almeno  lì 


0»''  laualTe  le  mani  con  acqua  cal- 
da;forridendoaggradiualaca^ 
ricà  ; nondimeno  non  rimette* 
uapùtoderfuo  rigore  a lauarlt 
con  acqua  fredda,  e di  nò  ado- 
prarmedicaraento,non  folòin 
qucftajima  nè  meno  in  altre  in^ 
...  1 4 di- 


dilpófiticnlt. 

tione^le  quali  non cranoaccd» 
pagnate  confebréjcomeeranp 
>dolor  di  teda  continuo  : 

•dola  i'antiiiimà  Vergine^&  ìa- 
•oittiffiina  Martire  Agatai^cbe 
fjion  mai  applicò  allaiua  vergi- 
nalcarnc^  tu^ocbeiniermat 
medicina  corporale.  Il  nafo 
peri'  iftcfla  ragione  gli  diueni- 
ua  nero,  in  modo,  che  vna  per- 
dona alzando  la; voce  in  ftrada 
publtca^gli  hebbeadire  r[  Fi^ 
glioi  come  puoi  viucrc  ?}  .Del 
^ual  motto  egli  non  fece ' con* 
to.  Non  haueuapenfiero  ve- 
runo del  luocorpó  ^ ma  vlan- 
jdo  negligcza  nel  culto  ederno 
lo  focena  in  guila>che  in  lui  nò 
cagionauahorròre,  maedifi- 
catit)ne.Eilendo  moledato  do 
animaletti  immondi , che  dal 
fudore,  c iìiccidumc  nal'cono 
nelle  carili^  per  Fodio,  che  ha- 
usua  a le  delibai  oficrie  in  gui^ 
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&jChe  n^era  mokomal  tratta* 
to^  e fopporiògli  molto  tempo 
con  quella  coftanza>  e vitto- 
xid,  di  ie  (leiTo>  che  perfona  può 
credere  j fino  a tanto  j che  ac^ 
cprgendofene  il  Guarda  robba 
diC^fa  il  liberò  da  lìmUe  mo- 
lèfiia  ; e fU  di  meftierlpei:  liber 
>arlo>ipoglierlóddla  camicia^ 
edi  tutte  le  veftimenta  : ftupei 
docome  potefie  con  tale  tor- 
mento viuere^  il  che  pi^d'va^ 
voltargli  auuenne;  quafi  che 
ogli  gòdefleelkr  ciboidi  quelli 
animaletti  ; nonmai  fi  mofir4 
diientirne,  come  fi  fiiole  mole* 
Aia.  Souuec^gaaciafchedunof 
che  quello  leggeràjcfii  era  fia^^ 
fo^Francefco^  come  nato;  cp- 
me  allenato , con  cM  if^lp 
pre;^«^anto  hauea  i^oJ^ato 
1^1  fecolQ  fqui  Qtezza^nqn  ehè 
nettea^ia,  c politezza  qel  ycfti? 
re  i e nella  fua  jpcrfona|  acciò 
qnjdlo«chcÒfini£(^ 
t,l  I S'  attri- 


^Ó^''  ' ' - 

attribuiflc  àtóùno  ^ ncgligen^- 
za/ò  tràféuiagine'di  ^^atura  ;•  e 
per  ciò  fi  dèuc  anzi  tibonofce- 
tc  h fòrza  dettà  dipioa  gratia  > 
e dd  dwirto  artioire  j : che  6 sì 
*naraaTg1tóf»mbM&^^ 
afifettiHegli^uóffiièirjl'  Z >ié'aà 
al<^iio  patefiò  nucùò  t tlchifii 
gcftérediSnoWtficatìoncjJTM 
còrdt,  chéiliolli  Sanfi^tì  ha« 
aedo  òccafione;;  disparir  iifiiaF 
tiridpèr  tnaiio  d’Infedtìi  per 
glòriadt  poftro  Sigaoi*®  j tnbfii 
dal  fèriieJrte  Arai»  di 
dall'odib  grandedifeftèffijhàSi 
rio  ina  ttato  ritoltefoii»  <di  mai» 
tiriza«#‘^*«flode’<qiiaìi  è ilfii- 

deùo  luri§óye:nK>kniffime^ii> 

àriMitafbiley  ehe  iriiitabile  } t 
la'ft^MOl'bfiCtopiodiafltffjapi 
p6i:^tòò^ifie)ld  ddiPadve^C6z 
faÌadSU»efm'deltokR>fitai)C@i 
pdgfrà|‘  mdlrii%AO  pez&aii 
gut  jpèfdigriitòéJòfiS'dJp  p«» 
Sàtità  diifilj^ 


V 


fa  pef Gicsti  iìquafe 

come  fcriue molto' bthe  il  Pa- 
dre Micolò  Godigno,  nel  capò 
quartodel  primo  libro  della  Vi 
ta  di  lutj  e ftimò  in  gitila  ^ 

Che  auttifatodaXOonte  ino 
Celjo^^checacciaffeda  fenemi^' 
ci  tali>  rifpofe  : {FA  io  più  con- 
to di  quelli  ani  makiiti>cke  deir 
la  vorirà  Contea  ; perchè  quer 
ftUandomi  maWria  d’hu'miltà^ 
epatienza^miàprono  Ixporta 
fl:Ua  gloria  eterna  v la  voib^ 
Cbfìtea  y <che  tiene  altro  di  bo- 
M i >ehcvncolmo4Ìi  mifericpp 
<^^ftb:fiudio  di  vincer*  e mob- 
fiSéar  fc  ftclfo  tanto  più 
mit^teià^Franceico}  quaneo 
piii  lungo,  è colante  ^ pècr 
chc  nofidiirò  pochi  mefj,  ò aiii^ 
nè  lù  lqtcrrottp>ma.  dii  bèl 
frincipiod^tóvita^religic^^ 
petdir  megtio)deIla  fua:  cbnr 
uerfìoneythedi  tutto  cuor  e fè- 
«èà  JDio^nelfecolp, , cp^^nciò 
i.r)*  . con 


iof  i 

conmirafcil  fcrtior^,  ccrcbbe 
infino  all*  vlcimo  giorno,  che 
la  fua  beata  aiiimà , vincitrice 
della  carne 'afcefc  alGielo,  per 
riceuerc  lacoronà  d?  vn  iecrct  > 
to , e mtrabil  martirio , feo;ta  * 
langue  j e meno  ai^ero^  ina  ptil  I 
lungó,e  molcfto , come  ficaia  ' 
Sah  Bernardo.  Parimcntc,pert 
thè  fìi  all*  altre  fode  virtù  apt 
poggiato^  particolarmente 
l*obbedienza  hi^miità  ; im? 

peroche  non  &ceua  mortifi» 
catione  benché  piccola  , che 
'non  fofife  conia^HKay  e licenza 
'de*Supcriorivb  Padri  Spicitiiaf 
'li , dalli  quali  fe  non  fofTe  ftato  ' 

Snoderà to,  hauerebbeeglilat 
iciato  a*pofteri  ammirabili e^  I 
fempi  dimoiitificatÌ0ne,equey  i 
'fti  il  raffrenarono'per  l’infen- 
*mità,allc  quali  fempre  foggiac 
^ue.  Seguiua  con  tutto ciò,(^ 
forme  alli  frequeti  ftimoli  deir 
doSpirito  ;Santoy  a nuoup 


lOf 

rkorfoyàcciochejion  manc^ 
fc  dalla  fua  parte  ^ nè  fuifocaff 
fclQfpiritQ.diDio;  cnon  po^i 
tendo  pffeirir'al  Signore  ilmcr. 
rito  dflla  jsBOirtificatioiie  ; li 
confecr^^e  il  facriiìcio>  dieU5 
obbedienàac.^  iNon  ^ò>  fò  mà^ 
gior  , affi iggct'il,  fila 

corpo  con  rigide^ 
dapoi>;rimettendo.quel  ri^oi 
re>  perqualche  tempo  darli  eit 
pofo^  ouerp  > con(eruàdp  ferii» 
prc  yn  perpetuo  odio  contia 
le  fteifo^  ca^ligarlócon  picco^ 
le«ma)perpetue  tnortificatio* 
ni  ;!  non  rii  concedendo  pur* 
minimo. contento  e folazza} 
imitandoia  lanufpofajlecia 
manine  dita  fino  alla  punta 
sto.  pienedii*mii^tfinifiima^ 
Queilp'  fecondo^  alli  maelbi 
dcltecofe  l|>iritJtjaÌU  Sembra 
piìl^ierfet(a,,crtanio  piè  àm$ 

peJia»;  quamòipijìi  rknga  ;,nó» 
aLourpo 

-.3:  alciK 


X0<{ 

«kuna  ; & èaltresl'pibiacuro  ; 
perche  non  è foggecto  adint* 
gannì , c vanagloria;  eptiùànn' 
tabile  da  coloro,  che  profe A 
fànavit»n>ida,lÌ4]ualif)cr&r?  ' 
^tCt  ekrcitìj  di  maj^gior  feri^ 
Hìidodi  Dio,  draiutO'dell’  aAi«  I 
meì,‘b'aonq  b^no^i  forze  > 
CQ^K^ali^^chefopnile  Ibraordi^ 
inrie  penitenze  fi  fecana  no; 

perdonio^euoiinenite.'  Mi 
sèiwque^,<nidi  «piemie  <manf 
canoefempi  ndlavha#Franf 
cefoó'j  pe^ye  ^ ^ ^dk 'die 'fti 
ée  jitoltcì  nel  fecofoynoaiefoi 
ietta'j  niag^ori  iv  haurebbe 
fino  ' ndla  fteligroee  ; douc  i 

iion'luine'pì^iaflta'>'conobbe;  I 

ijoanto  li:  ddiotfo  puiiir’i  pec< 
6Mt>;  4c  hebbé  amore  pib  at»  I 
fcbte  p^i'piacey’a  Dioiiw^ 
4isie*«cal{igahle  fteflcycoha!* 
ijpre  penrtenzè  effeqdbli 

dò  vieta»}tdé>8uperìorìiir<dt4 
hiasHiu}  |wn  oece&ià^  gueftt 

(*■>  < fe- 
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fecondcié  nèdeedechiaramen^^ 
tc  ad  intendere  jchca  chi  vnoh 
attender'alla  vittoria  di  le,  na 
mancano  giammai,&  ad  ogn^ . 
hora^occafipni  di  vinccrfi  ,e‘ 


aiortidcar&>ie.<iuaii  nonifee^- 
mano  le  forfec  f nè  fogge tte 
no  a vanitiì,  can^e.più  occulte^ 
econ  queftofludio  indefeifofi: 
puòageuolmeate  giugnere  zh 
laperfettioncj  ScbencaPra- 
cefco  f come  fh  parere  di  molti' 
qnefto  efercitibdi  piccole  pe^i^ 
nitenaetanta^efquifito^  eper^ 
^tuoy  nonntenoiii  cagione  di 
accorciaoiéto  di^ta,Ghefaau^ 
rebbono  fatto  le  piii  a^rc>è. 
grani  penitenze*  e quel  che  fp 
deue  ftimar  più,  è ; che  , qQan^ 
fonque  egli vn  chiaro  e» 
ieinpiadi  inocti  lìcat  ione^  fènici 
presegli  oéchiifuotfl  teneùaiy 
£t  appreilTo  gli  altris^w^fau^ 
pet  ifuomo  ti/O  àt* 

jsroi^tìfQas^aimiif^ 

dui- 


. t < * 


loS 

fulgente  alle  file  voghe.  Sìché 
non  vici  maldifua  bocca  pa*i 
rola , come  alcuni  fanti  leg-ps 
giamo  hauer  fàtto>  per  la  qua*, 
k mortrafle,  cjie  l' indiscrete 
penitenze  gli  jiaueflcro Scema*: 
la  vi  ta  j come  a lui  in  verità 
auucnnci  ch*eglifcia  troncò* . 
il  può  diro^  cqn^^eilo  iijkiefefr^ 
lo  Audio  nel  più  bei  -fiore  de 
gli  amii  è Sentendo  vn  giorno, 
leggere  quei  che.  Scriue  il  Pa*> 
drc  Francesco  Arias  nel  Trat^ 
tato  del^  moftificationc  ;choL 
non  à obligatol*  huomo  a ccr* 

W tutti i mezzi  leciti,^  min 
glieli  ,;percpnferuar  la  lanità>  I 
c la  vita>ò;  per  allungarla  qua** 
to  piu  fi  può  f ma  bafta  vlan 
de'mezzi  comuni  -:c  che  fc  be^ 
ncl’huomònon  .può  vfar  peni«« 
tenza  , ehc^iotabile  danno  ar* 
làchi^aUa (Sanità  ^ può  hondi*» 
mcnoviar  uli  mortificationi* 
k qu^iiappi^^  clic  hanno  % 


he  fyrìi'fjpsAcht  i^ccjo  dccrun^ 

124  ^ alla  lanicà yex kc  perciò  ; la 
perfona  nónàa  per  viucre  co.' 
12-  •allungo  tctiipo^  Jilchepiti  al-? 

:U  ^ maeflro 

12*  4eUa  vita  i'pirituaie  dichiara 

là  in  qiiclluogp.  Jn  fentir  quella 

ì),  4o(tfii)a:  f^qncefco  moftrò  di 

ìfe  fcmir  gran  contento , c confo«f 

le  latione , qualcriceuerebbe  chi 

}0  cenlurato  di  dottrina  dubbia 

2-  ritrouafle  dalla  fua  parte  fod^ 

i(.  ragioni  confirmate  da  autore- 

iic  uoli dottori, clbgglùnfe : cosi 

j.  credo  io  ancora  epregò  il  Ict- 

li.  tore , li  rileggelfe  la  medefima 

3^  dottrina  ^dandoci  ad  intc^ide- 

j.  re  hauerla  pratticata  , e che 

ip  poco  curaua  quel  che  altri  di^ 

p.  cederò , ò ientiffero  diluì  nel  ' 

j.  trattar  cosi  fcucramente  il  fuo 

i".  corpo  j efsédofi  in  tutte  le  nior»' 

j.  tificationi  gouernatocon  1'  in+; 

y drizzo  dc’fuoi'Supcrion^  ftW 

^ mando  ad  invwtionc  4^  no^ 


ftro  S;  Praheefcò  'rià 

P i il  dolce  la  morte  per  amor^ 
ChrIdohella'Croce  delia  coi^ 
trnua  otorrificationeper  Ghrr 
ilo>che  lenza  d’é^d  «jualii^ne 
lunga  vita . •GóìifiqUefta  «nirif 
tinuà  mortificàti@nie  araliiild 
iiberta^di  fpjritó'/'dominio  di 
fcie  dògi'  affetti  fdoi-j  pace  > & 

àÉegrezzad' aninio>  ■ " 

. ■ ’ * ■«- 

/ ‘ ^ dél!è  àe^olé  dclLt^ . / , 
i l : fua  RdzgtQn^  v .4  1 

CAPO  XVII. 

- \ • 

. * I 

DAnaMortificationé  na- 
fee  l'obbcdi^;ia>  fei  qua- 
fc  non  può  effer  perfétta  fc  nd 
. ècongiunta  con  l'annégat  ione 
àéllà  Volontà  ^ c del  giudieiol 
, pfòptrio , approuando  permea 
glioquanto  ficómandadal  fa- 

^v*  pe- 


I 


ofil  ‘priore  nelle  cofc  ;<fcùGnor>fi 
ttOfl  I vede  m^nifeftcxpcccato.  Eflen  • 
idiJ  *óo  ftaitò  Frahcci’co  illuftrc  nel' 
dui  clà(priina:^  C^guc , fia  ftato  nel- 
iii^  Un  feedda;  Priiaicrainente  ver- 
0 db  IDto  noflro  Sigaoce,mc«en 
|uji  ^ tia  efeciiiti one  i fuoi  fanti 
liol  -canfiglé  jf&imcrneinf^i^atiò- 
:C;1  «iicòlc  qiwfltiTèccitaual  zr&stg. 
glor  pcr^tionfc.  Dapdi,  ver- 
mì  fuoi  Superiori , li  c^ali.  m 
,0  4uogo  'di  Dio  tenewa  > e rmeari- 
«a,  ifpQgUàndofi  dèlia  j^pria 
libertà,  e del  dominio  di  fé  ftet 
• ^ fo.  Non  fece  difegai  diic,  nè 
moftfò  inchinatione  a C(.]fa  vc^ 
runa^offercndoli  nelI*oratio- 
ne,  a iomiglianza  dell’ Apjoftó- 
fli-  ìò>  prótaholocaufto  tìì  Siigno^- 
ma-  re  Ùio.^  Nè  ^che  yólèua,chc 
fló  altri  nclladifpofitioneditó’fa^ 
jpe  ceflfe  parte  co’Superiori.  Si  la> 
CIÒ  feiaua  reggere  tiòn  infolta  fàc^ 

lità  ,comefe  egli  non  hkdtfté 
fèntimcnto  piùche  Vna  ftatwasi 


’Riccueuà  con  próhtem  ^ w 
allegrezza  grande  gli  ordini 
de*Rcttori,5fcnche  fofTero  co- 
•tro  la  riputationejC  commodo 
propria^  Non  afpettaua  gli 
ordini  cfprefli , contento  di  vii' 
itiinimò  cenno.'  Eifendoinfié* 
ine  dopo  defìnare  con  altri  fra*! 
téll^^chiamòilPadre  Miniflro 
alcuni  di  joro  a portar*  il  pcr- 
^anip  della  Chiefa  da  vn  luogo 
ad  vn’ al  tro:  Francefeo,  ben* 
che  poco  ^^no,c  no  fpfse  flato 
nominato  ; corfc  con  tato  fcrr 
norc  ;che  vi  fi-^pofe  di  forto^ 
come  le  egli  foloFhauefse  dà 
portare  ^ & in  maniera  scempi 
di  poIuerc  > c di  tele  dì  ragni  > 
che  dcftò  in  altri'rifo  yè  diede 
cagione  di  piacéuol  ihoteggìò: 
alche  cglinìpofe  con  vn  pari 
forrìfd',  lenza  dir  panda  : Ag- 
giungendo ailauoro  dell*Obf 
bedienza  io  finalto  dcHa  Pa- 
tienzà  • Affai  lontano  era  da 

quel 


' ^ JL 


quel  Vitio^che  gU  huoinini  hc-^ 
I recittàno  dà  i primi  progenito- 

U fi , dico  dello  iicuiàrli  con  &I- 
CÓ-  fe>  àràpparcnti  ragioni  nello 
olo  còfe  comandate  flior  delpro- 
{li  prio  guftoi  & honore  ; e fo^ 
i tfl  bcnte  quello,  che  detta  I*  amor 
proprio  iicuopre  conia  vede 
iif  del  ben  comune , e della  gloria: 
Ziro  di  Dio:  1?  quali  ragioni  teneua 
per*  per  fofpette , e tanto  più  Con-7 
trarie  alla  diuina  gloria;quaa-^' 
bci>  to  più  erano  coperte  col  man-; 
iaff  todell'hipocrifia.  Corrcuaal- 
fcf'  la  cieca  all'efecutione di  quan» 
:toi  to  li  veniua  importo^  non  efa-; 
: da  minando  le  circofìanze  di  dir 
mpi  comandaua , ò del  comandai 
rfiii  mento  ; riguardando  Chrifto  r 
ede  il  quale  per  amor , & efempio 
TÌoi  noliro  obbedì  non  folamentc  ' 
a:  Maria  > c Giufeppe  pcrfonc- 
Jg"  fantiflLne , ma  ancora  a mini- 
> ftri  iniquiffimi  in  cofedi  fom” 
pa-  mpdoprCj.e  dishonorc , qual*; 
da  ‘ ‘ era  ■ " 


zi4  i , 

era  la  morte  di 

rebbc  moltcivol^c  fraoccsfea 

kaautQ  cuidètirìigiQJii  incoix 
trario^  { con  tuttojciò  npiipaf^ 
laua  } riaicctendoli  alla  proiii^ 
denza^i  Dio  > itqyak'per 
disdir  ai  dcfidciriQ  dd  i^qicjw 
uo  dipawreyerajnortlìiaiiio  ^ 
limandauaipefee  occafionidi 
mordócadbiie,hel]p  quali  noH) 
moftrò  yOè-coa  parole,, nèiCQflf 
gcftirucntiinento  alcuno.  Ri-^ 
pugnaua  sì  bene  nelle  cole  có^> 
fornai  algufto,  & alla  Jriputa- 
tk)«c  propria->’&  apportando 
moke  ragionT|aÌfinC/Che  non 
gli'ddserQ  qualche  xoiwento^ 

' dalle  quali  conuinci  condifeen- 
deuano  aldcfiderio,chMgii  ha- 
ucua  di  mortilìcarfi  : ^ alle 
volte  vi  bilognaua  comandar 
mento,  acciò  che  fi  vincefsi^  in 
pigliar  quel,chefi  ftimauadi, 
confolationc  ,&  honore;l'a- 
lùor’c  riuerenza  > che  portaua 
V.  a'Si- 
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0 a;'jfupcriori , era  grande  : non 
jei  giipcr  h wrne  riceuute  carcz 
zc , & Jv>no|-i  ^ ò per  alcre  ra- 
^ gi^i  ,:huimn^  ^ ne  <;on  parole, 
0 4>^iegni  di  ccremonie  ; ma  era 
ilff  ^ cuore,  & yniuerfale  ; làpen- 
jff  dp,  ehc  tutti  rapprefentauano 
(Kj)  l^aperfonadiChrifto;  amando 
jiJi  discoprir  loro  la  fua  confcien- 
0 za,  di  eh  leder*  il  parerle  con- 
0 fcnlb  loro  in  tutte  le  cofejbcn- 
che  piccole  ; che  far  , ò lafciar 
có«  voleua‘pcr fua  diuotion,c  mor-* 
jU'  tificatipne.  Portaua  in/ieme 
^0  ftfaordinarip  affetto  alli  jfuoi 
loii  Confefsori , c Padri  Sjnrituali,  ’ 

IO,  perlocarico,  cbes;*eranoad-» 

eli  dofsatodcÙ* anima  fua  ; peri^ 
[ja.  aumentodi  grat ja,che  contim  ■ 
Ile  uamctcgli  comMnicauanp  neV 
ja*  Sacrainéto  della  Peniteza;  per 
;ji)  Paiuto , c luce,  chedi  preftaua-  ' 
ili  iiiip  nelPofcuró,e  difficile  ca- 
a'  mino  della  perfettionc  rcligipr 
aia  Ibiecon  tutcpM<;^ef(^éan> 

' mac- 


I 


f,%eo 

dilpófitiojli.  iji  ,fri{i  cònfiJcf 
tione,lc  quali  non  erano  accd* 
pagnatc  con  febreicoitìccranp 
dolor  di  tcfta  continuo  : iinitài- 
-dolai'antiffima  Vergine, fiti»- 
•uittiifìma  Maif^tire  Agatai,cbe 
f non  mai  applicò  allaiua  vergi- 
nal carne,  tutto  che  inferma  ^ 
medicina  corporale.  11  nafo 
peri'  ifteffa  ragione  gli  diueni- 
ua  nero,  in  modo,  che  vna  per- 
fona  alzando  Javoccinflrada 
piibhcaigli  hebbeadire  :[Fi^ 
^lio,  come  puoi  viucre  ? ] Pel 
^ual  motto  egli  non  fece  con- 
to. Non haueuapenfiero  ve- 
runo del  tuo  corpo  ^ ma  vlan- 
.do  negligéza  nel  culto  cftcrno 
Io  facetia  in  guila,che  in  lui  nò 
cagionaua  horrore  ,•  tnaedifir 
catitme.Eiiendo  moleftato  da^ 
animaletti  immondi,  che  dal 
fudore,  € luccidume  naicono 
nelle  carili  per  Podio,  che  ha- 
iKuaaie  fich'o^i  offerfe  in  gu^ 
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^ ià,die  n*era  molto  mal  tratta- 
ci. to,  e fopporcògli  mol  to  tempo 

^ con  quella  coilanza,  e vitto- 
triadi  le  AelTo> elle perfona  può 
jf  crederei  fino  a tanto,  che  ac- 
eie  corgendofeneilGuardarobba 
^ di  Cafa  illiberò  da  limile  mo- 
uj  j lèflia  5 e fìi  di  meftieri  pci:  Ijbe- 

rarlo>ijpoglicrloddlacamicia> 

. edi  m«e  le  veftimcnta  : ftiipc-j 
do  come  poteiTe  con  tale  tor- 
mento  viuere,  il  che  pii»  d*  v’n^ 
fj,  volta  gli  auuenne  ; quafi  eh© 
)cl  godelfc  efiser  ciba  di  qudii 

animaletti;  nonnaai fi moftr4 
di  fentirne,  come  fi  fuole  mole* 
jjj,  ftia . Sòuumga  a ciafchedunojr 
Che  quefto  lcggerà;chi  era 
to  Fràncefeo  ; come  nato  ; co: 
j,  n^c  allenato , con  chi  yfatp^s,e*t 

prèfimiaato  hauea  fbro£;ffata 
lj)  nelfecoIofquifitczza^nQn^jhé 
^ nettezqa»  e politezza  qel  ycfti? 

re  # e ndla  fua  perfona|  acci§ 
j,  qnello,che  è 
‘ I 5^  attri» 


r- 
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attribuì flc  àltfùncii  4 négligen^ 
za/ò  trafcuragin&di  ^aturaj  e* 
per  ciò  fi  deue  anzi  riconofce-  . 
#e  la  fòrza  della  diuina  gratia  # ' 

c dd  'ditìirto  amore  j che  fa  si 
ttttraoìg'ftófaiheotc*iù«ai¥ 
aflfettideglitìuóffiitójj  <’fe' aiA 
alcuiio  parefife  nu^ò  i tfchifti 
genere  di  taowfficadonej  fi  la» 
còrdf,  chcttiolti  Santi^tì  ha« 
uédò  òccajfionc,  diggtir  il  fliar 
tiriò  ptr  maiio  d’ Infedeli  per 
glòriadì  poltro  Signortsj  mbffl 
dal  ferùcpte  Arai»  di  Dio» 
dall'odio  grande  difc  ftéflS  jhfc 
nolntiètatoidolte'fofti<diniar>  , 
ùrìzaf#'3p  Vflode’<quaìi  è il-fui 

defeo  lufi|ò>e  mokltiffitt^lb 
atìMifeibtle y che  imitabile  y- 1 
làffefdhfiol^tthipio'dialtrijapi  | 

dehPadhei^Gd: 
faittoSi]He^ia'del)»ra!>fimi<^ 
pàpi  à^y  lD»ftrli|S^  p«-£im  . 
gut  jpèfdig«itàéiòlfix5i^p  pst 
^SStitàdi' viid^  idd'Siiortc  pn^ 

’•  'i.  ' £<k  < 


jjj.  f A pef Gicsli  €hri/lò.)  jjqualt 
ic  come  fcriue  molto  bene  il  Pa- 

drc  N icolò  Godigno^  nel  capo 
j ^ quartodel  primo  libro  delia  vi 
I j|  ta  diluì;  Pv^ò,  c ftimò  in  guifa  » 

A che  auttifato  daKDonte  ftio  frar 

^ l?èl)or che  cacciale  da  fenemi^ 

lllj  ci  tali;  rffpoic  : [Pò  io  più  con- 

jj,  f o di  quefti  aniàialecti;chfe  deir 

^ la  vorfrà  Contea  j per  che  qucr 
ftiidandDini  maWria  d’hu'miltà^ 
epatienza;miaprono  lo-porta 
alla  gloria  eterna  la  voih^ 
I fibntea  che  tiene  altro  di  bcv. 

Jie  ; . che  vn  colmodi  mifene  ?|| 
jf,  C^ftOifludio  di  vincer* e mob- 
fjj,  ti&car  fe  ltelfo  tanto  più  èoinr 
fnirabite  ih^Francefeo;  quanao 
I iùpiù  lungo,  6 coilailte  ^ .pei> 

-,  nondutà'pothi  mdì,  o an^ 
^ nè  Ih  intcrro^p>ma.dàl  bel 

principiodeihi.v^t^^^ 

^ fCtdir  meglio  «della  foa  con- 
’ uerfioBe,!  fchedi  tutto  cuore  f&- 
. «ealiio'ndfecGdp,, 

. I d con 


Conmirabii  feruofèi  ’ecre^be  | 
in  fino  all*  vlcimo  giorno  > che  ìj 
la  fua  beata  anima  > vincitrice  ] 
della  carne 'afcefe  d Gielo^  per  ] 

riceuerc  Incorona  d?  vn  lecrcf  > 
to , emirabirmartirio  ,-fen;ta  i 
fanguci  e meno  afpero^  ma  più  I 

lungó^e  molefto , come^ìiceila 
Sah  Beniardo.Parimente>pcrt 
<he  fìi  all*  altre  fodc  virtù  ap4 
poggiato^  particolarmente  àl«* 
l'obbedienza  > & hi^miltà  ; im? 
peroche  non  &ceua  mortifi.» 
catióne  benché  piccola  > che 
'lion  fiDdeconfafMKayelicenza 
-de'Super iorivò  Padri  Spiritual 
41:9  dalli  quali  fe  non  foifeilato  l 
foderato!  hauerebbeeglilat  > 
fciato  a*pofteri  ammirabili  ei^  j 
fempi  di  mortificatione,  equer  i, 
‘111  il  raffrenarono:  per  1*  infera 
•mità,alle  qua  li  fempre  foggiai 
^ùé . Scguiua  con  tutto  ciò,có^ 
TOrmcalli  frequcti-  ftimoli  deir 
do  Spirito  Santo  ^ a-  £ir  nuoup 


lOf 

ticorfo,àccioche  non  mancai 
fe  dalla  fua  parte  , nè  fuffocaf; 
IclQfpiritQ.diDio  j cnon  po*« 
tendo  plfeirir'al  Signore  ilmc-^ 
rito  d?lla  jmortificatione  f li 
confecraffe  il  facriiicio)  deUf 
obbedienàa*:  (Non  $ò,  fe  ma^ 
gior  yifctìi.l^  affligger' il,  ium 
corpo  con  rigide^  pqni  tenajc 
dapoi,.rimettendo.quel  rigo* 
xCi  per  qualche  tempo  darli  rit 
pofo^  ouerp , conferuadp 
pre  va  perpetuo  odio  coatta 
fe  fteiro,  caftigarló  con  piccof 
Iie«ma)per^tMe  mortiflcatio^ 
ni  ;!  non  :li  concedendo  pur*  vg 
minimo  contento , e folazzoì} 
junitandoia  fanufpofa,lecid 
manine  dita  fino  alla  pum  enp 
sm.  piene  di  *mirra^tfinifflmar 
Quefio  fecondo  % alli  maeftifi 
dcHecofe  J^riteali  ^ fembra 
pih4ìcr&tto>,:Cfiant0‘piìj  dunrpi 
p^a*;:quamQipiit  lunga 
pcmiettenjiQ  wpQ^  qaieiG» 

alcu- 


•'ì 


lOó 

alcuna  : & è altrestpili  ficuró 
perche  non  è foggccto  ad  in* 
ganni,  e vanagloria) epiìymii 
labile  da  coloro,  che  profef. 
fina  vit»n>ifta,li^uali  per  far? 

efcrcitij  di  -maggior  fer- 
wiiodi  Dio,  &aiutodell’afli* 
Re‘,'’i>aonQ  biiciguo^i  forze 
«Mpcaali^^cbef  conile  Ih-aordi- 
i»m  penitenzeve  fi  fccmano) 

pertìowoiagcutdmeptc.- Mà 

aèdi  <jbefte>,.nèdi  «ji»e*le  -mani 


èeniohe?'ael  fecofo^qoinei]^ 

detta"}  niag^ori  i»  iaurcbbt 
fitto'  ndk  fiìeligrooe  ) dooc 
•wiiiumepi^  4dto;iconobbej 
ipiaiRo  fi'  déiioiio  puifir’i  pec* 
4c  hebbè  amore  più  atn 

ìebreperipiaceif>.a  Dioiii^iji 
4ar«cafiigahlc  fieflbeofia* 

^e  penfteatt  j ittàieffcaidoli 

tìo  vietatoida^upedorì)volt4 

fi  aiuMrt.  |Hfr  aecedSià^  Meftf 

fe- 


fcc 


•ir* 


C|é  lìèdtedechiaram^n^. 


tc  ad  intendere^chca  chi  vuoh; 
attcndcr’alla  vittoria  di  le,  nd 
mancano  giamtnai,&  ad  ogn'? . 
hora>occa(ioni  di  vinccrfi  ,e' 
mortificard,  k.quali  nonifce^- 
0tìnolcforfcc>oèfoggette 
no  a yanitiì,  ccme.più  occultff^ 
e con  queftoiliiidio  iodefcfibii.' 
puòageuolmente  giugncre  al< 
la  pcrfectione«!  Se  bene  a Fra-*  - 
cefeo , come  fii  parere  di  molti’ 
qucfto  cfcrcitiòdi  piccole  pe« 
nitenzetantcrcfquifito,  eper^" 
jktuo/non  nienoiii  cagione  dè 
accorciaoiéto  drvita,Gi>©ha«ft 


rebbono*  fetto  le  piii  a^rc 
grani  penitenze.© quel  che 
deuc  ft imar  più,  è ; che , qnan^ 
fonque  égli  6jSc  vn  c biaro 
feinpiodi  tnarxitìcationc^ 
pre^^i  occhid'uotil  teneùa^ 
a appreiToigli  altri$*acc^£au^ 
pet  hfuonao  ti^oppo^aiiiico 
l^oprij^ca^imodi^  irqppo 


io8 

iblgcnteallefue  voglie.  Sìché 
non  vici  mai  di  fua  bocca  pa*« 
rola , come  d’ ale  uni  fanci  leg^ 
giamo  hauer  fatto^  per  la  qua«. 
le  moftraffe  > die  Ivindiicrecc 
penitenze  gli  haueiTcrofeema*: 
la  vi  ta  ; come  a lui  in  verità 
auucnnc^  ch*egliiela  troncò>^ 
il  pu0  diro^  cqn<|ueAo  i^kdefefr4 
io  lludio  nel  più  bel  «fiore  de 
glinniiié.  Sentendo  vn  giorno, 
leggere  quel  che.  (criue  il  Pa-. 
drc  Franeeld>  Arias  nel  Trafo 
tato  della  mo{/tificationc  ;chc 
non  à obligàtol*  huomoa  ccr- 
W tuttiimezìÉi  leciti^nè  min 
gliori  ,;per  cpnferuar  la  fa  nità> 
c la  vita, ò;  perallungarla qua-» 
to  piu  fi  può  i ma  bafta  vfan 
de’mezziepmuni  ;.c  qhe  fc  be? 
nel’huomb  non  può  vfar  peni«t 
tenza , che  notabile  dannoar- 
I3CC  hi jalla  <fani  tà  ; può  nondi« 
meno  viar  tali  mortificationi 
k quali  iappi^^.c^e  hanno  ai 


b iSirli^alcbt  incoio  decrim^ 

^ fsp  alla-lanicà)  e . ch.e:  perciò  ; la 

perfona  nm&z  per  viucre  co.* 
la*  -ai lungo  tempo»  llchepitial-r 

% U'pratDico  maeftro 

la*  JeUa  vita  fpiricuaìe  dichiara 

iti  in  quelluogp.  In  fentir  quefta 

ò,  do^trìna.  f^qncelco  moftrò  di 

fencir  gran  contento , e confoi^ 
de  latione , qualcrkeuerebbe  chi 

DO  cenfurato  di  dottrina  dubbia 

2*.  ritrouafle  dalla  fua  parte  fodp 

it«  ragioni  confirmate  da  autore- 

jic  uoli dottori, cibgglunfe ; così 

f credo  io  ancora  e pregò  il  let- 

li,  tore , li  rileggeife  la  medefima 
dottrina  ^dandoci  ad  intehde- 

^ re  hauerla  pratticata  , c che 

poco  curaua  quel  che  altri  di* 
p.  cefièro,  ò lènciflero  diluì  nel 

i«  trattar  cosi  feueraoiente  il  fuà 

f.  corpo , efsédofi  in  tutte  le  naor-' 

j.  tificationi  gouernato  con  P ìm; 

lj,  drizzo  de'fuoi  Supwionj  ftW 

1 ad  inaitatio^  d^  no^^ 


Aro  S.  Praneefcò  }taùi^^o'  Vià 
p i b dolce  la  morte  per  amorfi 
Chrifto  nella  Croce  delk  coil^ 
tinua  mortificationeper  Ghrr 
Ao^che  femza  d*cSi  ^ualiii^M 
lunga  vita . Cóif  iqUcfta  «otìf 
tinua  mortificàtié^c  acqulAò 
Mfeertà'di  fpjrtej'dominio 
.fc>e  degl'  affetti  fad,  pace,  fii 
àÉegrezzad' aniixfó>  : 


ifelVòhbedknka'Jì^  ójprukn^ 

^ de  Hi  E f gole  ' de  Ila.  • . i 
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C A P O XVIL 


DAnaMortìffcationé  na-* 
fee  l'obbcdi^zay  la  qua- 
fc nonp uò  efferper fétta  fen6 
ècong.unta  con  rannégatione 
delia  volontà , c del  giudiciol 
pròprio  ,approuando  per  mc*^ 
glio  quanto  fi  comanda  dal 

pe- 


I Vi  ^ftrìen  mlh  cofc  ;^ue  norf  fi 

«4  : vede  maniffeftapcccato.  Effen  • 

cof  -óo  ft^ó  Fratìcd’co  illdftrc  mh 

Jri  : Jà:prima^  f^gue , fia.  fiato  nel- 
if  ilji  iccocfa.  Prinaierainente  ver- 
cà*  rfo  IDto  nofiro  Signore^mctten  - 

lilld  dò  da  efeciicionc  i fuoi  fami 
odi  y.&^mcrne^hfpi|^tro- 

l;S  dAÌ^cóle  quaSriTeccitaual  aTà^. 
gior  per^tioiie.  DaJ>òi,  ver- 
$0  i luoi  Superiori , li  (^ali  m 
fHif.  4uogo  di  Dio  tene ua , e riaeri- 
«ta,  ifpogliàndofi  dèlia  propria 
; libertà,  e del  dominio  di  fc  fielr 

fo.  Noofcccdlfegni  diic,  nè 
moftfò  inchinatione  a C(.da  ve. 
runa;offercndofi  nell’orario- 
ne,  a ibmiglianza  dell’ Apofto- 
(11-  lò,  p'rótoholocaufto  aì  Signor* 

ili'  reÙio^  Nè  anche  yòlfeua,chc 
flS  àltri  nclladifpofitione  di  fè  fi* 
fiic  cefle  parte  co’Superiori.  Si  la"^ 
:to  feiaua  reggere  ^on  inolta  fac^ 

le  lità , come  fe  egli  non  hàuefl'd 
[or  fèntimento  piti  che  Vna  fiamaÀ 


’Kiceueuà  con  prohtc22a  ^ A 
allegrezza  grande  gli  ordim 
de’Rcttori, benché  folTero  co* 
tro  la  riputationcj  e commodo 
propria.  Non  afpettaua:  gli 
órdini  efpreflfi  , contento  di  yh' 
lóinimo  cenno.*  Eilfendomfiè* 
me  dopo  defìnare  con  altri  fra*!» 
tell'^chiaihò  il  Padre  Miniflro 
alcuni  di  Joro  a portar*  il  pcrr 
ganio  delia  Chiefa  da  vnluogo 
ad  vn*  altro  : Francefeo , ben* 
che  poco  £^ho^e  nó  fofse  Aato 
nomina tò  ; corfc  con  tato  fcrr 
uore  )che  vi  li  pofe  di  fottoV 
come  le  egli  foloPhauefse  dà 
portare , & in  manieras*  empi 
di  poluerc  > c di  tele  di  ragni  > 
che  deftò  in  altri'rifo  yé  diede 
cagione  di  piaccuol  moteggro: 
àlcM  egli  rifpofe  con' vn  pari 
forrifó',  lenza  dir  panda  : Ag* 
giungendo  allauoro  dell*Ob« 
bedienza  io  fmalto  della  Pa* 
tienzà  • Mài  lontano  era  da 
‘ --i  (jucl 


- quel  viti(^che  gli  huomini  h<> 
I leditano  dà  i primi  p rogcnito- 
li  ri  f dico  dello  jlcuiàrfi  con.  &1« 
cj'  Q'^ppirenti  ragioni  nello 
xo  cofe  comandate  fiior  delpro* 
{li  prk)  gallo  i & honorc  ; c fo- 
iiencè  quelloj  che  detta  I*  amor 
propriò  iicuopre  conia  velie 
del  ben  comune , e della  gloria; 
to  di  Dio:  le  quali  ragioni  teneua 
e^  per  fofpetce , e canto  più  con-: 
'jo  trarie  alla  dmina  gloriaiquan-‘ 
to  più  erano  coperte  col  man-' 
Ito  to  dcll'h  ipocrilia.  Correua  al-' 
la  c.ecaàll'clecutionedi  quan* 

Oi  to  li  veniua  importo^  non  efa-^ 
minando  le  circoflanze  di  chi 
ifl  comandaua  ^ ò del  comanda-* 
li)  mento  ; riguardando  Chrifto  r 
le  il  quale  per  amor , & cfempiQ: 
oj  nollro  obbedì  non  folamentc  • 
À a Maria  > c Gmfeppe  pcrfonc* 
f;  fantil&ne , ma  àncora  a mini- 
in  Ufi  inìquilfimi  in  cofedi  foip^  ' 
i*  mp  dolore,  e d ishonore , qual* 
à • era  ■ 


4 


era  la  raortedi  GrÒMs'Btiiau*» 
rebbc  molte. vol^e  firanccÉea 
tóautocui<lctirUgÌQm 
trario'  { con  tuttoxiò  opnpai^ 
lana  } rimettendoli  alla  prouis 
denzadi  Dio , iiqviak  per 
disiar  ài  dtefideirÌQ  del  ijaoAri^ 
uo  di  pawreper  ^ordSioiim  ^ 
limandaua  ipelse  occafionidi 
mortiócatioiie,nellp  quaii  ooa> 
moftrò^oèeon  parole  jnèico^ 
geftiriicntiiiieiitoalcuno:.  Ri-' 
pugna ua  sì  bene  nelle  cote  có^; 
formi  algufto,*&  alla  riputa-* 
tk)«i€  propria'>''&  apportando 
moke  ragionT  ; affinc^cUe  non 
glidelscro  qualche  xonAcntof 

dalle  quali conuintl condife en- 

deuano  aldc(iderio,ch’égli  ha- 
ucua  di  mortificarli  alle 
volte  vi  bilognaua  comanda- 
mento, acciò  che  fi  vincei'se  in 
pigliar  quel , che  li  llimauadi, 
coafolatvonc  ,&  honorem  l' a- 
inor^c  riuerenza , che  portaua 
^ a*fu- 
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UH  a,)fuperiori , era  grande  : non 
a giipcr  haojcrncriceuutecarcz 
» ?f , & Jwnoi’l , ò per  alcre  ra- 
af  gi^j  ihumane  > nc  epn  parole, 
lé  ^i^tegni  di  ceremonie;  maera 
ÉH  ^cuore,  & vniuerfale  ; làpen? 
lef  do,  che  tutti  rapprefentauano 
u),  la  perfona  di  Chrifto;  amando 
ili  discoprir  loro  la  fua  confcien*^ 
mu  za,  di  eh  leder 'il  parer’ e con- 
tìi  fenl'o  loro  in  tutte  le  pofe^ben- 
^ che  piccole  ; che  far , ò lafciar 
có-  voleua,perfuadiuotion,e mor-> 
fi-  tificatione.  Portaua  inlieme 
ulo  ftraordinario  adetto  alli  fuoi 
Kjs  Confefsori , c Padri  Spirituali, 
to;  per  lo  carico  , che  erano  ad-> 
(SS  dolsatodcli’ anima  fua  -,  pcri'- 
ij  aumentodi  gratia,che  coiitim  ■ 
|i  uamctegli  comhpicayanp,  nel 
jj.  Sacraméto  della  Penitóza;  per  ' 
■ili  l’aiuto , e luce,  cheli  preflana-  ' 
iJi  pò  nell’  ofeuro , c difficile  ca' 
rj-  mino  della  per&ttiohe.religior 
^ {91  ecoo  tuttQ.  ,cl)e  fc^é  am<< 
i,<i  mae- 


maeft ra to  dàlie  Spiritò 
con  àmirii  irabilHumt  del  (Eido^ 
cfofsc  ottimo  macfttò  di:  cole 
fpirituali;  confcriuaff(d$oc6 
loro  ; intendendo^, che  quello 
era  a Diogratiifimo,  di 
confolationc , & accrefcimcn- 
to  di  Ipirito . N è folo  a queliti 
ma  anche  a’macftri,^  fubprdi- 
nati  officiali  di  caia  , che -dà 
quelli  haueuano  riccmita  l' au- 
torità, obbediua.  Allaperfct- 
tiene  ^11*  Obbedienza  appar-^ 
tiene  non  folo  obbedir  pronta- 
mente alla  voce  viua  ; ma  of- 
fcruardi  piti  diligentemente 
quanto  fi  comanda  nelle  Re- 
gole, & Ordini  della  propria 
Religiònìc.  Soleua  egli  dire , 
[che  habbiamo  la  lantità  den- 
tro di  lioi  j’e  non  bifogna  cer- 
car kiòghi  fanti , e ritirati  j fli- 
pcriori  fpirituali  -,  prudenti , 
dolci;  llèfcl^far^lcon^•ifldifpo- 
fitiònedel  cófpoj,6conKoccu- 
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j^tionièfiernCfòtoh  altre  ra^ 
giouficheritroua  fottilmente 
pcrtirarciia  fc  l'amor  proprie^ 
fe  vogliamo  darci  tutti  a Dio  j 
perche  facilmente  arriuerà  a 
granfantità  ciafcheduno^  che 
deliberataméte  & rifolue  4ifpo 
gliarfì  tutto.diie>e  laiqiarlLtaf 
talménte  goucrnar  da  Dio  , e 
da’  miniftri  di  S.  D.  M.  e di  Se 
non  pigliarfi  p h penficro,  che 
d’ va'  huomo  già  morto  ; & iri- 
fieme  ingegnarfi  d’ otìéruar 
perfettamente  le  Regole  della 
Religione^e  con  la  perfettione 
di  quelle  milurar  tutte  le  Tue  ati* 
tioni  • 1 Affine^  che  quello  (lu^ 
d io  foffe  più  coftantCj  c profi  t^ 
tcuole;  voleuache  fpefle  volte 
la  periona  s’ eiaminaife , come 
s’era  portato  nelhindrizzar  l'« 
opere  fuecotidiaoe  al  luo  fine 
fecondo  le  Regole;  e trouando 
^nancamento;ie  ne  dolere, nc  -* 
taflc  la  cagione  per  i?  eniendur 
K tione; 


I 
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tione;  fodis&Cpflep^  là  colpa 
có  priuata>  ò pubblica  pdait€«i 
aa.  Qu^ftamcgoaiia  piucon 
topera,  che  tó  k parole,  pra  t- 
iicandò  dUigcnteoiènte>.quaii- 
t&ù  configlia  nelle  noftroRe* 
gQle>^CFa  le  quali  nò  fiiccua  dif* 
ierenza>nè  tralaickuaalcuna, 
come  picchia;  riuerendole  tuc-^ 
tc  iguiXa'di  reliquie  ddla  fan- 
mente  del  nofifo  Santo  Pa- 
dre Ignatio , é comunicate  a 
lui>come  fappianm,da  Dio  Si- 
gnor noftro.  -Non  vfauaEpi- 
cheia  > ò*  interpreta  tionè  alcu- 
na ; foggetta  a molti  inganni , 
& erron;ma^a  guiiadi  Sempli- 
ce fanciuiiinQjiil'cguiua  il  tutto 
fcnz^hauer'altro  riguardo, che 
,di  piaceifa  Dio , .òt  obbedire  ; 
nòacuridofi  puntoedi  quello, 

che  altri  di  luì dcfiderafie,ò  di^ 
Ceffe.  Qoa;nto^todcaalle  Ret 
golcipe ttanti  a imomo  inte- 
riore; lo  fpirjto,<fijDio,ne^fli 
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giudice) chcin  effo  habitaua 
iiii'  d' eiTafi  compiaceua  di  qualu* 

£({  que  eflerna  operatiooe  £ noi 

rii*  dallo  (pkndor  di  qudle  hab« 
laii^  biamo  raccolto  alcuna  cofa 
Re*  delle  virtìi  di  lui.  Al  primo  toc- 
$ co  della  capana  lafciaua  qual- 
uU;  iìuoglia  cola  che  per  le  mani 
oit<  haueiTci  quantunque  fofse  la 
^i!>  lettera  cominciata  ; andando 
ji‘  velocemente  dou'era  chiama- 
t i to,particolarmente  all'ora  tio* 
i^i-  ne,&efame.  Tal' bora ifuoi 
Ipf.  compagni , non  vdendo  ilfuo- 
^ no  > dal  moto  di  lui  conofceua- 

pi,  no,chc  dato  era  il  fegno  di  an*- 

dar'  a qualche  efercitio>  Nè 
^0  perfona  di  qualunque  autori- 
he  tà , nè  fecolare , nè  rcligiofo , 
PCj  poteua  da  quell'  offeruànza  vn 
(j,  tantino  rimouerlb  ^ 'temendo 
jji*  più  di  difpiaccr*  a Dio , che  a 

gl  i huomini.  Fuor  dc'tempi  d e- 
jg.  putati  al  parlar'inficme  per  ri- 
à fioro  dclPanimoftanco  dell' e-i* 

K 2.  fer^. 
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fercitij  dcBa'&reftte,  cpc^ nù?k 
trimentó  dcll^oMinata  carità# 
non  di(Te'«  parola  alcuna  fenza 
licènza  , & era  sì  amico  del  fi- 
ierttiojchc, dandoli  il  fine  della 
ricreatione,  chiudcuafiibito  la 
bocca  i lafciàdo la  parola  etii- 
dio  imperfetta  . N eli’  incon- 
trarli con  altri , conforme  al 
conliglio  dellf  Apollolo , ò ncl- 
l'entrar’  in  càmera , preueniua 
tutti  religiofaméte  con  cauarfi 
la  berretta , non  aggiungendo 
parola  alcuna  ; si  che  hebbc  a 
dir  vno,  ’ch'cra llatoièoncflb 
lui  fci  meli , in  vna  niedefima 
camera  ; drnòn  laper,che  voce 
hàuclje  Ffancefco;perchenon 
piai  in  (laniera  l' hauea  fentito 
parlare . L*ifteflb olleruaua  in 
tutti  i luoghi  jCtempr, pertico, 
la rmente  ili  Chrcia, nella  fcuo-  t 
la , Ilei  refettorio , c per  le  fira- 
dcdella  Città, 'nella quale, pri- 
ma, che  vfcifl'c  dall'*  hàb- tato,  ; 

non  \ 


Bori  parkua  , nè  meno  quando 
vfciuaperefercitio,  òricrea- 
tione  ; lafcìodi  trattar  d'altee 
cofe  toccanti  ai  la  religiofàof- 
feruanza;  pèrche  dalla  fquifi- 
tezza^con  che  qdeflà  del  ^Icn* 
tio  offeruò } fi.può  raedórre^ 
quanto  diligentemerite  ^^aìtrt 
orieruafse  , e fofsc  in  tuttépei> 
fetto , dicendo  l’ Apoftolo  San 
Giacomo;  effer  huomo  perfe^ 
•to  chi  sà  raffrenare Ja  fua  lin- 
igua  « Di  tutto  quel  che  ho  det- 
to fono  tef^imoni  quelli , chei 
conpbbcro , li  quali  affermano 
di  nonhauerlo  veduto  rompe- 
-reniuna  delle  Regole,  ancor 
niinutifllme,della  noftra  Reli- 
gione, òde  gli  ordini,  & auuifi 
particolari  de’ Supcriori;cutto 
che,  la  Dio  mercè , la  noftra 
.R^lgionene  lià  tato  douitio- 
£i;che  non  può  cadere  in  di  fet- 
to , anche  minimo  volontà  r ià- 
•jnente,  chi  con  quelli  mifuràie 

K.  , fue 
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ibe  attioai  ; pókbe  difeendmo 
•ad  oga*  attèone  bencJieiegge^ 
.TifTima^ccheda  aoi  fipofia^ 
*re.  Inojitrciq  teilt£.canoii  mo> 
-filimi  Supadorìj  cheliiyari| 
-taripi , ie  luoghi  hebb^roxruf 
ra;:€Ìiiioa  hauier’  inlui  tnxiato 
*£icto>  ò detto  degnò  di  peni  tc^ 
aayò  riprenfionc  : e certo  è co- 
fa  degna  di  cófideratòne  a chi 
•sà  il  ioaue  rigore  della  difcipli. 
^nanoflra^xio  thidio^chemeo- 
tono  i SuperJptri  noArl  ibpra 
l' attioni de*  nouiti j > e fratelli 
•fcolari  >.per  educariixeligiofa^ 
mente  ^ che  non  haucliero  ve- 
duto in  lui  mancamento  alcu- 
no, benché  piccolo  da  punire , 
.e  che  folle  viliuto  moki  ai^ni 
in  vi  a comune  irreprenfibiie. 
Et  auucnga che  apprefso  tutti 
fofse  tanto  riguardeuole;  egli 
nondimeno  lì  riconoiceua  af- 
fai impertetcO , e fpefle  volte  fi 
acculaua  pubbiicauiemeinro- 
' ’ fct- 
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ieéomiìkf^i  «mneommeffi 
..nell^ffittuanza  delle  Regole^ 
iiè  faceua  quakhe  peoitenzaie 
ciò  nortpreryfo^ma  con  parti- 
<oIarfcatimcntòiSciie  glit£er 
citì^  cbrpcnfàli  inauuedutamé. 
^ fparg^uai  qualche  poco  4*-^ 
lio^ò  romp«uqqualchecp&^ft 
vn’acctifaual^e  conquei  rpttanli 
legati  al  co31p  màgiaua  in  vna 
tauola  bafea>  ò interra-ln  fo^ 
-ma^per  fama  ccsnune^églieftt 
^rftènte  tempre  ofccruò  le  Re# 
‘ goledella  Religione;,  .c  gli  :ór- 
dini,  c tenni  dc’luoi  Superiori» 

..  i ^ . "ij- 


DelU  Voutnà  ^eCétJiUét'^ 


4*^' 


^ c À’p  ò ; 

j • ' 

Sorella  dcB’Obbedienza  ,e 
madre  delia  Caftità , è la 
ceicftc  Poucrtà  , della  quale 
^ " K.  4 no- 


*;mì4 

ma:  voddrìbne  a vita  relig  ù£ai 
li  donòiafifetto  gfa^ku^Vdea- 
-A>k:  parole  d^cteìti^linoftn) 
*4^uacotieL'  ad),  vn’  alrco 

vis  fpcrfìbdhiSi  dfe  ^ va- 
-ddi  Ò6  v^nde  onmia;  j qua^  Jia^ 

• 4>e«i,  & da^paupccibus i hà- 
ibebis  theiaurum  in  ccielo  > & ' 

;veni  fcqueremc  |J  Stimando-  i 
<lc  dette  a fo  ,'  con  prónta  vo-  \ 
?lònta>lieto^^e  fotlecito  collo* 
•eò  nelle  m;tnide^poueri>&  ap- 
-pKcp  m (^erc  pie  ìqaa  ha- 
• ucua  >{«Treguitò  Chrifto  Gie- 
sù.  NcllaReligioneiiè  diman- 
dò^nè  accettò  limofinaalcpna 
offertali  da*  parenti  per  com- 
perare , con  licènza  de'  fupe- 
rior)(;ofa,alcuna  d^diuotionc  , 
nè  pciPiè  /tic  ^r'^iAribliirla 
a’fenciulli  nelle  fcuole,  ò nelle 
b cpief^  ehè  niéglio  faU 
"no  la  Dottrina  ChriflianaiCQ- 
vtnefi  còltuma}  anzijiè  meno 
-ì^  ^ co-  1 


'Cofucccdi  diuotioncda  elfi  vo* 
kua  riccuere.  Ciò  conobbe 
vnode’fuoi  fratelli , il  quale 
tornando  da  Roma,  lo  pregò^ 
riccuelfe  alcuneimmagini  mi- 
niate , altre  dipinte  in  pia* 
ftre  di  rame  piccole  ; ma  in 
damo.  A gran -pena  aftretto  - 
da  mólti  prieghi^per  noncon- 
trillarlo , s’indulTe  a pigliar’al- 
cune  poche  medaglie  benedet 
tc,&  immagini  comuni  di  car- 
ta, le  qualiiiibito  con  licenza 
de* Superiori  donò.  Quale fia 
/latg  l' affetto  di  lui  verfo  la 
fama  Pouertà  , ù caua  dalle 
parole  fegucnti  di  lui.  Hauew* 
do  rinouato  li  voti  il.  giorno 
della  Puriiìcatione  della  puri& 
lima  Vei^ine;  ini  pix>poftd*a> 
tender  a nutrir  Paffeito  dc^rp 
benedetti  voti  .cori  Paiuto^di 
Chriflo , e della  fua Tanta  Ma- 
dre > e con  la  memoria  dcilà 
doro  Pouprtà , eleggere  cpnfc 
u ..f  K 5 
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lial’ affetto  tutte  le  còfe  come 
di  pouero  : fuggendo  la  com-. 
modica  nelle  vefti , nel  letto , 
ne*cibi,e  cole  Umili.  E perfee*» 
temente  1*  offeruò>  defideran-? 
do , e cercando  fempre  le  cofe 
peggiori , e più  pouere dicala: 
& abborriua  tato  le  vefti  nuo^ 
ue^  ch'eraneceffario  cfpreffo 
ordine  de'  Superiori  prouidi 
della  neceflìtà , & indifpofitio- 
ne  di  lui,  per  viarie.  Non  pro- 
curò , nè  volle  cote  curiofc,  rò 
di  pregio,  come  Reliquiari;, 
Immagini  fine.  Offici;  ornati, 
c cole  si  fatte  : e fi ipropriò  d*r 
un’Officio  ddla  Madonna,  fo» 
lo.  per  haucr  due  fili  d*  oro  nel* 
la  coperta . Non  procurò  in- 
ginocctìatoiQ:,  nè  volle  vna 
piccola  cadetta , come  fi  £uoi 
dare  adì  Ifraitelli  feoiari  feim 
chiane  per  oonfenuar  li  ferità 
loro,&  altre  cp&cce  lomiglii:, 
ti  • lifuo  teforo  qonfift^ua  ift 
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' vna  piccola  Crocetta  di  (em- 
piicele groifo  legno, & vna 
immaginecta  comune  di  carta 
per  i'  oratione  , vn*  ò due  U- 
bretei  fpirituali  , e per  lo  ftu- 
dip  li  fcritti  col  teftod*  Ari* 
ftotele . Quando  da  vna  ca*. 
meia  mutaua  all’  altra  t co- 
me fpeflfot  fogliono  frà  noi  li 
fratelli  fcolari , per  efercitia 
di  molte  virtù  ; la  prima  cofa 
metteua  l’occhio  ad  elegger’  il 
luogo  più  feommodo  ,.la  tauo- 
la,  Tedia,  lucerna  fletto,  più 
pòuerr  i c mal’ acconci  ^ con 
'quell’affetto  ,c  dpftcc^zaiche 
vn’amicode’  propri  cPmmodi> 
•potrebbe  procurarli  le  cofe 
migliori  • Non  riòeiiette nc 
iliede  co&alcuoa’i  benché  idi 
poco  Valore,  fenzd  licenza^  la 
quale  chiedeuapérogen  co£i , 
ancor  piccola  v*  Arriuò-artan- 
, ta  delicatezza  ìlei  tenero  al- 
^tto  della  idoneità  ; che,  dt- 
y • K.  6 man- 
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mandato  da  vti  compagno  di: 

carnera  d’vn  foglio  di  caiftajrièf 

glie  lo  diede,  nè  glie  lo  negò  , 
ma  ,pigliàdo  occafioncd'vlcir 
di  camera;  andò  a chieder  li- 
cenza dal  Padre  Miniftro  v e 
ritornando  fenz^  lltre  parole 
glie  lo  donò . quefti  cmrato  jn 
loipetto  deh  bell*  artificio  di 
lui , fe  ne -infomiò  > e cònfer- 
Iliaco  nel  fuo  penfiero , ne  re^ 
ftò  affai  edificato,  & accrebbe 
inie  il  fuo  concetto , che  tene*» 
ua.dellafatiritàdi  lui* 

La  Poucrtà  è nutrice  della 
Caftità^Jaquak-fuin  Francc* 
,fco  purif&nia . Dal  bel  princi- 
pia, che  nelfecoloficonuetf 
ti  tuj:to  a Dio , con  ammirabir 
de  ; &c  ànterna  Gontritionc  ,-C 
con  molte  lagrime , e ftraordi- 
'4urie  penitenze  effe ròc  ; he^ 
beperlfpedaìc  grada  di  Dio 
vn’  affetto  grande  alia  Caftità, 
e cominciò  a godere  d*Vnafog- 
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zip 

OiS  gcf  tion^ , c pace  da  lui  bramai 

I [ji  ta , della  carne  con  lo  fpirito , 
lenza  moleftia  di  brutti  penile* 
ri,  la  quale  vie  piti  crebbe  nel- 
jj|j.  la  Religione  , intendendo  la 
neccflita,chen’hauca  percon* 
jJjj(  uedariamiliarmentc  con  Dioi 
e per  trattar  fruttuoramente 
^ jj  con  jgli  huomini  ; e fupplicò  la 

Piuina  Maeftà , per  mezzo 
della  Regina  delle  Vergini 
Maria  Tempre  Vergine,  d’ ha» 
^ uer  tal  grado  di  purità,  quaj 
cóueniua  ali*  altezza  della  Tua 
yj  vocatione  : & alli  continui , & 

ardenti  prieghi  aggiunfe  tutti 
li  mezzi.;  che  per  impetrar  tal 
p gratia  fon  necefsari; ..  Primicr 

^ ramente,  non  volle  trattar  eoa 

{ donne , fuori  > che  con  vna  for 

rella,  & vna  zìa,^i:^rado^di 
L cofe  necefsaric,  Q,fpi^tua}i,  co 

pjp  inodedia.>e  brcMÌtà,;Diligen- 

. ji  ^iffuno  fùiiei}a  cuftpdia  de’fen- 

iì  >nQ41^sò*gU  oec^tìel  vifoiii-  ‘ 


donna>ò  glouanetto.  Nonfclk 
fe  iibri>  chehauefscro  etiandta 
vn  minimo  fentoredi  vanità, 
& impurità  ; ftimando  ingan- 
no , e feiocchezza  grande  leg- 
ger tali  libri , e lotta  pretefto 
diacquiftarla  pulitezza  della 
lingua  correr  pericolo  di  mac- 
chiare la  purità  dell'  anima  * 
Negò  al  corpo  tutto  quello, 
eh’  era  di  foucrohio  : e dei  ne- 
ceflario  concedeuali  si  parca 
tnifura  di  mangiare,  e di  bere  ^ 
chela  foa  vita  fi  può  chiamar 
vnoliretto  digiuno,  Caftigòla 
càrne  fiia  còn  perpetue  peni- 
tenze, emorcificationi ; finché 
iKueaiffe*^tìiiàfi  vn  vino  cada- 
«érò,  Fc&  fèmprc  lauto  baa* 
checto  alltanima  di  celefii  ci- 
lM,’che  fig^onónella  ièruem 
te  oratione  accompagnataci' 
iagfiine,e  ìnella  frequente, « 
ittuòta  cómumonèfaf^né  che,  ' 
qucUi  jSMnelica , non 

ad- 
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àdhcrifse  alli  diletti  terreni  ,c 
brutti.  Dedicò  il  Tempio  del 
fuocuoreaGiesù,e  Maria;im- 
trendofi  bora  del  {angue  delle 
facrati01me  Piaghe  del  Figli- 
uolo^ bora  del  latte  delle  mam- 
melle verginali  della  Madre; 
Coa.induftrie  tanto  nobili , 6c 
efficaci , cooperando  alla  di- 
uina  gratia  , meritò  d’acqui- 
ilar  grado  tanto  fublime  di 
Caftità  yquanto  fi  può , fecon- 
do il  parer  di  San  Gio.  Climax 
co , con  cedere  alli  granferui 
di  Dio  neUa  vita  prefente;  ciò 
èmè  di  giorno  > nè  di  notte  fen^ 
tirmolcftia  di  penfieri  fozzi. 
nella  mente, nè  patir  impure, 
pacioni  nella  carne.  Simili 
prodigi  la  Diuina  bontà  opera 
nella  StQligione  ,.^cdocclicj 
quelli , che  nel  fecok>  eraru^  a 
gutfa  di  fpine , confidino  di  di-, 
uenir  gigli,  coppcrando^pnla, 
Diuinagtatiaj  e quelli^c^be 


reno  dal  Signore  conferuaS 
coinè  gigli,  temano,  cliepcr 
loro  colpa,'^  artificio  del  Dia 
nolo, non diuentino  nel  Para- 
difo  di  Dio  pungcntilTnne  ipi- 
ne;  lacerando  la  propria  coa-t 
ic lenza  con  molqfti  rimarli , e 
Paltruiconctempi.caftiui* 


■i 
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CAPO  XIX. 


* ' 


3n  IVefercitio  di  quelle 

virtù  diuenn'^  attilfimo 

acoiiuèrfarcba  Diò^^ell*  ora* 
rione,  nella  quale,  ol  tr*  all*ho^ 
re  determinate  dalla  Rcligioi* 
fpendeua  il  tempo  auanza- 
’tbli  da  gli  altri  éfercitij;  e fole^ 
na  dire,cfie  tutti  quelU,chc  lu4 
ueuano  vna  volu  gullatoDiq; 
non  poteuano  in  altro  impie- 
gar gli  auanzi , che  haucuano 
del  tempo  y-ckeàn  parlar  eoa 

Dio, 


i JDiOi  Dip-  Mctticiya  la  pri- 
if  ^ijiia  diligenza  i nfar  bene  1*  ora- 
l’efame  di  confcienza,  & 
'3T<  ^lii^ì  efcrcitij  l’pirituali  d*  obli* 
ipr  gc^ije  giàmai  non  li  pafsò  gior- 

eoa  j|gr,  qpale ia,fGÌaffe  vna  mi- 

ir  paf  c^deli’G^aciQne,ò  del 

Ci^^e>quantUQquejha^effe 

.ctfpapio^»(?  i c)^h  pptqfle  da 
xiòdiftorrc.  Faceua  la  fua  ora^ 
tioneingimcchioni , molto 
grane  bilognaua  ,ehe  foffe  l’in- 
fà  jfpofit^ione  , per  ri^pouerlo  da 
xjuefto  zito;  il  cjie  non  gli  auu6<^ 
jiii  njS>fcnondirado.  Ferfarbcr 

irt'  ile  l’horaprdinaria^rubauaal^ 

lio  tri  tempi  per  l’oratione , & al- 

fi»  zana  tutto  il  giorno  il  cupre  a 

^ J)-iO|dfcendo  V che  l' oratione 

,1»  priuata,c  ftraordinaria,era  dr- 

Ipofitionc  alla  comune , & óf-f 
ioj  dinaria . Benché  hauefle  mol- 
le* te  materie  pronte  da  medita- 

1)0  re,  come  quello,  che  ftaiià  tpt^, 

oP  il  giprÀo  vnitQ  con  Dipitm  j 


tauoita  tiàti  arkiàuà 
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ne  ièna’  apparecchio^.  £ia  £^4^ 
a guifa  di  fcolàrc  diligentè^Hréw 
tiedeua  i pùnti  della  meditatio^ 
ne,  e con  quel  penficrofc  hlàltìK 
daua  a letto;  affine 5 cheìfil6- 
gliandofi,  fi  trouaffe  proAtoyt 

defto  a trattar  toli  Dio;  ftiiSii* 
do,  che,  méttendoli 
ne  fenz*  apparécchio , cecità^ 
rebbe  a ddeghò  la  Maeftà'A 
Dio , e fi  renderebbe  indegné 
della  lucere  dell’afféttodminb, 
fenza  il  quale  P hiiòiiió  arido 
mette  in  abbàhdoiio  Poratioi- 
ne,  madre  dèlie  vìitìi  ^ ftabili- 
mcnto  della  vòcatione  RcIn 
giòia  . La  maniera  della  lua 
oràtfone  , come  òfféruaronO 
quelli,  c he  Con  effo  liri  fletterò- 
in  vna  t fl  ^flà  càinei^a'^  era  que^ 
ifaoàdinariayè  ftabde.La  mat 
tina,  ancorane!  Guordei  ver- 
no^ preueniua  il  fegno  deilak-» 
nata  diktto  ^ c fèmprt  era  rK 
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frollato  dallo  fucg]  latore  ingi- 
Aocchioni  ^ & alzandoiì  poi 
per  lo  fpatio  breuiflimopoco 
prima  del  fcgoo  ddl'oratione , 
^odo  alquanto  in  piedi , con- 
fidccaua la  viltà  ìua , c la  graii- 
iìczza  deila  D^niua  Maefta:fa> 
guiia  d' vn  riuerctc  cor- 
tigiano > voi  profondo  iochi*- 
iioalfuoRè.  : dapoiiogiiKx:* 
chiacocongiùgeua  le  mani  in^ 
siaiizialpetto,  e lenza  veruna 
cola  incapo^  quantunque  nel 
freddo  verno  > e Ibggetco  a di* 
ftiÌiationc,&  indilpoJ(lo;iinino 
bile  come  ftatua,lcnza  appog-  : 
giarfi,ò  torcerli  punto  , ftaua 
lino  ai  fine  ; quali  non  ù potef- 
ie  piegare , e duraua  in  quella 
guiia almeno  vtì’ixora,  emezr  • 
za.  Era  quello  eicmpio  a^  coni* 
pagai  vna  viua  efortatione  ad 
orar* attentamente,  ediligenr 
temente  : e materia  di  mcraui*  i 
glia^come  iin  dal  iodata  i%  > 
, uar 
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uarpoteflc  vnà  irièdcfima> 
continua  difciplina  d'crarc^et* 
fendo  per  le  aiortificationi , Se 
indifpofitioni  fiacco , & iafer# 
mo . Nafceuà  qu^fta  coftanza  * 
criuerenza  in Franecfeo  dalla 
yìua  fede  della  prefenza  della 
Diuina  Maefta,dalFabbondài 
za  delle  cófolationi  celeftiiche 
ridondauano  ndcorpo>  e lo 
corroborauaiio  a fcruir  dolce* 
mente  allo  fpirito*  Di  quefte 
deiitie  celcfti , fegni  furono  le 
lagrime,  delle  quali  par  hauet 
fe  ta  ie  domi nio;c  he  nella  coin* 
pagaia  de  gli  altri , fenza  ftre- 
pito dolcemètcdagli  occhidi 
lui  drrtillauano  ; ,6^  eflendqfor 
lo , Icaturiuano  con  finghioz»* 
2Ì>  & altriofpin . Queftodono 
*diiagrimeicopriuali,noniolai- 
mente  nelFOrdtione,ma  anco? 
ranelFEfaine  di  cofciwiz4inel 
riceuere  il  baatifs.Saccamento 
deli*  altare  > nelle  f efiefolem^ 


di  Sàhtà 'Chièfa  r inafpedal- 
fcp  mente  nella  Rmouatione  de* 
ii)5  nòftri voti  haueua  tanta  abbó- 
flfo  danza  di  lagrime  ; che  non  po- 
iDtì  teua  proferi  r le  parole  della  for 
mula  da  noi  vfata  nel  rinoua- 
jclii  re: efentiua contento,  egufto 
grande,  che  fidedicaffeaDio 
con  tanti  viui , e religiofi  bolo- 
i i caufti , a*  quali  ftaua  prefcntc 
lolcf  tutto  lo  fpatio , che  durauano 
j\ic4  leMefle,  quali  per  tré  bore; 
iflol  Nel  medicare  non  lì  trattene- 
aliti  ua  a pateer  iolo  1*  intelletto  co 
coiJ  difeorfi delle cofe  diuine,  ma 
ftrt  via  pili  cercaua  d’accender  la 
[iliii  volond,  emetteua  ftudio , cbó 
la  Wditat:onc  foffe  drizzata 
^ ail’imitatione  di  Chrifto , all’i 
joc®  ofseruanza  delle  Redole  della 
foli'  foa  Religione , & alla  per fet- 
# clone  de  gli  clercit.;  cotidiani 
d’effa  . N on  d'^lidcraua  confo- 
eflC)  htioni,ò  riuelaciani  ; ma  riué- 
t'ite  Dio  noftro  Signóre,concl-» 
Jj  ‘ fccre 


ftere  là  volontà  di  S.  0*  M* 
6cefcguirla,  vincere  feftcfsoi 
amare  il  tuo  Creatorc>  c,Redé* 
tore.  Con  quefta  indifferenza 
impetraua  nonfolàmentc  fbr-* 
ze  per  gli  eferciti;  dello  fpiri- 
to,  ma  parimente  per  quelli 
de  ite  lettere  : eperfarpròtitto 
in  efl'e , non  confidaua  tanto 
nelP  ingegiio,  ò nello  flùdio  ì 
quanto  nella  gratia  di  Dio , da 
cui  era  applicato,  c per  la  cui 
gloriavi  attendeua;  e perciò, 
non  contento  di  raccomadarli 
al  Signore  ne*  tempi  ordinari;, 
anche  prima  di  metterli  a ftu- 
diarefaceua  vn  pocod’oratio- 
ne,  c ne*  dubbi  occorrenti,  bo- 
ra ricorrcua  a Giesù , bora  a 
J^aria . S*  inginocchiaua  an- 
cora per  breue  tempo  ogni  voi 
ta,che  vfeiuadi  camera,  ò en- 
traua . Hauendo  compitamen- 
te ftudiato  la  Jettione  cotìdia- 
na;  filiaua  gli  occhi  alla  Croce 
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diOi/ifto  ton  tale  attentione  ; 
cheieoa^a  dubbio  dalla  fpecu-r 
latione  delle  cofc  naturali  paf- 
£iua  alla  coiuemplacione  della 
Faffiòne  del  fuo  óiignore , Cou 
Vcfercitio  d’orare  con  tanto 
apparecchio,  riuercn2a,&  at- 
tentiane,e  con  l’vlb  della  con- 
tinua annegatione,  e mortifì. 
catione  ^ aiceie  ad  vnalto  gra^ 
do  di  contemplationc  faporo- 
fa  in  guifa?  che  aflorbito  ìa 
Dio  alle  volte,  non  s’accorge- 
ua  di  quclli,chc  cntrauano,do- 
ulegli  oraua,  nè Jentìua  pic- 
chiar la  porta,  nè  vdiua  chi  lo 
chiamaua,..  A quello  propoli- 
p fi  conta , che , non  efiendo 
venuto  Francefco , nè  alla  pri- 
ma, nè  alla  feconda  menfa  i.nè 
fuauUifato  ih  Padre Miniftro^ 
il  qual  ordinò  ad  vn  fratello  , 
che locercalfcj<  quello  nonio 
trouando  per  cafa ,:  andò  alla 
camera , e bui^  la»  porta  piu 

vol- 
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vokc  fenza  hàuer  tlfpbftaf  ; Ì-& 
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portando  l’ auuifò  àt  Padre  ^ 
hebbe  ordine  d’aprir  la  porta 
di  lui,  fenz’  altra  licenza  t & 
eccoti , entrato  lo  trouò  ihgi- 
nocchioni  con  tal  diuòtione  j 
che  non  gli  dalia  l’ animo  di  ri- 
chiama rio  da  cjuel  dolce  fonno 
di  contemplatione:  alla  fine  l’-J 
auuisò',che  già  era  pallata  l' ho 
ra,  e che  veniffe  a definarc:  ri- 
fpofe  Francefco;  che  haueua 
già  mangiato  ; credo  intendef- 


i'ede*  pretioficibi , che  appa- 
recchia il  Rèdel  Cielo  a gli  a- 
ihici  tuoi  nel  conuito  dell’  Ora- 
tionc:ma  accennandogli  il  fra- 
tello, cheilPadrcMiniftrolo 
chiamaua  ; lalciatal’  orationc 
andò  iubito  colà,dou’erachia- 
maro.  Fuori  de*  tempi  depu- 
tati all*  oratione  era  vifitato 
dalSignorc  con  ftraordinaric 
cònfolationi  ; e fpeffc  Volte  l’a- 
nima dr  lui  fenza  preceder’  ap* 
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d%aclkibil’^qgrczz2>egiubi^ 
io,  che Iprapiua buona  pezzar 
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^ fentiua  grande  abborimciito 
de^diletti  della  terra,  & accefi 
J defideri  delle  delitìc  del  Ciclo. 
Accómpagnai^a  la  mcdltatio*- 
lettione  de’ libri  fpi- 
r^tuali^  liqu^ ilcggeua  con  tal 
rifleil^ne , che  poco  differiua 
dalla  medi  tatione . Dopo  del 
Tdtamentonuouo,fi  diletta- 
ua  fommamente  delle  noilre 
Regole , de  gli  Efcrciti;  del 
noftro^anto 'Padre  IgnatiO| 
c dell*  aureo  libretto  del  Di- 
Iprcggiodel  mondo,  che  fem* 
prc  feco  portaua , e Icggeua , 
per  fu  a confolationc , e ricrea- 
tionc  fpiritualc  ; & cfprcffc 
tanto  al  Wuoquebehe  infegna 
quello  ecccllentiifimp  maeilro 
della  viu  fpirituale;che  fi  può 
chiamar*  vp  viuo  ritratto  dcl^f 
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nè,  c mòlto'piìi^Jàl  trattàr  fx^: 
miitarc  cori  laTDiuina  Sapieri- 
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2sa^^  acquiiw  viT  icgiioidcviuvF- 
rid  di  ragioiiar  di  còfe  fpitì  tua- 
li,  cón  tàta:proforidità>e  chia-^^ 
rezza;  clic  pareua  verfato  non 
Iblo 'nella  'Thcologiamìfticà  , 
ipa  nélla  rpedilatiua  àncora . 
Ma  quello  ; che  in  lui  fu  affai 
notabile  , e dégno  di  confidc- 
ratione  fiè  yehccfferido  tanto 
duro  Ceco  fteffo  foffe  tanto  dol- 
ce con  gli  altri , e cori  tanta 
prudenza  diuina,  & Humana , 
fi;  fepeffe  accomodare  al  tem- 
pi, & alle  peri'orie , alle  quali 
parlaua  .*  SeguitalKÌo  lì  ragio- 
namenti introtneffi  da  gli  al- 
tri, pian  piano  con  mirabile 
artificio  li  ridUceua  allofpiri- 
to.  Le  fue  paróle  , come  che 
proccdeuano’davn  cuore  ac- 
cefo  d-  amor  dittino,  muoucua- 
no  dolcemente  gli  aninii , e fa- 
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cèuano  impreìEone  • Finita 
oratione  # ftando  in  piedi , vi 
£iceua  rifledione  r c iiouua  i 
lumi  di  Dio.  Oltre i tempi icó« 
fueti , $*  efiaminaua  piti  volte, 
il  giornó,  & ofleruauàno  alca* 
ni)  che  alTai  più  piangeua  nel* 
r dame  della  l'era  ; e foleua  re* 
plicare  quelle  parole  :{Canc 
Cane, ] non  si  sà , e ripren- 
dcnao  le  dello,  odilcacciando 
il  Dianolo  • N d fine  dell*  efa* 
me , fi  prodraua  a fimiglianza 
di  Chrifio,con  la  faccia, e boc- 
ca in  terra  buono  fpatio  di 
tempo,  e benché  fi  ditendefle 
dall*  effer  veduto  con  alcune 
tele  ; voi  c il  Signore  ; che  per 
nodro  eièmpio  foffe  notato  da 
gli  altri  quedo  attod'humiltà, 
e di  penitenza*  Non  è meraui* 
glia  , che  giouane  tenuto  in 
concetto  di  lantitù,  trouadein 
fe  cole,  che  riprcndere,e  pian- 
gere; perche  con  gli  occhi  il- 

L % lu-' 


lumitun  j>  pcfeo*  te  tolpé 
gcr  iifimc  j con  l’ obbligo  > che 
Mùeua  di  cMrifpondetf  alla 
4jìnnA  gratia»'che  nell’  anima 
fila  abbondaua  >'&  alli  molti 
benefici  da  Dio  riceuuti>  c con 
l'eccellenza  della  perfcttionc 
della  fua  Religione,  alla  quale 
có  modo  fingolareda;  Dio  era 
ftato chiamato.  ■ i - 

b' ' • *'  • 


J>clfdmt)r  di  Dio , e del proJf$- 
e deita  diuotionè 


mo 


V}  ir 


•verfo  i,  Santi. 
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HAucniogiàcon  lapcni-^ 
lenza  , c con  le  lagrime 
purriicato  ^rfetuméte  il  cuo- 
re y mortificato  1“  amor  pro- 
prio > c gli  affcui  difordinati , 
cicrcitatofi  nelle  viriii  ,e  par- 
ticolannente  ncll^  oratione  y 
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arriuò  ^ W wtWo  grado  d’- 
amor  di  OÌQi  compiacendofi 
deUMnfini!;^  fue  eccellenze  j c 
bramado , che  da  tutti  gli  huo« 
mini  lòde  conolciuto  ^ feruito^ 
amatole  lodato-.  Seutiua  gran 
contento  > quando  ydiuaiche 
il  nome  benedetto  del  Signor^ 
era  predicato  per  nuouei  e dir 
uerie  parti  del  mondo  i e che 
molte  anime  fi  conuert;uano 
■alla  fanta  Pc.de  - Si  rallegrar 
ua  > che  iddio  fi>iTe  glorificato 
da  quelli  Rcligiofi  che  d'ii^ 
genccmente  attendeuaao  alla 
propria  perfèttione,  & alla  fa- 
lutc  dell' anime-  Quauto  po« 
tcuano  le  fuè  forze , non  laicia- 
ua  occafione>  per  tirar'  an‘me 
al  iuo  Creatore  • Andando  a 
£àt*  efercitio  fuori  della  Città  > 
incontrandoli  co’fanciullij  go- 
dcua  d’imprimer'in  quella  mol- 
le cera  il  nome  ianto  di  Dio. 
Efortaua  tutù  , e p^ticolar* 
L 3 menr 
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mente,  gli  aulici^  parenti  (iioi, 
a far'  acquiiVò  dell'  aii^  diui- 
no , fen;w  del  quale  fono  ama- 
re le  gtendé«i2€  > e li  diletti  M 
mondo.  ' Niun  cónto  £ìcéua 
dipiaccr’a  glihuomini  jnèdcl 
concetto , diedi  lui  hauefl'cro, 
nc  per  timore  di  difpiacer*  al-  | 
trui , ò d’eiTer  notato  j laiciaua 
kcofe  toccantràl  duino  fcr- 
^uitio  • ■ Nè  curò  mai  di  piacer’  < 
ale medefiina^perimitar’ilno»  ! 
ftro  Recfentoré , di'  cui  fcriffe 
1*’ ApoftoJo  a*:‘R.t>inani  a 15. 

1;  Chriftas  non  libi  placuit  ; ] 
anzi  con  molto  ftudio  cercò  ^ 
ogn'hora  di  coiitradir'  all'a- 
mor  proprio,  in  gratia  di  Gie- 
sù,  da  cui  fi  riconoiceua  molto 
amato . Tutte  le  lue  attieni , j 
bénchc  leggiere, e di  pocomo-  | 
mento  ; cercaua  d*  auualorar  ; 
con  la  maggior  gloria  di  Dio, 
c dimandò  ardentemente  gra- 
tia al  signore  e con; /le  lue 
♦ ^ a ora* 
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òiàtiQiii  V € tori 'quelle  dé  gli 
j che  > a quel^^&ie  licer- 
tò  ) di  noQ  poter’in  yìta  fuà 

fcfiftcr^  al  voler  dittine^*  Piar 

jcemi  confénnailo.  con  le  por 
itole  di;luitf  lìcrÀcte  a luo  fra- 
teilò.  Hora  viipriego.fratel 
■tnio  > che  non  manchiate  pre- 
<gar  pecme  il  Signore  molto  ^ 
molto  piu  del  folito  j voi  dico, 
•etutti  U npljtri  Monafteri  ; la 
gratta:,  ; che  li  domandaran- 
farai  che  in  tuttala  mia 
vita  non  pofla  mai  refifter*  j4- 
la  iua  volontà  ima  con  tutte 
forae,fempre,  econtinua- 
.mence  far  quella  ; poiché  il  Si- 
gnore mi  ama  ; ancorché  io 
nonyolefli  efler*  amato.  £ con 
:queftQ  Audio  acquiftò  tanta 
.conformità  col  ■ beneplacito 
diuinò.;  che  tutte  le  cole  ri- 
eeueua  daiP.amoreuole  manp 
della  Diuina  iMaeAainon  folp 
i benefici , e, le  coiUQl^i^óaii 
ÌL  4 ma 


ma'  aiKkc  l*  iirfei^W^<tehcoiv 
-po',  ì^affl^iomdeil^a»ii®ó>ck 
<onti»àditti'oai  cftemci  deoi^ 


credi  Wk  jiikieiu»^éCo»bei» 
dire  gràdderòcffteilfSig  f 

ftimàndo  g^t\à  cfltt^oiape>fl  I 
patir  trauaglli  ^ toìopj^obri  |«r  ' 

l^honor  di  lui  C(^  I 

feaiUa  Zia  vergiàe  Rehgioia^  j 
con  le  parole  ledenti, 
fcriue  (iella  fila  if&rilutà,  Sir 


■gnore  gliela  cóhkrui  > poicbf 
Sueffi  fonò  i<ve^th*tide*  veti 
fcrùi  di  Bioitì  quale  anche  p«r 
Tua  bontà  s*  è degnato  darne 
•yna  a me  ,con  miocontento.  3 i 

E conofccndolueforicekfti  ^ ) 

che  feco  portano  li  trauagli 
inondati  da  Dio  )li  deiìderaua 
per  fc , é pfcr  le  periodc  da  jfc 
, amate  nel  Signore.  Perche^ 
fcr iuendo  ad  yn  Sacerdote  f |i 
dice  i Ghrifto  N.  S.  fia  feco  ,e 


le  dia  trauagli,  quefto  dicopcr 

lo  bene  j che  le  yogiio^  ftt  ad 
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0 vii*  altro  fcriffc.  [ Guftianxo 
de’trauagli , 6^  opprobri , per- 
che  quelle  due  cole  c’  infegaòji 
^ ecoul'cfeoipiocimoftrò  quei- 

lo  , che  habbiama  eletto  pc^ 
noftra guidale  per  noftro  capi- 
taap  ; e però  gli  dobbia^no  ef- 
^ fer  con  gli  iraetti  fedeli  ; ^ fè 
al  mondo  non  piace  ; mormori 
jj  5 pur  come  vuole  ; tempo  verrà , 
che  dirannoiNos  autem  vitam 
illorum  asftùna  bamus  infanià , 
& linera  illorum  fine  honore  ; 

^ eccequomodo  computati fuxìf 
inter  filio?  Dei , & inter  Sa<^ 
yj . ilos  fors  illorum  eli . E però 
diciamo  noi  con  S*Paolo  : Nos 
À autem  gloriati  oportet  in  C r u- 

^ ce  Domini  lefu  Chrifti.  ] Non 

fìi  pertona  > che  da  lui  vdifie 
parola  di  nfentimento  in  di- 
li ucrfeoccafionijchegliauwen- 
nero.  Non  contento  di  patirai  • 
dolori,  c he  gli  mandaua  l^io; 
j dgiidcraua,  per  piacer  piu  al 
- : ^ L j diro 
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fuo  Redentore  fofFrir*  infieme 
quelli  de  gli  altri . Con  queflo  | 
ientimento , per  confolar’  vna 
periona  affi  irta, le  fcrilfe  così.] 

Ho  grandiiTimo  contento , & 
allegrezza  di  effer  nella  Com- 
pagnia di  Giesìi  ; del  mondo 
non  piglierei  altro , che  li  tra- 
uagli , c le  pene , e particolar-  ^ 
niente  le  voftre>  per  alleggerir 
Voi.  ] Ardeua  lalka  carità  nel 
defiderio  d' imprcder  cofe  gra- 
di  per  Dio , c nell* operar  l*or- 
dinarie  attioni  della  Religio^ 
ne  con-  vna  medefima  regola  , 

& vno  fteffo  tenore  di  perfet-  j 
rione  , e femore  ; quafi  non 
fofle  foggetto  alle  leggi  di  que- 
lla vita  mutabile , nè  il  poteffc  ^ 
diftrarre  daDio.  Crefceuano 
di  giorno , in  giorno  le  fiamme 
deicida  nel  cuore  di  luisCon 
la  tiiémoria  dc’bcnefici  diuini , 
e con  la  meditati one  delle  per- 
fettioui , c ma  (lima  mente  della 
* ' ^ bel- 


jjj(  'ìbellczzaiH  Dioj  a paragone 
A della  quale , vile  li  feinbraUa  j 
[ijjj  quanto dibuono , e di  beLoin 
fe  racchiude  la  terra , e quan- 
j j toil  Ciclo  abbraccia:  tanto, 

y che  non cauaua  diletto,  nè  da 

^ amici , nè  da  pa.renti , nè  da.  ri- 

ijjj.  creationi,  e liciti  tratteniinen- 

jjjif  ti, nè  da  efercitij  di  lettere,ò  da 

A qualunque  altra  cofa  dilette-- 

uole.  Faccua  tutte  le  fue  at^ 
^ tioni  pertinenti  alla  vita  dcj 

Corpo,come  di  paffoiquafi  pel 
^ legrino,che  afpiraua  di  con- 

Jj,  tinuaalla  patria  celefte.  Era 

p (perciò  -coftretto,  per  non  la- 

p ilciar  t anima  fenza  nutrimen- 

jjf  to , frequenur  F Oratipne  , p 

cercare  Dio  neHuoghi  folita- 
^ :j?ij,per  potcr  quietamente  par  • 

p tecipar  della  menfa,  che  ft  a 

^ fuoifàmigliari.  Conquefti  cc- 

j..,  ledi  faggi  s*inùigoriua  ,.il  defi- 

Perio  di  goder’  apertamente 
jja  iDio  ; € perche  gli  era  impedi- 
, ''  - L 6 men- 


fnento  lagrauc  fòiria  del  còr-*  I 
po;  ftaua  la  sù  con  l’animo,  1 
oue  fperaua  giugnere,  c lo  bra-  ^ 
niaua>e  lo  chiedeua  dal  Signor  ^ 
re  contmuamente^coine  fi  leg- 
ge di  San  Martino  Vefeouo  di 
CJuindi  procedeiiail  ca» 
minar  quali  auorto , e fouentc 
mirar’  il  Ciclo  i etnpiendofi  gli  , 

occhi  di  lagrime,  e gridando 
col  Canto  Profeta  : [ Quam  di- 
letta tabernacula  tua , Domi- 
ne virtutuml  concupifeit , & 
deficitaftima  meainatria  Do- 
mini : Cor  meunt,&  caromea, 
cxultauerùt  in  Deum  Yiuum.]  fu 
E quello  faccua  per  ordinario  f 

ogni  giorno , interrompendo 
alquanta  lo  idudio  ; lì  feccua  i 
alla  felle  lira,  che  rifpondeua 
al  cortile  dómeftico  , con  le  > 
mani^  mcrocicchiacc , ò come 
foleua  far’il  nollro  Sàto  Padre 
^ Ignatio , afcendciia  alla  fola- 
iu  ,&  iui  oraua  coli  le  braccia 

ftefe 


Mi 

ftefe  a forma  di  Crocififlb  ; 
quaii  volcffc  a guifa  di  colomr 
ba  volar' al  cuore  del  fuo  dilet- 
to ; per  fabricar'iui'l  fuo  nido, 
c ripofar  dolcemente  j c per 
lungo  fpatio  di  tempo  ciò  egli 
faceua  dppod^finarc^  in  luogo 
di  ripofare . Onde  vn,  compa- 
gno dicamera  iua,  curiofodi 
iapcrc,  doue  Francefeo  amt* 
ciifimo  della  cella,  fuori  di  efla 
firitrouaffe  in  quello  tempo; 
andò  per  tutto  il  Collegio  ceri- 
candolo  ; finalmente  lo  trouò 
nella  folaha  inginocchioni  cp 
le  braccia  in  croce , e con  gli 
pcchi  fiffi  al  Cido,e  durò  quali 
vn’hora  in  quel  fito,  e colitene* 
plationc  ; che  tanto  vi  fi  fer- 
mò U fratello  ftupito,e  bramo* 
fo.di  vederne  il  fine  - Di  qiic** 
Aa  maniera  di  contemplare 
•era  tanto  auido , che  , dicca^ 
Aogli  vuo,che  fi  (Iraccaua  la 
tefta  con  qualche  fcrupoìo  j rl- 

fpo- 
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fpolè , eh' era  meglio  patir ’al- 
cuua  cala  nel  corpo,  che  per* 
dere  la  dolcezza  di  conuerfar 
con  Dio  i Portaua  fingolar* 
amorea  Chrifto  GrociMo,a 
cui  nel  duor  Ilio  fabbricato  ha- 
ueua  vn  tempio  , doue  liberò 
da  tutti  ipenfieri  terreni,  co- 
tne  configli  a Alberto  Magno, 
nel  trattato  de  adh^  redo  Deo, 
ch^egii  haueua  feinprc  per  le 
mani|rcligiofamente  lo  riae^ 
Pwa , infiammandófi  all'amor 
diiiino  con  la  tranquilla  vifta 
delle  dolci  Piaghe  delibo  ama* 
to  signore,  e 6 fcruiua  di  quel- 
la iahta  Humanità,  come  di 
fcah  i^r  afcender'a  Dio,  & 
•indi  difccttdcr’ -a  ripofarfi  in 
quelteifacrc  cauerhe.^  felice  ri^ 
-c^crodelPanime  innamorate 
di  Giesà  , con  cuibramaoa  cf- 
ier  Crootìfib . 'La  materia  or- 
dinaria della  fua  meditatiònò^ 
•c  de*  ft^oi  domeftki  ragionar 
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menti; era  la  PafTione  del  Si- 
gnore,nella  quale  trouaua  ina« 
teria  d*  infiammarli  nel  Tuo  a- 
more . Per  diuocionc  della  fa- 
cra  Pallìone , digiunaua  tutti  li 
Venerdì , e faceua  qualche  pe- 
nitenza in  refettorio  ; come 
badar  i piedi  alli  Padri  , e 
frateili;  feder' in  tetra  fotto  la 
^ola  a i piedi  de  gli  altri  ; ! 
chieder  diliraofina  il  mangia»  ; 
re,&  il  bere;  batterli  conia 
difciplina  : le  quali  cofe  comu- 
ni a gli  altri , faceua  egli  via 
piìifempre  con  affetto  di  piar 
cerfoloal  fuo  amato  Signore  j 
fempre  nuouo,  che  eccitaua 
tutti  a dìuotionc , e con  mag- 
gior*afprezzapoi  li  flagellane 
in  camera . Fin  dal  fecolo  cor 
mineiò  ,eprofcgui  nella  Reli- 
gione,.^! priuariì  il  Venerdì  di 
qualunque  cola  >jche  li  potelfc 
arecar  diletto,  benché  minima 
-crocifigendofi  conChriflo  per 

la 


livitaaauu  issila  piilcttHjì; 
ne,  c mólto  "piìi  : dàl  t ràttàr 
miìiatccori  laBiuina  Sapien- 
2SSL  i 'àcquiltò  W fégnSiatojck^ 
ti6  di  ragionar  di  cofe  fpiri.tua- 
li,  con  tata  profondità’, e chia-^ 
rezza;  che  pareua  vcrfato  non 
tolo  nella  Thcologìamlfticà  , 
ipa  nella  Ipeculàtiiia  àneora . 
Ma  <^uello  i che  in  lui  Ri  affai 
notabile , c dégno  di  confide- 
ratione  fiè  , checffendo  tanto 
duro  Ceco  ftcffo  foffe  tanto  dol- 
ce con  gli  altri , e con  tanta 
prudenza  diuina  >&  humana> 
fi lapeffe accomodare  ai  tem- 
pi , & alle  perióne , alle  quali 
parlaua  .-  SegmtaÌKÌo  li  ragio- 
namenti intromeffi  da  gli  al- 
tri, pian  piano  con  mirabile 
artificio  li  ridùceua  allofpiri- 
to . Le  fue  paróle , come  che 
proccdcuano'da vn  cuore  ac- 
cefo  d*  amor  dittino,  muoueua- 
no  dolcemente  gli  animi , e fa- 
ce- 
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()b  cèuanoimpreiCooe.  Finita  1'^' 
oratione , ftando  in  piedi , vi 
Q.  feceua  riflei&one , c iiotaua  i 
lo.  lumidi Dio.  Oltre! tempi jcd« 
fueti , $*  elaminaua  pib  volte, 
ia.  il  giorno^  & offeruauàno  alca* 
0 ni ) che  affai  più  piangeua  nel* 
r eiame  della  l'era  ; e loleua  re* 
plicare  quelle  parole  : [ Canc 
fai  Cane, ] non  sì  sa , e riprcn- 
jj.  ' denao  i'c  fteffo,  odifcacciando 
0 il  Dianolo . N el  fine  dell*  efa- 
^].  ine , fi  profiraua  a fimiglianza 
di  Chrifto,con  la  faccia, e boc- 
ca  in  terra  buono  fpatio  di 
tempo , e benché  fi  ditcndeffe 
j|[  dall*  effer  veduto  con  alcune 
^ tele  ; voi  c il  Signore  ; che  per 
noftro  eiempio  tbffe  notato  da 
jj^  gli  altri  quefto  attod’humiltà, 
e di  penitenza.  Nonèmeraui- 
gha  , che  giouane  tenuto  in 
concetto  di  lantita,  trouaffe  in 
fe  cole,  che  riprcndere,e  pian- 
gerc  ; perche  con  gli  occhi  il- 
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luminati,  p€fauà  Icxolpél^ 
geriflime , con  l'obbligo  > che 
haùcua  di  corrifpondcn'  alla 
diùiiu  gratiavctóe  nelP  anima 
iìia  abbondaua  , & alK  molti 
benefici  da  Dio  riceuuti>  c con 
tccccUenza  della  perfettione 
deila  fua  Religione^  alla  quale 
co  modo  fingolare  da;  Dio  era 
ftatochiamato.  *1  - 


DtWdtnbt  di  Dìo , e delpro^t 
tno  ) c deitd  dÌHOtioììt 
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HAucndogiàcon  la  peni- 
tenza , c con  le  lagrime 
purificato  pcrfcttam€tc  il  cuo* 
re  y mortificato  1"  amor  pro- 
prio» c gli  afietti  difordinat!  » 
ciercitatofi  nelle  virtù  »c  par- 
ticolarmente nell*  oratione  i 
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arrìuòtdyA*c<ce]fo  grado  d’* 
amordi  pio  i compiacendofi 
4ell*infini^  fue  eccelleiue  j c 
bramado  j che  da  tutti  gli  huo« 
mini  fode  conoiciuto , feruito^ 
amatole  lodato-.  Jentiua  gran 
contento» quando  ydiua»chc 
il  nome  benedetto  del  Signor^ 
era  predicato  pernuoue,edir 
ueri'e  parti  del  mondo  ^ e che 
molte  anime  fi  conuert;uano 
alla  fama  Pede . Si  rallegrar 
ua  » che  Iddio  foiTe  glorificato 
da  quelli  Religiofi  » che  d dif» 
gentementc  actendeuano  alla 
propria  perfettjone,  & alla  fa- 
iute  dell' anime-  Quauto  po« 
tcuano  le  fuè  forae , non  kicia- 
uaoccafionc»  per  tirar'  an’me 
al  iuo  Creatore  • Andando  a 
fer*  cfercitio  fuori  della  Città» 
incomrandofi  co’&nciulli»  go- 
dcua  d'imprimer’in  quella  mol* 
le  cera  il  nome  lanto  di  Dio. 
Eforcaua  tutù  » e particolar- 
L j mcn- 
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mente  gli  amici,c  parenti  fuoi, 
afar'aequifl’òdell*  amor  diui- 

no , fep;^  del  quale  tono  ama- 
tele giandétóe  > e li  diletti 
mondo.  ’ Niun  cónto  &céùa 
di  piaccr’a  gli  huomini  j nè  del 
concetto , die  di  lui  hauefi'eroj 
lic  per  timore  di  difpiaccr*  al- 
trui , ò d’elfcr  notato  j laiciaua 
lecofe  toccanti  ài  d’uino  fcr- 
'uitio . 'Nè  curò  mai  di  piacer* 
àie  medc6mo;pcrimitar*ilno» 
ftro  Redentore  cui  feriffe 
1^'Apoftolo  a*‘ftomani  a 15. 
I Ghnftas  non  libi  placuit  ; ] 
anzi  con  molto  Audio  cercò 
ogn'horadi  coatradir*  all*a- 
mor  proprio,  in  gratia  di  Gie- 
sù,  da  cui  fì  riconoiceua  molto 
ainato . Tutte  le  fue  attioni , 
beiiche  leggiere, e di  poco  mo- 
mento ; cercaua  d*  auualorar 
con  la  maggior  gloria  di  Dio, 
€ dimandò  ardentemente  gra- 
tia al  signore  ^ e coa^fle  lue 
* i>*  ^ .i  ora* 


IKK,  òràiiaiii  V t con'qudie  de  gli 
iiuh  'altri  j che  a quel  tfiae  licer- 
^ tò  ) ài  non  poter’  in  yita  fuà 
iJt  itfiftcr’alyokr  diurna.  Pia* 
^mi  confénnaito,  con  le  pa* 
j(jd  iroic  di;ldit,  iìcrÀtte  aiuo  fra- 
Pffl;  tdló . Hora,  vi  ipriego.  fratei 

j jj!  'mio , che  hbn  manchiate  prc- 

,gar  pecme  .U  Signore  molto , 
jjf,  mq]to  piu  del  folito  i voi  dicoj 
^ c tutti  li  noftiri  Monafteri  ; 4 
^ ^atia>  che  li  domandaran- 

j|i  mo,  farà^chc  in  tuttala  mia 

vita  non pofla  mai  refifter*  a^- 
.]  la  iUa  volontà  ; ma  con  tutte  • 
ie  forae , fempre , e continua- 
.mence  far  quella  ; poichcil  Si- 
jg,  gaor.e  mi  ama  ; ancorché  io 
non  y olejflì  effer*  amato,  fi  con 
'iquefto  Audio  acquiAò  tanca 
.conformità  col  ' beneplacito 
diuinò  ; che  tutte  le  cote  ri- 
ceueua  dall*  .amoreuolc  mano 
y della  Diuina  MaeAa^  non  folp 
i b^iefici  > e, le  coniplatióni; 
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ma'  anche  J»  infcrmki^cltor- 
po,  ì^a^vtiòmdell’ajuiuò^ck 
contràdittibaì  cfteme^cop  io- 
crcdibi'k  }iikieftza,e  cortei»* 
dire  gràddeitìc««e  ihSigi» 
ftimando  gpàtià  -lltì^otaffe^à 
patir  trauaglii  ^ fc^oppobf  i j» 
l’honor  di  lui.  Còsi  t^i  tafcidt 
€e  a lUa  Zia  vergine  RehgioiSab 
con  le  parole  lèdenti.  pMì 
fcriue  delia  fila  inferitìita,  i4  Sir 


‘gnore  gliela  cbhfe'rui  5 poiché 
ducili  fonò  rve^ihJìti:i de*  veti 
ferii!  di ‘Dio^l  qaafe anche  per 
fua  bontà  $*  e degnato  darne 
■yna  a me,con  iniocontento.  3 
E conofccndo  li  cdori  cele  fti  ^ 
che  foco  portano  li  trauagli 
tnstndatida  Dio;di  dcfidcraua 
per  fc , è pèr  le  perionc  da  fe 
amate  nel  Signore.  Perche^ 
fcriuendo  ad  vn  Sacerdote  yU 
dice  i GhriftoN.  S.  fia  feco  ,e 
'le  dia  trauagli, quefto  dicopcr 
Jo  bene,  che  le  vòglia^  Et  ad 


vn* 


Ittf'  vn’  altro  fcriflc.  £ Guftiamo 
(j;){  de'trauagli , &fi  opprobri , per- 

ip b che  quefle  due  cole  c'  infegaò)^ 
^ c cou  l'cfeinpio  ci  rao  ftrò  quel- 

^ lo  , che  babbiamo  eletto  per 
noftra  guida, e per  noftro  capi- 
jpff  taoo  ; e però  gli  dobbia^iio  cf- 

jjfli  fer  con  gli  effetti  fedeli  ; e fé 
al  mondo  non  piace  ; mormori 
[j|i  pur  come  vuole  ; tempo  verrà , 

jl))r  che  diranno:Nos  autem  vitam 

^ illorum  asdima  bamus  infania, 

^c/i  .&  hnem  illorum  fine  honore  ; 
pc(  ^ccequomodo  computati  funf 
riif  iatcr  filios  Dei,  & inter  Saiy* 
0,]  f*  ^ios  fors  illorum  eft . E però 
li,  diciamo  noi  con  S.Paolo  : Nos 

ijli  I autem  gloriari  oportet  in  Cru- 

iiia  i cc  Domini  lefu  Cfirifti.  ] Non 
jc  fb  periona  , che  da  lui  vdifi'e 
[C,  ^ parola  di  nfentimento  in  di- 
uerfe  occafioni,  che  gli  auwen- 
nero.  Non  contento  di  patirai  • 
a dolori, che  glimandaua  Itìio] 
d I deuderaua , per  piacer  piu  al 
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fuo  Redentore  fofFrir*  infieme 
quelli  de  gli  altri.  Con  quefto 
ientimento,  per  coiilblar*  vna 
perlbna  afflitta, le  fcriifc  così.] 
Ho  grand  iliimo  contento,  & 
allegrezza  di  efìer  nella  Com- 
pagnia di  Giesù;  del  mondo 
non  piglierei  altro , che  li  tra- 
uagli,clepene,e  particolar- 
mente le  voftre,  per  alleggerir 
voi.  ] Ardeua  lafua  carità  nel 
defidcrio  d*  imprcder  cofe  gra- 
di per  Dio , e nell*  operar  Tor- 
dinarie  attieni  della  Religio^ 
ne  con  ^ vna  medelìma  regola  1 
& vno  fteflb  tenore  di  perfet- 
tione  , e femore  ; quali  non 
foffe  foggetto  alle  leggi  di  que- 
lla vita  mutabile,  nè  il  poteflc 
diftrarrc  daDio.  Crefceuano 
di  giorno , in  giorno  le  fiamme 
delGielo  nel  cuore  di  lui , con 
la  mèinoria  dc’bcnefici  diuini , 
c con  la  nieditatione  delle  per- 
fettiomi , c malliina mente  della 
* ' bel- 


,|iemf  'Tbdlczia  diiDio;  a paragone 
[ucllfl  della  quale , vile  li  fembraW , 
•' VD3  <juanto  di  buono , e di  belio  in 

;osil  fe  racchiude  la  terra , e quan- 
tpil  Ciclo  ablMraccià:  tanto, 
v#  chenoncauaua  diletto, nè  da 
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amici , nè  da  parenti , nè  da*ri^ 
creationi,  c liciti  trattemmen- 
ti, nè  da  efercitij  di  lettere,ò  da 
qualunque  altra  cofa  dilette- 
uole.  Faccua  tutte  le  fue  at- 
tieni pertinenti  alla  vitan  de) 
Ciorpo,come  di  paflbiquatì  pel 
lcgrino,che  afpiraua  di  con- 
.tinuo  alla  patria  celefte.  Era 
iperciò  xoftrctto,  per  non  la- 
viciark  anima  fenza  nutrimen- 
(to,  frequentar  FOratipne  , e 
cercare  Dio  ne^iuoghi  folita- 
5jjij^per<potcr  quictamep^c  par  * 
tecipar  della  menfa  , tChe.  fa  a 
‘fuoifasnigliari.  Conqueftice- 
• Jcfti  faggi  s’inaigQriua  ,;il  defi- 
•derio.  di  goder’  apertamente 
:Dio  : e perche  gli  era  impedi- 
va-: L 6 


fnento  lagrauc  fónda  del  còr- 
po; ftaua  la  sii  con  ^animo, 
oue  fperaua  giugnere,clo  bra- 
maua^e  lo  chiedeua  dal  Signor 
re  contitiuamente^oine  fi  leg- 
ge di  San  Marcino  V'eficoiiodi 

Tut-^  Quindi  proccdenail  car 
minar  quafiafibrto,efoucnte 
mirar'  il  Cielo  ; empiendofi  gli 
occhi  di  lagrime^  e gridando 
col  Tanto  Profeta  : [ ^am  di- 
lc(5la  tabernacula  tua , Domi- 
ne virtutuml  concupifcit , & 
deficit  anima  meainatria  Do- 
mini : Cor  meum'9&  caromea^ 
exultauerùt  in  Deum  viuum.  ] 
£ quello  faceua  per  ordinario 
ogni  giornò , interrompendo 
alquanto  lo  ìludio  ; fi  fòceua 
alla  fenefira^  che  rifpondeua 
al  cortile  dómefticò  , con  le 
mani^  incrocicchiate , ò come 
l'oleua  far'il  nofiro  Sàto  Padre 
lgnatio,afcendcu3  àlIafoJa- 
iia , & iui  oraua  cori  le  braccia 

ftefe 
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fteCr  a forma  di  CrcKifilTo  -, 
quafi  volclTc  a guifa  di  colorar 
ba  volar’ al  cuore  del  fuo  dilet- 
to ; per  febricar’iui’l  fuo  nido, 
e ripofar  dolcemente  e per 
lungo fpatiodi  tempociòegli 
faceua  dppod^finare,  in  luogo 
di  ripofare . Onde  vix  compa- 
gno dicamera  fua , curiofo^ 
iapcrc,  doue  prancefeo  ami^ 
cilfimo  della  cella , fuori  di  effa 
firitrouaffe  ih  quello  tempo; 
andò  per  tutto  il  Collegio  cer^ 
candolo  ; finalmente  lo  trpuò 
nella  folana  inginocchioni  cp 
le  braccia  in  croce , e con  gU 
pcchi  filfi  al  Ciclone  durò  quali 
vn’hora  in  quel  fito,  e contem* 
pjatipne;  che  tanto  vi  fi  fer- 
mò U fratello  ftupito,e  bramo* 
fo,di  vederne  il  fine  - Di  que* 
fta  maniera  di  contemplare 
«ra  tanto  auido , che  , diceiv 
xlogli  mon  che  fi  ftraccaua  la 
tefta  con  qualche  fcfupolo;  ri- 
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menti; era  la  Paffione  del  Si- 
gnore^nella  quale  trouauama* 
teria  d*  infiammarli  nel  Tuo  a- 
more.  Per  diuocione della fa- 
cra  Pallione  ,digiunaua  tutti  li 
Venerdì , e faceua  qualche  pe- 
nitenza in  refettorio  ; come 
badar  i piedi  alli  Padri  , e 
fratelli;  leder*  in  tetra  fotto  la 
tóuola  a i piedi  degli  altri; 
chieder  dilimofinail  mangia^ 
rc,&  il  bere;  batterli  conia 
difciplina  : le  quali  cofe  comn* 
ni  a gli  altri , faceua  egli  via 
più  fempre  con  affetto  di  pia- 
cerfoloal  fuo  amato  Signor  e ^ 
fempre  nuouo,  che  eccitaua 
tutti  a dìuotionc , e con  mag^ 
gior*afprczzapoi  li  flagellaua 
incamera.  Fin  dal  fecolo  cor 
mineiò  ,eprolbguì  nella  Relr- 
gioncj  di  priuarn  il  Venerdì  di 
qualunque  cola  ,.ch€  li  potelfc 
^ecar diletto,  benché  minimo^ 
-crocifigendofi  conChriflopci* 
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la  mortificationc,&  aoncga- 
tionc  di  fe  fteffo.  Godéua  nel- 
la memoria  di  quello , che  paci 
il fuo  Signore.  E Capendo, che 
nel  Canto  facrificio  dellaMefla 
viuamente  fi  rapprefentaua  ; 
con  attentionc,  c ri  ucrenza  ta- 
le vi  aflifteua;  quali  che  cori 
gli  occhi  vedefiela  fantilfima 
Humanità  di  Chrifto  iui  pre* 
lente.  Defidcraua  fcntir'c  Cer- 
nire pii  Meffe  ; ma,  perche  nò 
glielopermettcuano  l’occupa^ 
rioni  della  Ccuola , Codisfàceua 
al  filo  defiderio  ne"  giorni  delle 
felle.  Prima  ne  Centiua  vna , e 
fi  comunicaua  ; dapoi  l’altra 
fcgucntc,rendendo  gratie.  Ap^ 
prelfo  ne  Ccruiua  vna>ò  piu  at 
tre  : E nonera  biCogno,  che  il 
Sa^grellano  lochiamaire,òprc 
gaffe  : perche  egli  llcffo  daCc , 
feuza  obbligo,  s’offcriua , egli 
tendeua  molte  gratie  j inten.» 
dendo , quanto  konore , e gio.. 
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liSilnf  co  riceiieCe  in'  mini  SL. 
al  Acrificio  della 

fu  del  San- 
tò&swr  jicU^Jaitar 

irjejiji’pcfei^jQ  vifitaMa  i'parci- 
te  Tnauina  in  le^ 

mm  ; te  i'  aoda<r 

jte((Ojau^niir>'^  d^te  icuoias 
jm  1*  vfcirdb  :nel  ritoifi- 

mre-  Nojateil^uaj^^ 
xè  di.  paffp^  ma  4 yijQpPfito,, 
co  fiogolar’a  tfejtcp  come  fiK>r 
le  vn’ainico  vifitar’vn’aiiroii 
cà*  egli  moltoanu  ^ escila  cui 
preienza  gode  fooiinamence  • 
Andana  al  Santiflinao  Sacrar 
mento  con  tato  raccogliinenr 
to , e compofit ione  ; c he  muor 
ueua  adinntione  ch'il  vede^  ^ 
nel  riceuerlo  i’pargeua  teg)^n^. 
di  coniòiacione  > per  hauerlq 
riceuucodccro  dell’  anima  ina. 
Era  jlluftratq  y&c  infiammatq 
con  lumi  f &:  atfetti  cclcfti  xalr 
^lai  propoifito  uùjy^arrarm 
' due 
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due  Sacerdòti  de’aofhi 
ucr  vdito  j che  vM  verità'  i pri* 
ma  di  còmunicarfi  fh  vifta  V* 
(cir  dalla  bócca  di  Francefeò 
vna  fiamoia  difuòco  yla^uaie 
fi  ftèndeua  fin’ a^la* -porta  'dèi 
Tabern^còlo  dd  Santiflun^ 
SàcramCntó^cbiaró  fegnodcl 
iuoinfocatoamòreVerfo  Dio^ 
< dclPacccfo  defiderio  di  pa- 
feerfi  del  pane  de^li  Angeti% 
>Dapoi  fpcndeUa  lungo  tempo 
inrcUdérli  gratfe^.  Ritornato 
in  càmera  ^ ftaiia  come  ^iena^ 
toda  le ^ e traiafeiando gli  al- 
tri fìCidi>tutta  la  mattina  atten. 
deua  a godere  i fanti  abbrac- 
ciamenti dello  fpofo  celefte  > 
leggendo,  e meJ  itando  yper  lo 
qual  fine  s’ em  molto  bene  pri- 
ma appare^chiatoa  riceuerlo 
degiiairient'e . Per  fomentar 
Padèttoa  queftodiuihoSacra- 
menco,  recitaua  leiitanie,  che 
di  quello  cópole  il  Padre  Igna« 

^ i.  tio 


tio  MartinezPredicator  4i  D. 
.|j,  ^cbaftiano  Redi  Portugallo> 
il  quale  nella  no  Ara  Reiigio* 
.jjjj  ne  viffe,  e mori  con  molta  opi- 

nione  di  lettere , e di  chiariAi- 
j ma  virtìi , e per  conferuati  fre- 
fca  la  memoria  de*  mi  Acri  di 
ChriAo,rccitaualc  htaaicdel- 
Ujjj  la  fua  VitalPaiAonc , c Rifur- 
pj  rcttionc  f non  cisendo  ancor 
^ vietato  1*  vf o d'eik,  maflìme  in 

’pj  - pubblico  , dal  Santiflimo  Clc- 
0 mente  VII  L Dopo  ChriAo  j 
jjj,  portaua  Aiigolar’  adfetto  alla 

jj.  SantilAma  Vergine, e Madre 

di  Dio,  per  hauer  partorito 
quello,  ch*è  la  faluce  delmon^ 
do , & era  l’ aaiore  dell*  anima 
,|Q  fua*  Ccrcaua  hauerla  prefen- 
te , ed*imitarla  nelle  lue  actioN 
.|q  ni.  In  vedendo  Pimagini  di  lei, 
^ riucr'enteincnte  la  lalutaua  j 
Oltre  la  corona  ,er  vfiScio,  di- 
ceua  le  litanie  della  Beatiilima 
vita  di  lei  : e quelle  diuotioni 

‘ V co- 
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comuni  auuiuaua  cgb  convn* 
ardente  afifctto,c  eoa  vn^af** 
fcttupfopenficro  di  quelle  pa^ 
role , y na  per  ma  ; perche  ci 
ifpendeua  molto  tempo  a dirne 
pur’  vna  fola  ; e con  vn  ritira^ 
mentore  r inerenza ^nchc 
flerna>  cheedificaua  chiunque 
il  vedeua  • là  diede  ii  Signore 
a conofcercjchc  gratiffima  cof  _ 
fa  gli  haucrebbe  fatto, fe non 
folamentc  folle  affettionato , e 
con  interno  affetto  haucflc 
compatito  a’  dolori,  di  lui  ] ma 
anche  della  Santiffima  Madre, 
i quali  nel  cuore  di  lei  imprefle 
Vamor  diuino;  rifpofe  diligen- 
temente alWnfpiratione, e fre- 
quentemente £iceua  pia  me- 
moria de’dolori  di  Maria  Ver*^ 
gine»  Quantunepe  non  mai  , 
ch’io  fappia,  egli  habbia  per 
fe  cercato  cofa  alcuna  > fece 
nondimeno  diligenza  ,d’haue- 
re  vn’imaginedi  carta  di  Ma- 
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rit  ferita  cófcttè  fpaic,  c l’at- 
2f  taccò  fono  la  croce  di  Chri fto 
p],  nel  filo  tauolino  , eccitandoli 
jd  con  i dolori  del  Figliuolo  , e 
jff  della  Madre  a cdformarfi  con 
^ }a  diurna  volontà  in  tutte  F a& 
flittioiii , che  fi  degnaua  man* 
p dargli.  Da  quello  amor,  c dal- 
la  riuerenza,che  teneua  a Gie- 
^ sii,  & a Maria  Vergine;  nafee- 
^ ua  vn*  affetto  fempre  nuouo  di 
^ j celebrar  con  meditationi , c 
mortilicationi  particolari  , le 
jjj  folennita  loro , malfimamentc 
della  Natiuità , e Paflione  di 
jlf  Chrifto  , nelle  quali  ancora 
^ s*honoranolc  allegrezze  dell* 
imcnaculata  Madre  nel  parto 
purifliiTio  j e lidolori  nelFacer^ 
bifiima  morte  del  dilettiilimo 
Figliuolo:  c riecueua  in  que- 
jj  ftc,  6c  altrcfeftc  confolationi 
fingolari  congiunte  con  doU 
cifiimc  lagrime.  Tra  tutti  i 
fant  iamò,c  riuerlcon  filiaUe*^ 


'-*1 
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nerezza  il  Noftro  Santo  Padre 
Ignatio  j della  cui  £antita  lo 
Spitito  Santo  gli  haueuacon* 
ceflb  vn*  altiffimo  concetta 
etiandio  molto  auanti , ch'egli 
fofle  dalla  Sede  Apoftolica  di- 
chiarato Beato  9 e Santo  : & 
ammiraua  tutte  le  virth  diluii 
principalmente  la  prudenza 
ibpranaturale  > con  la  quale  p 
aiutato  dalla  protettìone  iln« 
golare  di  Giesìi  Chrifto,  ha- 
ueua  formato  la  Compagnia 
noftra,dellequal*hebbeardcn- 
tifliino  zelo  - E non  potendo 
egli  all*  bora  con  altro  mezzo, 
con  quello,  che  fi  perfuadeua 
douer*adoperareogni  membro 
viuo  di  quella;  procurò  fcin- 
pre  d’offeruar  le  Regole  a que* 
fto  fine  fc ritte  dal  Noftro  San- 
to Padre  Ignatio,  e di  dar*edi- 
ficatione  delle  Tue  parole , & 
a^ttioqi,  non  foloa'noftri  di  ca- 
la , ma  anche  fiiori  a*  fecolari  ; 
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ceoàéti^ò»  che  ^ mancando  In 
vna  dèlie  due  c<ke^  non  appor- 
talTe  detrimento  alla  Compa* 
gnia  é & incorrelTe  nello  ide- 
gnodlbio^j  autorete  conferà 
oatore  di  (Quella  • Metteua  il 
fecondo  mezzo  del  buon  prò* 
€ella  Religione  nella 
fcèlta  de^  fòggetti  dotati  « non 
meno  d'ii^egno , e di  giuditioi 
chedifpmto:  parti  neccffaric 
per  viuerc  lodeuolmcnte  in  co- 
munità , e per  alleggerir  la  li- 
tica de'Supariori  nei  gouernar^ 
gli  i ma  non  minor  diligenza, 
diceua  elTer  neceflaria  in  alle- 
uarli  col  vero  fpirito  della  Có. 
pagnia  ; il  qual  trauaglio  fe 
ben*  è proprio  de*  Maeìtri  dc^ 
N ouiti j : c de*  Padri  fpirituali;. 
giudicaua  aiutar  molto  , fe 
quelli , che  con  elli  trattaffero; 
delTero  loro  buon'efempio , vi- 
ua  efortatione  alla  virtù.Hcb- 
bceglipiìi  defiderio,cheocca- 

fionc 


rione  di  tirar huommit^i  alU, 
Rcligione;prudeiHcmcjnt^  pe- 
rò fi  £eru\  di  quelle  j che  in  di- 
ulna  prouidenza  auati  li  man- 
do. Perelferpartc^ijp^dclmc- 

ritodi  quelli , ebe^  quefio  di- 
nino  meftier  attenideuano  > apr; 
plicaua  per  aiuto  bftona 
parte  delle  fuc  oracioni.Qjia.n!" 
to a quello  y ch’ei  poteuafetc  # 
frequentemente,  con  buona  li- 
cenza dc’iiuper  lori  , nel  tempo 
ordinario  di  parlare  ,riigiona- 
ua  co^nou-tii^y  che  veniuaiicxin 
Collegio  diMeffina,  doue  ih- 
fteme  s’efcrcitauano  ne  minifte 
f ideile  caie  Frofeffe  per  lo  fcr- 
uitio  delle  M.effe;j|Cdell*efcrci- 
ti>]domeftici)egliaiutaua  con 
pi}ragionàmenti,e  conPefcm- 
pio  in  manie  ra^  che  confeffano 
alcuni  hauer’  apprefo  da  lui  la 
forma  della  vita  religiofa,& 
il  fa  por , & affetto  delle  cofe 
fpirituali^  le  ben*  egli  non  vi 
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andaua  cò  grauìtà  di  MaeftrtJi 
per  trouar'  orecchie  attente 
alla  dottrina  ; che  taP  hora  gli 
huomini  fpirituali  defiderano 
còmunicàre  ; mà  > eomrhumw 
le  cónnouitio,  dimoraua  con 
eflì  con  modcftia , pietà,  c pni- 
denza  i e partendofi  con  vn  re- 
ligiofotiniiore;dimandau4  lo- 
ro perdono  della  mala  edifica- 
tione  jche  hauefle  dato  loro- 
Defiderando,  che  non  folofi 
dilatafle  la  Compagnia  , ma 
ancora  il  nome  del  ino  Santo 
Fondatore;  fcriffe  alla  Mar- 
chefa  fua  cognata , che  al  par- 
to ; che  dòueua  dar* in  luce; 
prefago  > che  doueua  effer  ma^ 
fchio  ; lo  nominalìe  Ignatio,  e 
lo  dedicaffe  al  Santo  Padre . 
Partorì  la  Signora  Marchefa 
maichio,  lo  chiamò  Ignatio, 
lo  confacrò  diuotaméte  al  San 
to  Per  vltimoqueftbSatoama 
re  di  Dio,  cacciò  dall*  animo 
M di 
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di  lui  ogni  paura , anche  natu- 
rale ; non  temendo  altro , che 
Dio:  godendo  di grandilfima 
tranquillicà>e  ficurezza,etian- 
dio  in  mezzo  alle  giufte  cagio- 
ni di  temere.  Riluffe  quella 
/ virtù  di  lui  in  molte  occasioni  j 
particolarmente  quando  rim- 
bombaua  il  Cielo  con  fpauen- 
teuoli  tuoni  ^ efaette  j ò trema- 
ua  la  terra  agitata  da  ft  raordi- 
nari,  e terribili  terremoti.  Al* 

* J^hora  Francefeo  non  dimo- 
ftraua  legno  alcuno  di  paura, 
ne  li  muoucua  punto  dal  fito,  ò 
attione, nella  quale  fi  trouaua: 
con  tanta  fcnncijza.Fhuueua 
- ftabilito  l’ amor , e confidanza 
del  fuo  Creatore . Dalla  cari- 
ti di  Dio  nacque  in  lui  F amor 
del  proliimo,  la  cui  falutc  in 
tutte  1*  occafioni  prpcuraua  y 
nè  11  contentaaa  d’  cfortarli, 
c he  ciuralfero  per  mezzo  della 
Confdllone  nella  via  dcllafii* 

lutC3 


id-  Iute  ; ma  chè  anche , perPof- 
ebe  feruanza  de'  confegli,  difprez- 
[di  za  te  le  vanità  del  mondo , c5- 
minaflfero  al  monte  della  Rcli- 
gione  ; per  mettere  lìcuramen- 
.(la  te  in  faluo  l' anime  loro.  Con- 
cili, fideraua  ne' Padri,  e Fratelli 
'0  noftri,  l'immagine  di  Dio,  e co 
^11*  affetto  lingolare  li  amaua  >c  r i • 
jii*  ueriua  ; compatendo  , e Icu- 
fando  l'infermità,  e difetti  loro 
Spirituali,  e corporali,  acco- 
do. modandoficontutti,ecercam 
fj,  do  di  dar  loro  gufto , quantun- 
Qji  que  con  fuoincommodo,  e tal- 
ya:  \ liora  con  danno  della  fanità  : 
^ I in  tutto  quello  però  , che  non 
' era  contrario  all'  intiera  offer- 
ii- uanza  delle  Regole  noffre,  e 
jof'  degli  ordini  de' Superiori.  E 
io  quantunque  fpeffo  vifitaise , e 
la)  ieruifse gl'infermi  ;particolar- 
^li,  mente  quelli , che  per  lunga , e 
fchifa  malattia  pofsono  efser 
fa*  meno  prezzati , c s'offerifsea 

M z Su- 


Superiori  feruir*  in  luogo  de 
gli  altri  impediti  in  altri  affa- 
ri j nondimeno,  a tempo  di  bi- 
fogno  ì quando  il  fcruìtio  è pili 
opportuno,  e defiderato  i ld- 
ceua  afsai  la  fua  carità.  Per  la- 
feiar^  glialtriefempi  ; etfendo 
vifitato  il  Collegio  di  Melfina 
da  Dio  Signor  noftro,con  vna 
quali  vniuerfak  malattia  ^ 
feorreua  Francefeo  per  tutte 
le  ftanze,  aiutaua  tutti , e con- 
folaua  tutti  fenza  timor  dì  ma- 
lattia , nè  rifparmio  di  fatica, 
. iÀ:ruendo  , non  meno  a - 
gi*’rnfermi,chea’fa-  / 

' ^ ni, con  ammi-  * * 
rubile  feri 

- - uore,  ^ J 

. . ediricatio-  ’ ^i;;  ; ’ 
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DelPvltima  ftid  ìnfirmità , & 
étffàrecchìo  alla^ 

* ‘ morte. 


CAPO  XXL 


On  &pcndo  pigliar  gli 
efcrcitijdelPObbedien» 
za  leggermente,c  come  di  paf* 
fo3  con(iderando,che  fenz'ap? 
plicaiione  d' animo  non  fi  può 
£xrco{a  buona  in  carico  veru- 
no >molto  meno  nell*  infegnar 
fanciulli  affai  bilbgnofi  della 
diligenza  dèi  maeftro  per  far 
profitto  j dalle  cofe  fpirituali 
ih  poi  fi  diede  tutto  alla  cultu» 
ra  loro . Si  che , onde  penfa- 
uano  i Padri , eh*  egli  hauefle 
da  rìceuere  alleggeriméto;  ri- 
portò nocumento  grande  ,edi 
la  a pochi  meli  fputò  languedi 
nuouo , e fii  allaltato  da  gra^ 
ue>epericoloia  febbreila4ualc 

Mi  il 
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il  feruodi  Dio  con  allcgrezzj^ 
indicibile,  e conformità  col  di- 
uino  volere  riceuette.  Non  fi 
querelò  di  cola , nè  di  perfona 
veruna  ; benedicendo  Tempre 
il  Signore , che  per  lui  tanto 
haueua  patito.  Paffata  la  vio** 
lenza  del  male , refiò.  Coitale* 
feente  co  viu  febbre  ctick:&, 
auuenga.,  eh*  egli  difponeffe 
tutta  la  vita  iuaamòrirlanta* 
mente  ; tutta  volta, all*  hora 
depoflo  il  carico  della  fcuola  9 
lalciando  adatto  il  penfiero 
della  vita,  e la  foUecitudine,.e 
cura  del  corpo  ; fi  diede  tutto 
come  feruo  fedele  ad  apparec- 
chiarfi  con  le  torce  accefe  di 
più  feruenfi-operationi  delfo* 
litoper  andar*  incontro  aliuo 
Signore.  P4micraincnte  fi  pri- 
uòde’libridi  lettere  humane, 
c he  apportano  ad  vn  infcrmic* 
do  qualche  ricrea tione  ilafciò 
glikritti  di  Retorica , di  Filo- 

fo- 
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fofia  ,e  di  cofe  fpirituali.  Di 
pib  fi  fpropriò  di  tutto  cio>  che 
teneua  : e non  hauendo  cofe  di 
lOj  prezzo,  nè  curioi'e,  per  l'affet- 

jit  to , che  Tempre  portò  alla  fan- 

ta  pouerta;  lafciò  alcuni  pochi 
jo*  ferirti,  che  li  reftauano  y poue- 
ra  lupellettile  $l,ma  perPaf- 
fètto  apprezzata  tanto  dal  Si- 
gnore,  che  la  guiderdonò  con 
allegrezzasì  grande  , che  non 
^ fi  poteua  fatiar  di  dire  colReal 

2^  Profeta  : [ Ego  autem  mendi- 

^ cus  funi , & pauper  ; Dominus 

{ foilicitus  eft  mei . ] Parendo^ 
gl»  , che  per  quella  fpropria- 
^.\  tiorbe  haueffe  di  lui  preia  la 
’ji  cara  particolare  il  Signore 
dell'vniuerfo.  Depofe  in  oltre 
jjQ  il  penfioro  de*  parenti , la  cura 

de*negot  ; , 1*  atfetto delle  cofe 
terrene,  che  poco riftorano,& 
aifai  diuertono  1*  anima  dall* 
nò  apparecchio  della  morte.  Si 
priuò  parimente  del  deliderio 
M 4 del- 
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della  fanità  ; parendogli , che, 
feil  ritencfle,lQ  ritardarebbe 
dal  cor fo.  della  perfettione» 
Virtù  heroica  in:vngiouanej 
che,vedendofila  morte  vici- 
nale tagliarfegli  li  difegni  del- 
la vita , non  cerchi , nè  brami 
feampo  veruno,qaafi  fatio  del* 
la  vita.  RilulTe  queftaviriù  in 
Francefeb  ; & itì  maniera  fi 
fpogliò  dell'affetta. della  vita  5 
che  nè  chiefe  aiuto  da;  medici  ; 
nè  falieuamento  da  medica- 
menti; nè  riftoro  da  mutatior 
ne  d’aria  : diligenze , che  nell^ 
malattie  fogliono  adoperar’ 
ancora  perfone  religioie , e sà- 
te , fpinte  dall*  amor  naturale 
della  vita  : Nè  mancò  chi  gli 
l’ offerìfse  in  tutto  il  tépo  ch’  ei 
flette  male.  LaPrincipeffadi 
Paternòj  cugina  fua  carnale^ 
io  pregò  per  lettere , fi  voleffe 
curar’  in  caia  fùa  in  Galcapit 
fetta  ; la  Baroneffa  fua  zia  l*ia|- 

4.  uiw-  ‘ 


uitaua  aCaluarufo.  I fratelli 
vennero  a porta  in  Mclrtna  per 
condurlo  alParia  natia  ; vi  era 
il  conrtgliò  de*  medici , la  vo- 
lontà de*  l'upcrion  ; il  defide- 
rio,  & irtàza  de*parenti:  f ran- 
cefco  folo  difl'entì  ieinpre  , e 
per  non  dar, coni* ei  diceua, 
nial*ediiìcationeaglialtri,vol 
le  piti  torto  in  brcue  morir  nel- 
la cala  di  Dio,nel  grembo  del- 
la pouertà  lanta , e nella  conr 
gregatione  di  per  Ione  reli  glor- 
ie) che  prolungar  la  vita  ne* 
palazzi  ; trasparenti  ,e  fecola  ^ 
ri.  Ghe  cofa  più  cortumata  in 
limili  necelfità,  che  cambiarla 
Gitt<^con  le  ville } nè  pur*  egli , 
fe  bene  altri  glicloprocurafl'e', 
accettò  tal  carità.  Impercioc- 
ché di  lui  modo  a compallione 
Vii  Padre  grane , che  lo  vedeua 
narcosi  male  ; diffcgli.  voler 
proporre  al  Padre  Rettore  , 
che  lo  màdaflc  a CaftcllacciÒL, 
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villa  del  Collegio,  e per  rndur 
Io , s’ obbligò  a fargli  compa- 
gnia : non  feppc  francefco 
che  rifpondere , porto  in  mez- 
zo della  carltàdel  Padre,e  del- 
r odio  di  fe  fteifo  ; all’  bora  il 
Padre,  interpretando  il  fiìen- 
tio  per  conienfo  , impetrò  la 
licenza  : in  fapendolo  1*  ama- 
tor  della  mortificatione , fi  vi» 
de  in  maggiore  ftrettezza  ; tc- 
meua  dall’vna  parte,  che , fe 
facelTc  ripugnanza , il  Padre  fe 
ne  farebbe  forfè  rifentito;  dall* 
altra  parte  ,gli  difpiaceua  ri- 
ceuerc  quella  ricreatione  j alla 
fine,  volle  più  torto  confidarli 
della  virtù  del  Padre,  che  pia^ 
cer’afe fteifo, e ricorrendo  al 
Padre  Rettore,  ottenne  gratia 
dirertarfi  incafa.  Vero  è,  che 
di  là  a tempo , ordinandoglie- 
lo il  Padre  Rettore  da  le,  apdò 
in  villa  : & accorgendoli  tofto 
U]^adre,che  non  gli  piaceu^ 
4 - dir 


» 


r • 
a- 

:o 

i- 


i* 

il 

fl* 

la 


f 


la* 

it- 

,fc 

:fc 

I 

fi* 


27J 

dimorami  ; gli  propofe  il  Ti- 
rone  >cala  de'nouit;j , per  le- 
uargli  1*  ombra  di  ricrcatione , 
che  ftjggiua;  c perche  potefle 
quiui  con  la  boncà  di  quell’aria 
jrihauerfi.  Accettò  egli  l’ ob- 
bedieiua  , e ricordandofì  de’ 
primi  l'uoi  femori , e moflb  da 
nonsò  chediuotione,che  per 
gratia  Angolare  di  Dio  , par 
che  fpiri  quel  luogo  3 voleua 
fer  gli  cferciti)  de’nou  tij  3 & 
efler  trattato  nel  vitto , in 
tutte  le  altre  cofe,  come  vno  di 
eflì  3 ma  il  Padré  Rettore,atcc- 
fo  il  fine  , per  lo  quale  cola  era 
venuto, e per  el'ser  benefatto- 
re di  quella  cafa  3 ordinò , folfe 
trattato  con  riguardo  come 
indifpofio  : Torto,  che  di  ciò 
s’auide  il  feruo  del  Signore  3 
pregò'  il  Padre  Rettori  a non 
dargli  cofa  particolare  3 per- 
che ftaua  bene  : e venne  a tan-^ 
ta  delicatezza  in  quella  pa  rte, 
M <5  che 
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che  nonfii  poffibile , che  il  Pa- 
dre gli  facelTe  mangiar'  vii’  in- 
falata  cotta  ftraordinaria  da  P 
gli  altri  :dandofi  a tutti  vn  pez-  i 
zodi  pan  duro,  fidolfe^chea*  ' 
lui  fe  gli  mettefl'e  frefco  > per 
dargli  contento , gli  fece  met- 
ter’ilPadre  vn  pezzettodipan 
duro  ; ma  egli , l'coprendo  il 
Canto  inganno  y fi  tratteneua. 
con  quello  tutta  la  iauola,fen- 
za  toccar’ il  frefica.  Niente- 
meno attendeua-  alla  buona 
cdificatione.  Si  diede  vna  fe- 
ra la  penitenza  ad  alcuni  noui- 
tij , perche  la  mattina  erano 
arriuati  tardi  alla  benedittio» 
ne  della  tauola  : egli , che  im-  ! 
pedito  da  non  sò  che  era  fiato 
nel  medefimo  cafo  ; fi  querelò 
col  Padre  Minifiro,che  non 
gU  hauefle  dato  la  penitenza  ; 1 
dicendogliquefii , chefiauain 
cala  come  hofpite  , & infer- 
mo; rifpofe:che  cdificatione 
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^ piglieranno  da  me  i noni  ti)  ,ie 
; vedono,  che  non  fò  la  peniteji*. 

' za  della  tardanza , nella  quale 
^ fui  loro  compagno  ? in  fine  fu^ 
aftrcito  il  Padre  a dargliela 
per  lua  coitfolatione , & edifi* 
catione  de  gli  altri  : e quella  è 
la  primi,  vlclma  pcnicen-^ 
za,  cheiappiaio.,hauer'hauu- 
to  da'òuperiori  in  tutto  il  tem* 
pp,  che  vjffe  in  Religione , pen 
cola,  che  haueffe  faccia  di  coln 
pa.  Paiono  quelle  cofe  minu- 
te; ma  fi  ftimeranno  grandi , 

I mifurandole  con  Paftetto , che 
I teneua  di  cercar’ ancor  infera. 

^ mo  in  ogn’  occafione , e liiogd. 
qon  tanto  ftudio  la  mortifica-, 
|-ione,,.eA*;  olTeruanza  comune*. 
Non  ceffando  il  Padre  Rettow 
tedifar’a  Francefeo  qualche 
C4rilà  > ie  ne  torno  in  GollciI 
gio,pernon«ffa- più  eollrctcol 
4 riceuer’  alcuna- c<>fuGcia,cher 
aliaiwa  iwrtificatione  ^parcua 
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fouer chia , alia  carità , e pru* 
denza  del  Padre  iieccfTariajdo^ 
ue  conferuò  flaòiie  etiandio  il 
popofico  fuo  di  non  chiedere 
dvfcir’di  cafa,perpigliar*aria 
chepoteuainqucl  tempo  leci* 
taméte  tralafciare.Non  minor 
feuerità  vfaua  in  rifiutarci  medi 
camenti  ancor  comuni,  difpia* 
cendoli , che  per  vtil  luofi  fa- 
ceffe  fpeia;  per  leuarne  Pocca- 
fione;  ibffriua  i dolori  con  file* 
tio,rifpondendo Tempre,  che 
lìaua  bene  • RicuTaua  i confèt- 
ti riftoratiui,  e le  conierue^ap- 
portando  periTcuTa  la  nauTea 
dello  ftomaco-.  Affretto  a pi- 
gliarne vn  poco,  moftrònon 
minore  affetto  di  pouertà,  che 
di  mortificatione  > lafciando 
vncucchiaro  d* argento,  ichc^ 
fooridclPvrfo  noft ro  gli  era  of- 
ferto ; prefo  vn  pezzo  di  tego- 
la, che  fe  gli  parò  innanzi,  il 
chenon  fottrendo^clnfermie- 
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ro , per  condifccnder*  al  gufto 

fuo  glielo  cagabiò  con  vno  di 
canna.  Infine  fi  fpropriòia 
maniera  dell*afFctto della  vita; 
che, rapendo,  come  egli  difle 
ad  vno , il  rimedio  della  fua  in- 
fermità; giammai  nonio  volle 
accennar*  a perfona  veruna  ; 
per  non  metter , come  foggiù- 
geua>  del  fuo  in  quello,che  ha- 
ueua  confacrato  a Dio  « Libe« 
rogià  da  tutti  gli  attacchi, che 
diuertono  vn'infermodall'ap- 
parecchiarfi  a ben  morire  ; a N 
tefe  ad  auanzarfi  nella  perfet- 
(ione , e cominciò  dalla  purità 
dell*  animo-Volle  il  Signore  pii  ^ 
jificarlo  nel  fuoco  de  gli  fem- 
poli,  ne’ quali  poi  fiiciifnente 
s*acquetaua  al  parer  del  Con-- 
fcflbre.  Mi  narrò  queiU,  che 
con  la  luce  di  Dio  vedeua  le  • 
cofeminutilBme , e feneaccu- 
fauaconfenti  mento  , e dolor' 
S^pdf  3|ielleq^ali  però  il  Pa-. 
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drc  non  tróuàua  materia  d*  af-i^ 
folutione . Si  fece  vn  compar- 
tiinctodegli  clercicij  del  gior- 
no ^ il  cjuale  è vigoroio  fométo 
dello  ipiri  tonfante, e dolce  trat 
tenimentvì  d^  gl*  infermi  • La 
mattina  finita  la  fuaoratione 
fe  ne  andana  in  Chiela , è lalu- 
tator inerentemente  il  SantU- 
fimo  Sacramento , s*òfferiua 
ad  aiutar  alle  M«fle  ; dicendo  > 
che  cercaua  quel  tràttenimetì- 
to,  per  non  haiiérche  fere  i e 
non  riceuendo  la  fua  offerta  il 


Sagreftano;  scingi nócchiaua 
dietro  ali*  altarmaggióre,  & 
àfcoltauatrè',0  quattro  tóel- 
fe . Indi  andana  al  feruir’  a gli 
infermi  > ad  orare  vòcalmen«5 
te  , & a fer  Pelame  ddlaicòn- 
feienza . Dopo  il  fuo  defina* 
re,  il  quale perncceffità an- 
tieipaiiaVi  fentiua  la  lettio- 
ne  del  Tcfettorio , pofto  in 
ynà  fcala  efpcdta  al  vento  & 
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•rfvalfuniQ^  ftunandoqueftotra- 
par*  uagliq  djCgno  prezzo  del  cibo 
jof.  fpirituale  . • Si  tratteneua  poi 
ifU  alquàtoaparlardiicofciIiDio, 
[rat'  e per  ordinàrio  co’ nouitij , e 
la  fcixiplici  fratelli.  Tra  giorno 
iofif  leggeualafacrafcritcura,  e*l 
alih  diuinp  libro  del . difpre^zo  del 
ìiit  mondo  con  certa  lipiifàtipne 
riili  de’  fuper ior i ) pe  r la  quale  non 
dO)  effendo  fatio  àndaua  con  lice- 
icih  za  da’ Padri  letterati,  e buoni 
j t religiofi  3 per  ragionar  di  cofe 
tai)  fpirituali:  nel  re  (lo  con  prete- 
api  (lo  di  efcrcitio  corporale , s'e- 
S ] ferciedua  in  atti  virtuofi^come 
[fl^  I in  aiuta  r’  al  Fornaio,  Ci  .Baca- 
ci taio,  in  cole  leggiere;  invifir 
{p.  tar’,eferuir’  a gl’ infermi;  in  in- 

[jp.  fegnar’  a lerui  di  cafa  la  dottri. 
[la-  na  Ch ri  (liana  : e procedeua  in 

aD.1  maniera;  che  non  poteuano  i 
ÌQ.  fratelli  ripugnar’alferuore  del 

jp  Iq^iiia  Carità,  òtHumilta.  Sì 

a^ooiodaua  in  queltiielèrci?; 
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ti;  in  tutti  gli  altri  > coìiJà 

cl  tfc  iplina  comune  di  cafa  y del* 
Ja  quale  Iblehdo  gl’  infermi  cf- 
l'er*  in  parte  liberi  ; egli  n’era 
non  meno  diligente  oiTeruato- 
re,che,quandoerafano;  per 
lochedaua  più  toiloconfola-^ 
tiene , & alleggerimento,  che 
pcfo,ò  noia  a gli  altri.Con  tut- 
to , che  haueffe  perfona  defti- 
nata  alfuoferuitioper  lobifo* 
gno , che  n’haueua  ; voleua  in 
ogni  modo  accomodarli  il  let- 
to, feopar  la  camera,  e far  tut- 
te Taltre  cofe  necelfarie;&  aiu 
taua  di  più  l’ Infermiere  in  fil- 
mili efcrciiì;.  Parcua  più  to- 
Ho  aiutante,  che  infermo.Fccc 
fòrza  d’andar - al  refettorio  co- 
mune, e non  l’impetrandola 
prima,  e feconda  volta;  torna- 
ua  afare  nuoua  inflàza , dicen- 
do a'  Superiori;  fcntirfl  bene,  c 
eh’  haurebbe  maggior  cótéto, 
ancor  per  la  iantea  corpora* 
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fc  /nell*  ofleruanza  comune  j e 
nell’ vdir  la  lettione  fpirituale  • 
Grefeendo  la  malignità  della 
malattia^  gli  colie  l'appetenza 
del  inangiare;  co  tutto  ciò  già- 
mai  non  dimandò  cofadideria 
da  quella  > che  gli  mctteuano 
auaati , lodando  (emprela  ca** 
l^ùde*  fuperiorijiela  diligenza 
dell’infèrmiero.  Etiandionel^ 
lecole  malfatte,  del  che  ncap- 
porterò  vnfolo  efeinpio.  Vna 
volta  li  auanci  vn  pez- 

zodi  carne  puzzoléce , del  che 
egli  non  folo  non  dimoftrò  ri- 
fentimenio  veruno,  nèdiman^ 
dò  gli  fbfle  cambiato  con  pa« 
fto  migliore;  ma  ftimolla  pre- 
sola occaiione  presétataii  dal 
la  diuina  Prouidenza , per  ac« 
crefeerfi  meriti  per  l'eterna 
Beatitudine:  c v ncendolari- 


pugnàza  del  fenfo , falédo  ma-» 
giar  pochilfima  carne  j all^ho^ 
tanè  mangiò  adai  piii:.dd  cht 

gran-' 
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‘grandemente  marauigliandofi 
l*Infermiero,  perfapernetó 
cagione,  odorò  lacariie,&  o£ 
felo  dal  la  puzza , riprefe  la  fua 
trafcuraggine,ecó  ftuporelo- 
dò  appreffo  gl’altri  la  Mortifi- 
cacione,e  Modeftia  delPimita- 
tòr  di  Giesùl  C^cifilfo,  il  qua- 
le fin  alla  fua  beata  Morte  gr& 
demente  amò,  e continuamen- 
te abbracciò  la  fama  Mortifi- 
catione . Compatendolo  Pln- 
fchniero  per  la"  fiacchezza  > 
chefcorgeùa  inlui,  e per  lefuc 
Yirtìi  amandolo  i gli  dimanda- 
ua,fe  volefle  alcun  C!bo,ò  c on- 
dimehto  particolare  per  ifue- 
gliarl*appetito,dc)JéHdofi>chc 
lolamcnteaffaggiaua  le  cofe, 
& andana  pèrdendo  le  fòrze, 
& il  colore*  Aggradiua  Fran- 
cefcola  carità  col  filentio , c 
col  forridere . F inaimeli  te  gli 
difle  : [ Di  gràtta  hbnmi  chie- 
dete > le  voglio  coi'aparticola- 
' w re, 
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^ re,  perche  ncfentodifpiacere 
1. . grande .]  Mollo  meno  Ibffriua 
^ cofa  particolare,  come  fi  luole 
congli etici , a' quali  icibico- 
* j munì  fono  nocini, e non  poten- 
^ « doin  ciò  perfuader  Mnfermie- 
. ro,fe  gl'inginocchiò  auàt:;prc 
gahdolo  con  lagrime , che  non 
gliela  defle  i ftimando  fingola- 
^ rità  alcuna  cofetta  di  più , che 
? come  riftoro  neceflarto  delle 
J forze  fe  gli  daua . Stupì  il  fra- 
tello,  che perfona tale,  acuì 
per  ragioni  diuine,&  fiumane, 
■ pòrtaua  riuerenza;in*cofa  tan- 
n to  minima,  vfafle  quelPhumile 
f maniera  , che  coftumano  gli 
*!:  huomini  co'  Prencipi,e  Prela-^ 
ti  grandi  nelle  gratie  di  mo- 
mento;  nè  fu  polfibile  far , che 
ii'alzaflc,  fe  prima  nongli  pro- 
mettelfe  di  fQdisfar’alla  fua  di- 
^ . manda . Con  tutto , che  fteflc 
f malG;Paffettodeli'  ofi'eruanz^, 
|!  reiigiofa  gli  faceua  fentir',e  re 
^ plica- 
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plicare , che  ftaua  bene  > eche 
poteua  mangiar  cibi  comuni  j |ui( 
ctiandio  nel  tempo  della  Qua-*  'do 
refima.  PenfandoFrancefeo’, 
che  non  poteua  contradir'  all* 
liifermiero,  & alPadreMini- 
ftro,  in  ricufar  i cibi  dì  gufte  ^ 
inucrò,e  cercò  vna  nuoua  for- 
ma d’eie ntio,ne  dal  Padre Car. 
minata  allhora  ProuinciaJe,di 
rifiutarli  séza  prcgiuditiodcl- 
l'obbedienza  i efempio  raro , e 
degno , che  lo  racconti  con  le  % 
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medefime  parole,che  lo  fcrue 
al  Padre  Fabio  Fabij  il  Padre 
Giouan  Battifta  Carminata , 
alFhora  Próuinciale,da  cui  ha 
ueua  impetrato  la  gratia;  e fo- 
no quelle.  [ Il  giorno  di  San 
Martino,flando  Francefeo  in- 
difpofto  nell’infcrmeria , por- 
tandogli 1’  [nfermiero  a man- 
giare alcune  colette  ftraordi- 
naric;  dimandò,  perche  ciò  fii- 
ceffqrdpoic  l’altro, per cagló 
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della  fefliai  non  fìipoflìbikad 
indurli  a mangiarle  j &effen- 
dogli  detto  eifer  ciò  ordine  del 
Padre  Re(torc;niodeftamentc 
addufle  in  fauor  fiio  alcune  ra- 
gioni foggeritc  dall’odio  fan  to 
di  le  ftelìb;  all’ vltjmo,  non  po- 
tendo più  ; piaceuolmcnte  dif- 
fe:  cafo  che  l’ haueffe  ordinato 
il  Padre  Rettore  fatemi  gratia 
dirli,  che  io  hò  licenza  delPa-* 
dreProuinciale,e  difl'c  il  vero.] 
Tutto  quello  è del  Padre  Car- 
minata . 11  Padre  Rettore,  che 
all' bora  era  il  Padre  Celare 
Colio, fegnalato  nello  fpiritq 
della  mortificatinne  ; lodò 
confermò  il  fatto  di  lui.  In  luo- 
go de'  condimenti , che  appe- 
tifeono  i tifici  ; trouaua  ogni 
giorno  inuentioni  contrarie  al 
ienfo,  le  quali  non  con  minori 
humiltà,  che  prudenza , pren-? 
deua  come  medicamento  di  fa.' 
nità.  Trai*  altre,  la  mattina 

ie- 
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beucuà  vn  poco  di  v«ib  cofety 
tato  in  aflentio , CdeUapplùc- 
re  condiuapoilcmineftrei 
altre  pouerc  viiiande , c parti- 
colarmente il  Venerdì , per  di- 
uotione  del  fiele  , che 
Chrifto  Gicsii  ; moirtificàiia  il 
gnfto cori  còle  amare,  llfuo 
mangiar  ‘era  vn  continuo , e 
ftretto  digiuno , é fiior  dì  tem- 
po,feVuò  il  coftùme  di  rio  man- 
giare i riè  bere  cofa  alcuna . H 
tonno  era  bréue , è per  la  gra- 
uezza  de* dolori , e per  la  diffi- 
colta della  toflè,in  alcuni  tem- 
pi  breuillìino.  Occupauafi  in 
cjuéfW  iùDghé  Vigilie  in  fante 
meditationi , & alle  volte  nel 
fecreto  della  notte  fcédeùa  al- 
la facreftia  a far'prationeauà- 
ti  il  SancitTiiriò  Sacramento, 
parte  ingTiìocchìoni c parte 
lìefolbpra  la^  nuda  terrà , col 
capo  fcopcrtó’ja  guifà'  d*\m  ca- 
dauei‘0  : dimorauà  quvui  dalle 
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é tré  in  eirexiflfino  alla 
)ol(  ix]attuia>èiblam,entèmé^ 
c,é  ra  auand,  che  gli  altri  fi  lèua& 
pat  Ibro  da  Iccto^  fe  ne  ritiraua  per 
)cri  Donefierui colto. .£coii tutto 
^ chefofiemoltoinfennojefiac* 
aliai  co , non  trafiiiciò  mai  1*  antica 
llliK  vlanza  di  diiciplinarfi  afpra« 
]0,  < mente.  Alle  volte  fi  ferraua  de* 
jten  tro  vna  volta  ddle  Ccale^dell' 
0 infermeria  ^ oùe  fi  raccolgono 
ij,  ! 1*  immonditie  di  càia . L*  vn^  é 
^ 1*  altro  efempio  d*  humiltà  ^ & 
jl;  òratione^ofi'eniò  tré  ò quattro 
volte,  nel  mele  di  Maggio  det 
f 6oo.  vnferuidor di cafa,huo« 
fjiij  mo  timorata  di  Dio , che  fede- 
rai uadinottelcoparla  Ctuefa,e 
a-  far  le  lue  orationi  in  effa,il  qua 
le  mi  lo  narrò.  Per  lungo 
,0  efercitiodi  virth  noiol'e  gli 
'^fti  rano  tutte  ie  rit reationi , e c6- 
cti  foratiohi  terrene^  paicendofi 
folo-con  la  medicatioue  delle 
j-iJii  coiécdefii  : c per  conuerfar 
j ^ . ' N quic- 


i.po 

u^4^^tempÌ0Hf»rt^ 

we  iunuajLia  iamQdbbkod>/e  c^ 
|)a&Qlait:J^e  iìitioDchitia^dsdcH 
bo borpQraJQ4Ì  Nbtòscìà  l*dn^ 
femicro^die^ 
dauacerràdó!^l^*e£ciacdet 
eiddla  bucacaibuerai^ 
te  Ixouaua  hor  ingi^ 
DQCu^jiteorJiàt^te  piédi  coale 
sianogli  ùte,  iioif'  a feder/intef-k 
e pi&rtf  okc  da  dui^  e da  altri 
fìt^Qltp  hél  Juogb  ibptadetto 
ttóJk  ip;fdczz)8  >;i:he  olfcrmaa 
Dìo  ^ àmkatibae  dd  ^paxtèj> 
teG  iobdacri&tecdiiiiotntiftca* 
ticwie,  e di  jAgtciaittv  Paceui 
quc  lìc^iuotioni  V c mortifica^ 
rtonicon  tanto  dentimé  tocche 
prouato  eoa  j^arole  riprenfin 
i&,ò  ^aneuao'ò  dbkementcy& 
ftdtccuodlai^Qattrii'pDdaia 
tàpfcdi^fmfieilov  iigjrauez^à 
tk'  miei  pccc^  t»;  nV'  clòrtcrefti 
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a iÌMS^<^ir  iMggiorr 
difprcgio,  faremo  per 
andar  in  Paradiio?]  Sentina  al- 
tresì gtffl  fro55t<ntp^dÌTÌbar(ì 
del  pane  de  gli  Angeli:  c no  fo- 

RiegOElàffililDmuntjeaua^  ^(19^ 
deiiefQodi^icln:^  fcfte  folg| 
oidìiCi^ri^iifirdc^^^ 
j^folteis^ettipiaoa^iii  òSqftor^ 
d);e  VcncrdbpiBCcdcdojlacói- 
iciSoiic  >;&  apparecchiio  taie; 
.quaje  pàfiamo'Ipéniar;  d!  ^caf 
tìuofflo , trh’ :haueua  lumc^  * 
gufto  gradedi  Dior.  Co  sì  gràd 
padi  perrn’anao  corfe 
vJ  jaUa.perfettibne.;(àpehdo>  p 
i=> fi  U cbéjiltórmine.  dclkf  1 . p 
^ f o' < fea  vikerabro,  Lci-,  iv 

fi  V pre.;  , k ^ iì 

(mio»  'i-o 

V t eterna.  .!>  ii^ 

‘-Dn  tiiuiihM.i  ) j:ìu  >,.:ì£) 
i -,jaky.f  iUoh  < i.ón 

ìàO-^  ì’ 

iii  a Det 
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r ZttUd  t- 

-IfiiìiJ-  n "-.*ii:bn^ 

frir>(]r<jÌA<P  O-aCX  f ft  3, 

• alò- : ' :*b7>:i  A iip  * ^ 

C^  Srtillìam^ca^ècli^  nel* 
^ Chieia  di  Dio  fem* 
pie  itaci  iieiio  > &)  tabbianò 
aeisere  imbminùpécft'tti  yc 
rantif&  ancora  per;>^uefto  la 
Chiexa*  fi  chiama  Tanca*  Ma 


molto  raraÀ:q^efia  perfeccio- 
tK,e  iantica  :\  l’ vn’e  l’altro  c^m* 
kgaano  le  tacrè  Icricture  3 li 
Saaci'Padri  y li  Maeftrt  della 
V!icalpirituale>)e  ^el'perìéhza 
quoc^cana;.'  Cciofèrf^  tatto 
quello;(ja(fianl6pm;ctìco  Mae- 
^rodeiia  diicipUna-itligiolai 
il  quale  hauendo  delcricco»  in 
Che  coniifiefièda  pcr&ttione 
de  gli  antichi  ^Anacoreti  , e 
Cenobici  conchluie  nel  capo 
nono  delia  collacione  decima 
. noiia^  con  quelle  parole*  [Non 
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ktcj^^&iil^nibuscófun^ 
^ nutaporiedlioifeclparsperfe» 
:;;  Aiònis  eft.  Raraeft  crgo>& 
V paucilfimis  dono  Dei  concefla 
perfeAio- } E quella  rai^ità  non 
l^olamente  fitroua  ne  i Chri* 
fiiani  in  vniuerlale,  ma  ancora 
ne'religiofi  j lo  teftifica  il  Pi. 
^ I Giacomo  Aluarezddlanoftra 
Compagnia  huomodotco^per* 
jjj  fctto,  e pràtticO;dèHa  religio- 
^ la-perfettionc.  [ Itt  quolibct 
^ coenobio  ^ vnum , aut  aitétum 
^ I perfe Aum  inucnies  ; duOs , vcl 
g tres , qui  tranquillitati , & pu* 
J ritati.cordis  mlìftant  : paucif- 
^ fimos,  qui  fuis  affé Aibus  iinpc-» 
^encivér  humilitatem , ac  fui 
defpeAionem  concupifcant^} 
» il  Elcfle  nòftro  Signore  Francc- 
-feoad  efser  perfetto,  e gli  diei* 
. ( de  la  gratiadi  cominciar  con 
fermai ifolutione , feguir F im- 
prefa  con  femore  9 e coflanza> 
arhuar  felicemente  alla  cima 
! - ' ^ N 3 dei 


dì  ìuf^tiiióisj  vidi?  lofteooWiifs 
r&j;eì;a9 

ftejlfe3ttOi,f  f34M9J»  fp^BGbiOo'&l 

Id^a  d^Ua^ef^fltOneid  ìbbìÌt 
tà  Héltgi^là^  P«r  QQDifeni&Brd^ 
aviàtagg^Q  ^H«ftsixdtieQOQ^® 
^,appprtarò  j fegni.d^ik  per- 
fettiose  j<de’quali.4iit^amei^ 
te ptcftiti  Maeftù 
della:  Vita,  i^jw^uaie  jsc  tloro 
libri,  i quali  ip^r^j  altri  offcr- 
uammo  trattaiùio  dooie(l)car 
mente  con  b'rancefco,  llpri- 
mo  è la  purità  della  confcienza 
amata  da  lui  più  che  le  pupille 
de  gli  occhi, CDnql'cendofCon 
lume  (Iraordinario  di  Dio  la 
brut  tezza  del,pcccato,nècon- 
cepL  tal  abborrimétOjchc  fug- 
giua.  non  folo  le  colpe  grani, 
ma  anche  kggierepiù , chele 
peneckUiIj)feriiP’tJiebl>fi.4ot 
^ ,'1  bo 


^ ÀocAn^làrè  cU  Isgrime^cónit 
\0  via  più  Ia« 

^ aateài^teiiiibiancaualaiùacài 
0 lcicj|zà4  dell’  interno  nè.  rent 
0 delio  tcfiimoniaaza'li  Cònièft 
ion  d:^  hauerlo  trouato  tanto 
0 Hcrtx>'^cùe  n(!m^ibuauanoma- 
^ teria  d’aflolutiònc  nelle  con- 
feifionidilui.  I>ell’f(lcmaafr 
jpep  fermano  qiiei,  che  lo  conobBc^ 
0 rO  , e trattaróno  .domeftica* 
jgUji  mente  con  cfso  / di  non  hauoe 
jjoK  o^criiato  in  lui  TQa  ibiiraià 
0 imperfetcione  nè  picciòla 
({i(j  tranfgrelfìone  delle  no^e  re^ 
If  gole; con  tutto  ciò  caftigaua 
^ egli  feueramente  il  iuocorpoi 
pjjli  clotrattaua  come  inimico, c_ 
Jflii  non  volle  mai  coni  fe fso  far  par 
j(j)j  Ce  , c quanto’ le  fuc  forze  gli 
pernictteuano  v e li  fuperiori,  e 
jjjj.  Padri  spirituali  gli  copeedeua- 
0 no , non  tralalciò  etiindio  ef- 
0 fendo  infermo  dimaltmtcarlo 
infln’alla  morte;  come  perire 
, . iù-  N 4 cò- 
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copiofe  piaggiò  i! 

rafserena  Ifaere^  e fi  traAquflla 
il  mare,  cosi  per  la  perfetta 
pcDicenza  .acquiflò'  egli  gran 
lerenità  lidia  menite  , e tran- 
quiUità:ne]  aiore^dicfónoiliiie 
altri  fegrti  d*  vn*  huomp^  per» 
ietto*  Accrebbe  quelli  fere^ 
nità  coli  lo  fiudio  continuò  di 
efiirparconlalcure  del  timor 
di  Dio  dalle  radici  tutti  i viti), 
fi^che  non  fi  vedeua  in  hii  ve* 
ftigio  di  fuperbià  ò arnione; 
nò  fi  feopriua  affettoalle  prò* 
prie  commódltà^lontaniffima 
era  da  lui  ogn*  impurità,  giam* 
mai  il  luo  volto  comparue  fdc- 
gnolo;difpre2zaua  qualunque 
intingolo  di  Gola  ^ non  baucr 
ua  Inuidia  delU;  beni  altrui;  ne 
1*  .Accidia  trouaua  luogo  in 
quefio  feruo  di  Dio  , occupa tQ 
Kmpre  in  ferurr  diligentemen- 
te ilfuo  padrone;  godeua  poi 
gran  pace  ,;e  tranquillità  di 

-OV  . ilr  cuo^ 
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j^l  cuore  i 

^ Morcificationc,alla  quale  per*  | 

petuamemecon  tutte  le  forze  j 

attendeua.  Era  quello  ctoiio  ] 

di DiO  tanto  manifcftq  in luiy  -j 

che  tutt'aaunirauana,che  egli 
non  hauejQTc  amore  difordina-  \ 

^ tOj  nèa  fe  y nè  a perlbna  ben-  i 

I che  congionta di  lingue, nèaf  i 

cola  veruna.  Molto  meno  CH- 
trò-mai in  quel  benedetto  cuo-* 
le,  odio,  ne  picei  ola  aucrfione 
ad  alcuno  > benché  alle  volte  < 

’ alcune  occafioni  fe  l*ofièriffc-i 

ro.  Bandi  ta  era  la  Triftezza, 

'u  c Tempre  fignoreggiaua  nella 

facciadilui,bcncheefercitaca 
da  continue -indifpofitioni  dei 
corpo  l'’  Allegrezza*.  Non  fi 
. icorgeua  ombra  alcuna  di  ti-^ 

J jj  more,  non  folamentedi  perfo- 

' p,'  na  a fe  fuperiorc , nè  d*  alcun 
male  imminente  ; ma  ctiandioi 
j quando  il  Ciel’inchrudeliua  con 

tuoni  ^ efaette , Ma  terra  tre* 
r ‘ N $ ma- 

IT  * 
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l^^ua  per  H terribili  terremo- 
ti- Coè 

ne  4elle‘paffipfìi . er4r<rOiigi  on- 
ta la  mortificatioue  de’  lenii 
ertemi..  Non  fiflaua gli  occhi 
in  perfona  , nè  eofa  curipCa , 
non  era  yago  di.(entir  nouelle] 
noo'.appiicaua  foce  aUe.  narir 
ci  jocofa  odorifera>lafeiaua 
tutto  qaello , che  poteua  recar 
deiettatione  , tutto  che.pict 
Clolni,  al  gnrto.  Non  ih,  chi 
sètiffe  vfeire  dalla  bocca  di  lui 
parola  di  leggiera  mormora- 
tion€,detrattione,vanità,bur-' 
\e,ma  PC  meno  otiola . Dopo  g 
che  il  prattico  agricoltore  col 
ferro  della  perfetta  penitenza 
ruppe  quella  fua  benedetta 
terra^  (uelìc  lefpine  de’viti  j , fe 
fpiantò  1’  herbe  cattine  delle 
paflioni  foprauenendo  popipla 
pioggia  di  gracia  dal  Gieloi  li 
vide  abbcihto  il  campo  dell* 

anima  iua  delle  ,bdle  piante 


t • 


50.  delle  fanteivirtù,  iQuioPa  f^^ 

^ii).  gno  d*  vn’huomò  [perfetto^  Cà- 

OD*  peggiàua  indui  Ja  Carità  a me* 
Jjjji  ratiigiiarv  Amaua  a Dio  per  fc 
fjii  fkffo  ; epcr  1* infinite  fue  per- 

(|ji,  fettioni . Efé bramaua,  ecer- 
jjcj  caua  1*  accrefciinéto  della  gra-^ 
jfj.  tia , e delle  virtù  i era  per  più 
jija  piacerete  glorifirare  i Uùo  S.i^ 
gnore  r ‘ Da  quc  fta-na(ceuà  1^^ 
pjc»  Carità  del  proffimo  > amando 
^jj  tutti , tutti , ancor  quelli  * da 
jlij  quali  haueua  ritenuto  qualche 
mak-,  non  cercando  proprio 
intcrcflc  >ma  perche  il  fuo^pa? 
A drone  cosi  vokua>e  non  facenr 
^olf  do  conto,  della  bellezaa  efter| 
na,  amaua  inquellii’imnìagb 
ne  di.  Dio  ; miraua  > e riueriua 
j j gli  Angioli,  4alll  quali  erano 
gU5  cuftoditi  ; compatiua  ahnak , 
fi  rallcgraua  del  bencdi  tutti  j 
I jj  c con  pronta  volopti  > e Jie to 
vifolifaceua  qiielliféru<tjj,ch* 
.g  cglipoteua.  Dallak&ilÀ^cht 

N d tro- 


» 

¥ 


300 

trouauain  Diò>hac^  in  liii 
il  di  fprczzo  di  tutte  k cofe  , c 
fentl  vn^  affetto  ftiraordinario 
alla  Tanta  pouertà , fpmprian- 
dofi  ancòr  delfc  poche  cofe , 
eh*  egli  hauea  di  dcuotionc  , 
collocado  tutte  le  Tue  ricchez- 
ze nella  Croce  di  Chrifto*  * La 
Caftità  di  lui  era  pih  torto  An-  f 
gclica,che humana,&obbe-  * * 
dendo  fcmpre , & in  tutte  le  i 
coTe  lo  Ipirito  di  lui  a Dio,  ri-  ; 
ceueua  per  naerpede  dal  Signo* 
ire  haucr  giorno,enottc la car  | j 
jìe  obediente  , e pacifica  allo  { 
fpirito^  Riconofccua  ne’  fii-  j ( 
periori  la  perlbna  di  Dio,&  I 
obbediua  a cenno  , nèvolcua  1 1 
fef cofa,chcnonfbflcconap-  I ( 
prouatione , licenza , e gurto  | i 
lora  L’Humiltàcra  ammira-  i 
bile,  hauendo  baffiifimo  con-  \ 
cctto  di  fe,  e delle  fuc  cofc}  i 
afcondendolecoogni  diligen-  i 
I aa  » defiderando  crtere  tenuco  i 

da 


^ot 

altri  il  pili  vile  > & abbo-»^ 
mineuolc  di  tutti.  Teaeua  gra. 
de  llima  de  gli  altri , cieco  alti 
difetti  >occ&uto  alle  virtù  lo- 
ro :*non  giudicala  male  di  ve- 
runo, cparlaua  bene  di  tutti. 
Vdiua  le  lue  cootumelie,  6c  in* 
giurie,  con  fìlentio>criceuen« 
dole  come  dono  di  Dio  più  rie* 
codell^oro,  e dell’argento.Mi* 
raua  quei  dalli  quali  lehaucuà 
riceuuto  come  benefattori^cU 
rendeua  bene  per  malese  con 
grande  affetto  pregaua  Dia 
per  effi  ; non  pouo  affatto  lo- 
darla Patienza  >con  la  quale 
(blfriua  P incommodità , lido* 
lori,  Pinfermità,  c tutte  lecofe 
contràrie  > fenza  dar  legno  d V 
impat  ienza>  benché  picciolo  f 
nè  con  {^rQle  ,nècon  cenni 
moArando  fempre,  & in  ogni- 
tempo allegrezza  ; il  che  era* 
fhinoloa  glialtri  di  molta  edP^ 
ficacione,  e dilodare  Dio,  ebe^ 

alli 
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alli  ferui  fuoi  dà  tanta  virth  ^ c 
cambiai’ amarezze  in  dolcez- 
ze. Dall*  interna  compofitio- 
nenafceua  nell’efterno  la  Va- 
ga virtù  della  Modeftia  nelle 
parole  ,ne*gefti  in  tutte  le  at- 
tieni , dentro , e fuori  di  cafa 
con  cdificatione,  e confolatio- 
ne  di  chi  lomiraua , ammiran- 
doin  lui  vn  viuo  Ritratto  del- 
laModeAiadiSant’lgnatiio  >e 
quanto  egli  fcriffe,edefidcrò 
ne’ fuoi  figliuoli  diquefta  vir- 
4Ù  y potrei  dimofirare  la  bel-; 
lezza.di  tutte  le  altre  virtù, che 
per  brcuicà  letralafcio.  Non 
può  P huonaa  formato  di  terra 
cormtibilc  far  profitto  nelle 
virtù  fcnzal*  aiuto  fpecialc  di 
pio^queftocon^fcendo  bene 
Il  humile  feruo  del^Signore , a 
lui  ricorreua  per  mezzo  dell* 
Qratione,la  qualèil  feAo  fo- 
gno del?  huomo  perfetto.  La 
materia  della  meditationc^ 


» H 


era 


IccJ 

ict 

I J(. 

cai 

iclo 

del* 

0}« 

vif 

bel' 

cb< 

^01: 

à 

ti 

eiK 

eli’ 

fe- 

la 

inc- 


era la  vita,  e pafTiòne  di  Giesù, 
&:  oltre  i tempi  ordinati  della 
noftra  Religione,  vi  fpendeua 
tanto  di  tempo , che  fi  può  di- 
re , che  tutto  il  giorno  orafie . 
AlPOratione  aggiungcua  af- 
ft/ttuofi . prieghi di  quelle, che 
fi  . Chiamano  Ora  tioni  giacula- 
torie fatto  ancora  degno 
della  Contetnplationc  quieta, 
efoaue , piena  di  lumi  celcfti  : 
in  maniera,  che  chi  lovedeux 
orare, haucuagiufta  occafio-^ 
ne  di  rìuerirevna  viua  fiatua. 
ichrifto^benedetto.  Ricor- 
reua  di  continuo  all'  intercef- 
fioné  de  gli  Angioli  fuoi  Patro- 
ni, eparticolarmente  all*  Im- 
macolata Madre  di  Dio  ; que-» 
fià  egli  haueua  prdb  per  fua 
Madre , & amaua  con  tenero 
affetto  di.  figliuolo  5 ho^  la' 
cbiamaua  il  fuo amore, bora* 
lefue'deliticyhora  la  fua  alle- 
gre£za>bara^tefo£Ìeradi  tut* 
" ‘ ti  li 
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ti  li  Tuoi  beni , bora  il  rimedio^ 
e confokcione  di  tutti  i i'uoi 
mali.  Con  il  tratto  continuo 
con  Dio  N.S.acquiftò  vna  dot 
cii&ina  vnione  con  lui  ; Settù 
mo  fegno  deli^huoino  perfet- 
to > a cui  coni'acrò  tutta 
ma  con  le  potenze  lue  >Di  hii 
fempre  fi  ricordaua  j;  le  perfet- 
tionidi  luiconla  mente  rkioi- 
gena.  Àrdeua  tutto  dei  iuo 
amore , coà  diuerfe  fomiglian* 
zcl*  haueua  fempre  preiente. 
La  volontà  di  lui  defideraua 
laperc>  & efeguire  , & in  tutte 
k cofc  tanto  profpere>  (guasto 
auuerfe  con  lui  fi  coiif^mauai 
Haueua  ancora  prcfente  la 
iantilSma  Humaoità  di  Chjn* 
fio  Giesù,  & a lui  haueua  dedi-^ 
cato  il  fuo.puro  cuore  > & ia 
c0b  lo  confideraua  >h>ora  co« 
aie  récentemente  per  lui  incar 
fiato , Jiora  come  xiato  , bora 
come  CtfCoociibjdiicoÓTefid^^ 

per 


^ per  ti^  i (acri  miftérì;  deil^ 
iitf  iiia  vita.  Ma  di  contuuiofif» 
Dtii0  faua  glloccbi  in  lui , come  per 
luo amore  CrocifiiTo^e  morto, 
^ & bora  contemplaua  le  fue 
^ £antepiiaghe^  bora  per  effe  en* 
I>j0  tràua  nella  Contcmplacione 
piJif  4elle  fue  diuine  perfettioni 
ffii'  in'quefte  pie  ,&  interiori  oc*» 
cupationi  fi  liquefàceua,  arde- 
I j|)(  uà  pili  dell’amordiuinó^  cere- 
[iao-  fceua  nel  progreffo  delle  vir- 
ate. tb.  Con  affetto  poi  Araordi  na*. 
jjjil  rio,  e fingoJare  frequentemen*'^ 
0 te  vifitaua , adoraua , riceue- 
ua  Chrifio  benedetto  nel  San» 
tiffimo  Sacramento  dell'Al- 
. ii  tare , riceuendone  lumi , & ef- 
ietti  Angolari.  DaqueAede^ 
^ lettationi  celefii  confolato,  e 
; ia  iatio  abborriua  tutti  i diletti  > 
(;o*  & honori  del  raondo,e  fi  rifol-' 

fc  di  fer  contod’cffer  già  come 

ao 


morto  alla  vita  prelente,  otea^ 
uo  fegno  dell*  Imomoperfetto, 


é^Mce^ncidhrcoiriaioobfider^ 
tione  al  Paradifa  iushabìM 
tare  come  yno  de*.Beatii  > gqìì4 
templando  la  bellà  Ciccia 
l’ammirabili  perfettioiii  dbilé 
SaiatiOiina,Trini(à  • 
floS^anto  el'ércaia>j^iocanda4 
i$i£fàt  impiegfaco  i<n»llacujfaii 
i*a  quello^  che  fi  facelTc’,  àdiì 
ceflcnel  mondoi  nella  lìia  reli** 
gionc,  ò nel  Collegio, nel  qua- 
le habitaua  ^ per  il  che  non  è 
Hieràuiglia,  eh*  egli  godeflb 
vna  pace , & allegrezza  di  Pa*» 
mdiib.  In  tutti  querelanti  efer 
citi;*  non  eraFrancciCo  inco- 
fiante^come  fuole  auueniread 
alcuni , li  quali  bora  attendo- 
no alla  perfettlone,  & borala 
tralufciano;;  mi  egli  dal  prin- 
cipio, che  iinpreie  qucfto  fan-' 
tocorfo^con  ogni  diligenza,e' 
forza corfe  di  continuo  infin^ 
al  termine  della  vita  fua,&  ac* 
quillò  la  forona , da  palma  . 


del- 
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jyg  della  perfettione.  eoon  molta' 
0 caS‘PlX6  il  può  applicare  a lui- 
0 iJ^fe;odeJl’  EcelefiaQipò-.nel. 

jjj,,  ^0;t7HyiofnQ:,Saniau^Ìti.i^s 
ùl  pjc9Sia.ma9etAcutiq}.J^ole. 
■0  VMglh  <*c  ilJiHninaua  gli  al- 
0 tti  pon  l’efifujifiio  »>  g pòn  le  pa- 
0 w}«»5|QÌefeinpr.e5abilci6d’vn, 
, i9edelìnio,teooEeneU'slci;dtÌD. 
delia perfettioij§,;noijQjfegno. 
dolJlilHonaoperfcttóii'i'-^  - ju 

^ '■*  x~  ~ * * * * *^ 

J>ella  Morte  di*  Brartctfio:  ' 

i(]jji  .•■'•-  ■ Gaeta?iO\  ■*''  - ’ V 
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tinua  vnione con  Dio, e negà- 
do  al  corpo  fra  i termini  del  do 
uerc,c  delPobbedienza  quanto 
potcuade!  leciti  i?iiloir£,co*jqua. 


li  forfè  V hàurebberÌ2^to  a£> 
fattoio  foftentato^che  Don  ca-f 
deffe  in  breue;  e con  lume >e  sé-^ 
timcnto  particolare  di  Dio  nd 
rimettendo  l’efercitio  della 
mortificàtioncis^infèrmò  mzg 
giormente  ton  aumcto  di  ftb-' 
bre^  ed’ vna crudcl  tofle , che 
per  fei  meli  gli  apportò  ftraor 
dinario  trauaglio.  In  quello 
nuouo  ailalto  di  dolori>  non  v* 
fcimo dalla fua bocca  gemiti^ 
òfofpìri^  non  s’vdirono  voci 
lainenteuoli^  con  le  quali  chie. 
defle  aiuto , fopporcando quel 
fecrcto  martirio  con  animo , c 
con  filcntioinuitto  . Apri  folo 
la  bocca.a  benedir  il  Signore 
Dio  con  animo  conforme , e 
con  volto  tranquillo  ; in  modo 
. che  ei^  ccaua  lìon  folo  edifica- 
tionc,  ma  ancora  ftupore  a ve- 
derlo cosi  confuina  co,  e di  più 
tormentato  notte,  e g onio  j 
znà  quali  nifenfibile  : mercè  a 

gli  ba- 


I 

I 

I 

( 

t 

t 

I 

c 

I 

<i 

I 

J 

I 

t 

i 

0 

I 

S 

t 

t 

i 


0 

Odili 

Dio) 


lini 

a 


qint 


OTOf 

iS 

0^11^ 

11)0)' 

•i(o^ 

70 

Jc,‘ 

no* 

P 

arc' 

IjpiÙ 

1)0  i 

:è« 


glfhabtti  deile{b(leirirtù,&  iii 
‘ iCótinuaMor 
lùficatioiid^i&iaÈta^dium  gra* 
Cùifidiid  nei  oempÀk*inaggio« 
ri  doloriniag^onaeiite  con- 
fola Ifiioi.  òcgiiiUcggerìua* 
ho.laòlori  colla  leccibiie , t ra« 
jgionamenti  di  Dio  » colla  fire- 
qaeiiza^el  'Sancilsimo^acra- 
inoncQ»  fortezza  de  gl'infermi^ 
c coi  confiderari'ainor  pater- 
no I conche  iddio  giteli  mon- 
dana; rxeuendoli  come  dono 
pregiato  con  rendimento  di 
gratic.  Si  ncreaua  colla  me- 
moria deU'acerbiifimaPaliloj-' 
ne  di  ChriftOf  rallegrandoli  eC 
fergli  cóforisre  nelle  penCibrà*- 
mando  ancora^di  moriié<hcl 
medeiimo  giórno  del  ino  Si- 
gnorcycon  aumento  di  dolore. 
£ par  che  tblfe  eiaudi  to  accre- 
-iìcédQiegli  le  affli ttionidd  eor- 
po  nc’  due  vicimi  meli , ne*qua- 
li  li tebre  etica  diuenne  ancor 

pu- 


• r 


fcaiiibiàstòiCBlljfitì}4hiO!PÓ  ^ 

le  g^udiflando^^J®cìanià<j&  . fl 
ucrc^ji^cóiBÙqi(ìBe4»  jJ 

pelladiiCaifl,r;Ciomb»òifiua^  '<a 

4Ìì;Rcia»r^v»  ^ 

jjQoaflictoidcl freddo^ ine 


liagUo  ddgafcaic»chc)()^^ 

<kca  buoa’jhof  aiiiXDhteiav^^ 
Aieuaij  fi^fc  blùtoftoiionlc^  i 
aaprieghi  andar  cc^baflóccl- 
ilo  alla  Mefiaj precedente  alla 
prcdicaj^la  qoaic  non  potendo 
^ùllpkdf^aiadt^  , 

teiglWtiipiAaiini'deU!alùr<5 

dbrfodpt^Sidcfliitouìw  ! 

ttólb.iScmcndDfi  i^ni  #0™ 
-piuonancarc  ic  fónzc,gioitia  di 
^uuiciiiàr  fi  a godearciliuoDiOi 
^ avedcjr.la  hcllczzadi  Cbri- 
fio^'edcllarliuaiMaxlrqi  In  que- 
ftopitifintìDo^  càe  fi  firmala  nel 
Cièlo  laifualiipplica  ^ faccua 
-^pq  l'ptlfi. 
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^ Xp#(S:  j&intenfr‘àtrid*amorc 
^ %icgasdOcaMJcttogii  ardori 
j dfiUuo:t;uoijeicàgÌQnatidalde« 
L fidericxdiluiic  di  paffar  da  quc^ 
^ ibi:  vita*  ingiorno  .di,  Venerdì . 
^ Ncl*chc.fticglid*auuantaggio 
* eiCwfdùojperclicnoniokmen- 
Jjj  fie'gU  iècc)gracia.iLi)igQOfe^di 
mpriridi  Venerdì  jf  come  con 
g.inramentovteftiiita  nclJpro^ 
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ceisò  tatto  in  SortinotQiouan^ 
na'-di  Coftanzo  dhauerlo  Vdir 
to  daXuo  Martto,  a cuLhfaauca 
manifedato  il  mèdedma  Fran. 
cefeo;  midi Venerdiiòdnta, 
comeio  hò  vditoi^chelQ  dolso 
f^r^neefcò  hhaiieua  dietro  ad 
alcuni  della  CompagQÌà^&  in 
fatti  nekmedéìjmoigiornoidi 
JVcnqrdt  Sàco  fiTece  kuarc  vn 
‘ji  catino  chetencua^òrlofpu- 
tX)ldifaiigt,ie:dÌcendoalPlnfcr* 
^ nnicfof,  f che  a} tre  tré  prefe-di 
^ ci8)0  gli  reftauano  daprende- 
re , Iconicauuennc . Del  che 

fe 


Ili 

fa  tciuoioniàza  il  FratéUo  AjiS 


conio  LongobàrdO)Ch<airfta 
ua  alia  cura  di  lui  y comecòm- 
pagno  dell'  Infcrmifero  ; coi 
xuccociò  ^.cheiftefi^e  tanto  tal* 
k>  che  pili  non’  poteua^viueua 
con  tale  pacienza  ^ ctranquil* 
lità,  cornei  fe  non  hauefseha!> 
uutocolà/di  imouo  , e Ikura* 
menteiarebbé  volato  al  Ciclo 
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iapiedi  7 òùn  ginocchioni  fen- 
za  farne  motto>fe  il  Padre  Ret 
torc,  vedendolo  poco men  che 
moitQj  non  gli  hauefse  ordina- 
<to;che  fimctteffea  lcttQ,ilchc 
auuenne  nella  quarta  fettima- 
ifia  drQuarefima*  Chiamato 
il  Medico  pTonóflicò^c he  non 
arriuerèbbea  Pafqua.  A que* 
dio  annuncio  ih  ripienpFran- 
ccfcodicosi  grande  allcgrez- 
zanche  la  dimodrò  nel  iembia^ 
tcyecondolci  parole  j 'nèrcie 
gratic  al  Medico  , il  qiialé  ftu- 
. pitoni  tale  lercnità,e  fortezza 
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dì  animo>promife  di  voler  ado 
perar  quanto  gl*  infegnaua  l'- 
arte- Rifpofe  ildefiderofodi 
Dio;  [Non  v'afiaticatenòt 
perche  nii  dice  il  cuore^che  no 
ici-uiranno.]  Chiefe  diuota* 
mente  laConfeiUone , e Com-* 
muntone  nella  Domenica  di 
Padione,&  all*hora  maggior- 
mente più  s’internò  nella me- 
ditationc  di  Chrifto  CrocijSf- 
fo . Et  efplicando  tal’hora  gli 
affetti  del  cuore  diceua  : [ Po- 
co, Signor  Olio,  patifcoper 
voftroamore:e  che  legge  vuo- 
le^ che  ilferuo  disleale  Aia  a 
giacer  in  vn  letto,  feruito  da 
figliuoli  di  Dio,  e voi  mio  Si- 
gnore , c Rè  dcJ  Paradifo  pen- 
diate in  Croce  trà  mialfàttori, 
Dolori,Giesù  mio;coneedete- 
1BÌ,& Amore.]  Intalifcnti- 
menti  fene  ftaua  con  volto  al- 
legro , e cpnioiaua  tutti , che 
per  lo iuo  male  Aauano  me  Ai  • 
O Non 
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Nonficònfolauà  con  altri  ra? 
gionamenti , che  della  paflìo* 
ne  di  Chrifto,e  della  gloria  Jel 
Paradifo  , doue  del  continuo 
ftaua  cqI  penfiera  11  Mcrcor* 
ài  Sa  tó  ad  bòra  di  Vefpro,  per 
armarli  nell'vltima  pugna,  c 
prouederft  per  Jocàminadcl 
Ciclo,  con  affetto  particolare 
domandò  il  viatico  ,c  1*  eftrCf 
ma  vntione  ,’c  li  riceuettercli* 
giofamente , rifporidendo  egli 
Aeflb  aUe  orationidella  Chie- 
fa  . Il  giorno  moflb  da  Carità 
verfo  d' vn  pouer’huomo  fcrif- 
fc  al  fratella,  per  raccoman- 
dirg|ielo  , & infième  chieder- 
gli licenza  per  J*  altra  vita  : c 

Eerchc  nella  lettera  fi  feorge 
L fanta  difpofitione  delPanif^ 
mo  fuo,e  Paliegrczza  della  qua 
le  habbiamo  ^tto  mentione, 
&vnVcfempio  di  Carità  coro^ 
na  della  per&ttione  ; la  voglio 
mettere  qui  come  ft  I • ì 
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Sig.  mio  Fratello. 
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Pax  Ghtifti. 
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pel 


là  mi  i ftatd  con  mi4 


grande  alUgreT^au* 
jd  uiCo40  il  fine  de'  miei  tra  uagli  :■ 
lart  (icheioinnan^itchemifartAy 
Uro  fio  voluto  con  qutfia  dimandar 
da  V.  S,  I llujfrijjima , e dagli 


a ltri  miàfiatdli  iparentiy& 


rie 


ornici  y l*  vltima  lice»^.  La^ 
feiando  a V*  S,  fot  Fratello 
^ I Chrijlo  Signor  nojlro  > dal  qua^, 
lef'  ! le  y fe  l* amerà  ^ e feruirà , come 
fi deue  yticeuerà  maggior  con^. 


i: 


fpl^tione  che  dame  yO  da  altro 

nh  ^ ' 


più  caro fratello  hà  riceuuto , \ 


' fotrà  riceuere.  Prego  bene  V .S, 


ro*i  con  gli  altri  no  fi  vogliano  tan* 
[ic  tùdolercy  e f tangere  \ forche 

O a A 
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farebbe  centYÌfldffidfl  mio  ber 
tte^  & allegrezz^a , cììt4aleftu 
mo  io  la,  mia  morte  per  tmferi*^ 
eor^a  di  Giesù  Chrifo . E per  y; 
far  fine  voglio  daP^.S.  diman^ 
dar  tvttima  gratta , e pregarla 
per  quell" amor , che  mi porta^y 
che  fin  dal  Cielo  ,/f  la  miferi^ 
cor  dia  di  Dio  colà  mi  condurr 
rày  la flar'h  a gnor  dare  effer- 

ne  grato:  vogli pagare  quel ^ 
che  deue  al  nofiro  Giacomo 
Saiifanderì , che  mi  hà  vifita- 
to^^e  nàrràtó  il  negotio^efe  V,S. 
batte ffe  qualche  cofa  in  contra- 
rio  ^ per  amor  mio  la  faciliti 
accio.facendo  altrimenti , non 
offenda  Dio  Sommo  Monarca  • 
Saluto  caramete  V.S^  Don  Fà*  ’ 
hritio  i Z).  BlafcOy  injieme  con  ^ 
t altre  Signore  a 2 9^  Aprile^ 
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k 160  li  M f ncht  i»  noti f offa, 
/p  /*  h)) fitti»  faiutre , e fottejcru 
0 «ere  dal  n»(ho  FrattUo  Alfine 
Uh  /è  CaitaH». 
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Fratello , ? feruo  nel  Sigi. 
FratfeefetGaetan»,  ' 
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Spedito  da  quefto  officio  J 
riuoltò  tutti  i fuoi  penfie-; 
ri  a Dio  con  atti  frequenti  di 
Contritione , di  Fede , Speran- 
za, e Carità.  Teftifica  Pln- 
fermiero  > che  ftando  alla  ve- 
glia il  Mercordìla  notte  auà- 
ti  alla  fua  camera  ad  bore  fei 
fent'i  vn  dolce  colloquio, che 
ftando  con  iano  giuditio  facc- 
ua  con  Maria  Vergine , dicen- 
do £ che  cola  liete  venuta  a fa- 
re Madre  dlDio  ì io  vi  prego, 

. .1  O 3 che 


5t* 

cbe  mi  facciatè  rendTér  Pani  ìtà 
al  voftro  Figliuolo.]Me2z'hc> 
radapoi  andando  V Infernaitì- 
ro  a dargli  vn  poco  di  confii- 
rnato  , dimandato  del  ragió^ 
namento  vdito , rifpofe . Non 
hauendo  fonnó  flana  paiTando 
il  tèmpo  con  l*Immagirie  della 
J^adonna.  E perché,  ^ubi ta- 
na, che  ? Infermiero  non  ha- 
ueffedamanifeftàrcla  riceuu- 
tagratia,lo  pregò  la  mattim 
prima  di  comunicar^,  che  non 
dicefle  ad  alcuno  ciò , che  ha- 
ncua  fentito  la  notte  di  quel 
parlare, dando  con  vntai’attò 
di  humllta  piìi  chiaramente  ad 
intendere,  che  quella  luffe  fta-» 
ta  appar  tiene  della  B.  Vergi- 
ne venuta  per  conloiarlo  ; il 
Giouedi  mattina  per  rrngra- 
tiar  Chrifto  benedetto  deli*  in- 
fti  turione  del  Santiflimo  b»a- 
rramento , fi  volle  di  nuouo 
eoinùnicare  periuadendofi , di 
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flpft  ' poteri  in  altra  maniera 
fodisfàr’  a tanu  carità , che  ri^ 
eeuendo  il  medeiìino  ChriAp 
acll'  anima  fua>  & auanti  la 
comunionc^pregò  il  re  t tamen- 
tel*  Infermiero , che  per  amor 
di  .Dio , non  facefle  motto  ad 
alcuno  dèi  colloquio  fatto  da 
lui  la  precedente  notte  con  la 
Bcatlifima  Vergine.  ^ 11  giorno 
pafsò  conia  medicatiòne  delle 
Piaghedi  Chrifto,defiderando 
morir,  c fepeUiriì  nel  iuopejta 
to  > e di  là  riforgere  a vi  ta 
mortale  t cantando  con  U 
Santo  Giob  £ in  nidulo  meo 
moriar,&ficut  palma  multi- 
plicabo  dles  - 3 La  notte  ì*  In-r 
fermiero  per  certe  fiffure  lo 
vedeua  con  non  minor  forza, 
che  pietà  fare  molti  atti  con 
Chrifto  Crocifilfo.  Hora  fi 


metteua  in  ginocchioni  iopra 
il  letto, tutto  che  fteffedebo-. 
lifi^no,e  quafi  moribondo  : c 

O 4 piT 


‘ 3^0 

pigliando  il  Crocififlb  nelle 
.mani  gh  dimandaua  di  finir 
presola  vita  con  limili  paro- 
le. [Toglietemi Signore  hor- 
maidi  quefla  vita  mortale  ^ e 
conducetemi  per  voftra  mife- 
ricord4  ^ goder  di  voi , e della 
voftra  Santa  Madre  J e volen- 
doli percuoter  il  petto  con  vna 
mano tenendo  con  P altra  il 
GròcifilTo  j non  haueua  tanta 
virth  di  ftar  fermo , e d’ alzar- 
la. 11 V encrdi  j conolcendo  il 
Medico^chefentiua  guftodel- 
Pauuicinarli  l’hora  della  fua 
morte;  gli  difleihorsii  Padre 
mio,  quella  notte  farete  libero 
da  dolori  del  corpo  Moftro 
nuoua  allegrezza,  e refe  molte 
graticdi  quel  felice  annuncio, 
e gli  ppinife  di  pregar  per  lui , 
fe  la diuina  Miléricordia  P ha- 
uell'e  fatto  partecipe  del  ripofo 
celefte.  La  ferà  entrò  France- 
Xco  in  maggior  godimento  ; 
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perche  fi  Tcntitia  approflimar 
all’  bora  eftrema;  e , non  ha- 
uendt'  lollecitudine  del  corpo  , 
ficuro  della  protettione  diui- 
na^^ille  all’lnfermiero  per  co- 
pafiione  delle  fatiche  durate 
per  lui  ; [iindate  a ripofarui  ^ 
già  fono  armato  de’oanti  Sa- 
cramenti , e fono  lontano  da 
ogni  timore.  ] Rifpofe  il  Fra- 
tello, [ mi  volete  fer  la  burla , e 
partirui  fenza  la  mia  prefen- 
za  ? Ghc  importa  ? ]' replicò 
Francefco  :[  Iddio  mi  aiuterà, 
a cui  ho  raccomandato  Fani* 
ma  mia  fono  qui  prefenti  la 
Regina  del  Ciclo,  cerigli  An- 
gioli y e Santi  miei  Paòroni.  ] 
Ma  conofeendo  il  Fratello  > 
chetuttauiaeglifi  autiicinaua 
alle  porte  del  Paradifo , chia^ 
mò  ilP.MiniftrOjComvn’altro 
Padre , che  l’ aiutaffero  con  F- 
orationi  della  Chiefa>li  quali 
per  AOA  d^gli  ifafiidioiegger 
O s nano 


uano  fotto  voce , li  pregò  Fra-^ 
cefco  ,che  kggdferocóvocc 
piìi  alta , perche  voleua  con- 
folarfi  conia  meditatione  de* 
Mifterij , & aflfetti , che  nelle 
parole  della  eh  iefa  fi  cópren* 
dono , e flette  femprc  con  fen* 
timento , hor  afcoltando , hor 
parlando  col  Crocififlb , c con' 
la  Beata  Madre-  Recitando* 
poi  il  Padre  le  Litanie , volle  > 
che  fiicelfe  paufaall’inuociatio 
ne  di  S.Francefco;non  folamc-^ 
te  per  haucrne  il  nome,  ma  per 
etfere  flato  amitiffimo  diChri- 
ftoGrocififlb,e  pafsò  vn  pezzo 
di  tépodandoli  gratiedc'bene- 
fici;  riceuùti , e chiedédo  il  fuo 
feuorc  in  quell’  eftrcmo  btfor* 
gno  - Si  voltò  poial  noflro  S^' 
to  Padre  ^natio , ringratian^ 
dolo  di  efier  vifilitOinella  fua 
Religione^  edimorìrinefla^ 
gli  chieiè  perdono  di  non  ha<^ 
offeruato  le  KgòleRrittf 
>-  r ■ da 
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dà  lui  con  tantcorationi , e la^ 
grime  : £ Scorda teui , diccua , 
Padre  mio ^ de’  mancamenti 
miei  9 riCordateui  3 che  vi  fono 
figliuolo.hora  mi  fa  bifogno  la 
procettione  voftra,  intercede- 
te per  me>  che  venga  a veder 
Con  effo  voi  il  mio  Chr  irto*]  Si 
ricordò  ancora  del  noftro  Sà« 
to  FrancefcoXaueno^  diuo^ 
tamentedimandogli  divedere 
per  li  meriti fuoi  la  faccia  di 
Dio.  nel  qual  tempo  fu  vedu- 
to da  vh  Fratello  della  noflra 
Compagnia  il  fuQ  volto  rifpl^. 
dente  di  (ingoiar  bellezza  . Fi- 
nalmente pigliando  nelle  ma^ 
jfi  il  Crocififfò  y gii  fece  vù’  a- 
morofacolloquio^  & vn’aitrà 
con  Marià  Vergine  } &afièt- 
tuofamente  inupcando  i $an^ 
Affimi  nomidi  Gie&iiy  e di  Ma- 
ria; foauementerefe  Panima 
al  fuo  Creatore.l*AnnodiChri 
&o  lóou^  xp4*  Aprile  ilandq»- 
<;  0 6 per 


per  vfcir  il  Venerdì,  & cntràr^^ 
il  Sabbato  Santo:  perche  inté- 
deffimo,  che  non  folo  il  Signo-’ 
re  fu  fedele  in  compir  ildefide- 
rio , & auuifo  datogli  da  Dio 
benedetto  di  finir  la  vita  con 
efib  il  Venerdì  Santo , ma  an- 
cora liberale,  come  piamente 
crediamo  in  ferlo  fubito  parte^ 
cipenei  Sabbato  della  fua  glo- 
riofa  compagnia  ,c  della  Bca- 
tiffima  Vergine,che  fin'all'vl- 
ti  mo  fiato  defiderò,  e chiamò  • 
Dell*  età  fua  erano  pafiati 
anni , e cinque  mefi , e none 
giorni,  de’ quali haueuafpefo 
nella  Compagnia  otto  anni  • 
Sprilfe  il  PadrcJlettorc  al  Fra? 
tello  diFrancefeo  vna  lettera 
di  confolatione,  la  quale , per* 
checófermaquàto  detto  hab^ 
biamo  della  morte  di  iui  ^ ìi 
me^^remoqui..u  ^ , a 
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LetUfd  del  padre  CefkreCojJi 
Rettore  del  Collegio  di  . 


AirilIuftrifs.Sig.D.Cefare 
Gaetano  Sig.di  Sortino. 

lUtiflrtfsimo  Signor  mio  Ojfer->, 
otandijjimo  • 
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» 

Poiché  il pajf aggio,  il  qua j. 

' le  fanno  i ferui  di  Z>/« 
non  'i  morte , ma  vn  dolce  fona- 
no nel  Signore  ; fe  ben  nonfen- 
Tamio  di/piacere,  pure  mirala 
legrOyche  db  a V»S*  s$  felicé. 
annuntio  della  fanta  Motta 
del  fuo,  e noftro  fiatellà  Fra»^ 
cefeo  ,giouane  non  men  nobilà 
di  virtù , che  di  /angue  \ f che, 
eome  noi  tutti  fkppianUt  iegJi 
tra  vn  fpocebio  di  mortificM\ 

fio*  ' 
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tiene \e dir<tntìta , Se» temè 
dogliù , non  già  per  la  fua  mov 
te  ( perche  crediamo  tutti  > che 
viud  miglior  vita)  ma  perche 
fono  rimafo  priuo  della 'doLcc^ 
conuerfatione  d)vn  figlio  tanto 
earo  nel  Signore,  E parche. 
Iddio  hahhia  voluto  ef audii  i 
fimi prieghi , effendo  che  pafsb 
a'  miglior  vita  quefla  notte  : 
Oofa  eh*  egli  tanto  bramo  ^ per 
poter  far  compagnia  il  Vener* 
dì  Santo  all* efequie  del  fùo  Re-e 
dentare»  Morìpoinondahuo-^ 
>nOi  ordinàriù^ma  da  Santo  : il 
fico  volta femhrd  fantità^  ère 
dimenuto  ù bello , clje  li  Padri^ 
^Fratelli  non fifttiano  di  min 
ffrlo^  e rimirarlo  * Il  Meteora 
dì  Santo  adhora  diVeffiro prcn 
JbilviaùcoiaÌte(hemavnti^ 
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3^7  . 

llGioucdi  volte  comuni^ 
caffi  di  nuoHo^  Crediamo  tut^ 
ti , che  hanet)  fatta  la  PafijMA 
nel  Paradifo , che  non  fi  e d<L^ 
fperat  altro  d*vn  tantoferm  di 
Die.  Del  refio  l* offerifco  infie^ 
mé  meco  queflo  Collegio  m il 
Signore  gli  conceda  le  buono  ^ 
Fefie  della  fua  Santa  Pefur^ 
rettione  • Da  Mejjina  il  Sab^ 
bato Santo  \6o lo 

DiV*S.Illufirijjimd  u;. 
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l)dla  ftpoltUYAy  € 
tiom  della  gloria  ^klt ani^  v:^ 

madi-Francefeo  ^ ^ 

* 

' \ CAPO  XXIV. 

\ 

X- 

La  faccia  gli  rimafe  si  fc* 
rena,  & allegra,che  non 
fi i'adauanoi Padri,  e fratelli 
di  mirarlo  : e dalP  afpetto  Ilef- 
fo  del  corpo,  faceuano  chiar.^ 
congettura  della  gloria , che 
godeua  Panima  l^ata  di  lui. 
La  mattina  del  Sabba to  Santo 
lo  fuegliatore  dado  lume  auui- 
faua  la  morte  di  Fracefeo,  che 
era  fiata  la  notte  del  Venerdì  • 
con^quefto  modo  di  parlare, 
è morto  H Santo,  col  Santo  de* 
Santi  • intendendo  di  France- 
feo  tìaortq  ^9n  ^hriflo:  aggra- 
dendo tutti  il  pio,  e grato  auui. 
fo  del  buon  Fratello,  come  fc- 
lice  pouella  di  chi  fpcrauano 
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3^9  ' 

loro  Auuocàto in  Ciclo,  fcgul 
io  tutto  il  Collegio  vn  dolce 
fentimento  di  religiofa  emula* 
tìonedifortirfine  sì  felice;  c 
s’accefene  i petti  di  tutti  vn* 
ardente  fiamma  d'imitarele 
file  rare  virtù . Stettero  molti 

10  dubbio  fe  doueflerofare  ora 
tioneper  lui , craic  fi  fuole  per 

11  defonti,  ò congratularfi  con 
lui  della  corona  della  gloria , c • 
chiedere  la  fua  intercelfione;  c 
tutti  a bocca  piena  il  cclebra* 
uano.  Lardo  le  lodi  dategli 
da  molti  ; dirò  quelle,  che  a lui 
diede  il  P.  Angelo  Sibilla , Pa- 
dre, il  quale  vilfe  nella  Com- 
pagnia con  grand*  elempio  di 
virtù  58.  anni  ; de  quali  fpefe 
la  maggior  parte  nell*  vffici  di 
Maeftrodi  Nouizzi,  Rettor 
dc*Collegi,  compagno  de'Pro- 
uinciali , e poi  di  Confeflbre , e 
di  Prefetto  delle  cofe  1 pirituali 
ne* noftri  Collegi t ( vffici  che, 

' fi  dan- 


fi  danno  a<olofo>ìi  cjuàli  (biiif 
di  molto  efempio  di  virtì^  , € 
zelo  della  religiofa  offeruazaj 
6 che  non  folo  vifle , ma  mori 
ornato  di  fode  virtù  in  Calta- 
girone  , del  1 ói  I.  11  che  ben* 
dimofirò  il  concorfo  del  Po^ 
polo , c del  magifirato ; e P iur 
fianza  di  molti  ^ che  fofie  fe- 
pellito  feparatamente  da  glt 
altri  3 e la  diuotione^colla  qua*^ 
lofiironoaddimandaterle  iìie 
vefti  da  ogni  forte  di  perfone# 
HorqueftoJi  grà  feruo  di  Dio* 
hauendp  piena  notitia  di  Fran» 
cclconei  Noni tiato,  enei  Col-' 
legioi  voltato  a me  con  affet- 
to di  cuore,  fofpirandodiffé  ; è 
morto  vn  Santo  Réligiofo.  So- 
no mol t’anni,  che  non  habbia- 
mo  vn  fimile  : c forfè  per  alcun 
tèmpo  non  n’ hauercrao  • E 
Come  tale  honorò  la  Diuina 
Maefià  con  allegre,  egioiofe 
Requie  i imperocché  effendo 
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g!t  abltàri,c  le  pareti  perla  fefta 
iella  Rcfuhréttione  di  Chrifto 
ernati  c(^  quella  vaghezza,  e 
jpkxhe22a,:maggiore  fi  poteua 
io  TOgiòrao  tanto  folcnne  dei 
Sahbato  vSanto^  giudica ronai 
Badri  non  donerà  coprire  co* 
rcli  negri  ,^^come  fi  fuofe'  perii 
dcfonti;petchc  pcn&uanofof- 
fe  ftato,  volere  di  Dià,  che  è& 
fendo  Priancefeo  diuotiifìnioj 
& imitator  di  Ghrifto  Croci-^ 
fifib  è fiato  fatto  degno  di  quél 
gran  priuilegio,  che  a gran' 
Santi  fi  concede,  di  morirne]; 
Venerdì  Santo , che  anche  fof- 
fé  partecipe,  dell'  allegrezza 
dei^ua  ^gloriofa  Refurrettio- 
nc.  ^ando  vdirono  i Secola-» 
ri  il  fegno  , il  fuo  corpo  fi 
po  itauain  ' ihiefa,  vi  conedr^^ 
fero  molti  a vederlo , & a ba- 
ciarli le  mani  ct)iv  particolar’j 
diuotione , & affètto;  perche: 
haueuano  vdito^  inolte  cofe 

deli' 


dell’heroichevirtb  dilui  ,c  ré* 
ftauano  edificati  della  diuotio» 
ne,  colla  quale  P haueuano  ve* 
duco  feruir  le  Meflc>e  comunH 
car  fi  i n Chiefa  y ò càtninar  per 
le  ftradc  con  modefiia  fingo^ 
lare.  Finito  1* officio , i Reli* 
giofi  , & i Secolari  fecero  la 
douuta  r inerenza  al  corpo  *fc-j 
deled’vn*  Anima  fanti  , c tem-» 
pio  viuodclloSpiritoSantoylà: 
qual  attefa  la  fua  fanti  tàfpcra-» 
nano  godefle  in  Cielo  della  &c 
^ia  di  Dio,  epcr  i meriti  di  luì 
ipregauano  noftro  Signore , ci 
concedeife  di  viucre , e morire 
fantamente  - £ jciafeuno  fi  tc- 
neua  molto  contento , & alle» 
grò  di  poter  hauere  alcuna  co^ 
fetta  dei  panni,  ò cofe  vfatc 
daFrancefeo.  Data  fotisfat- 
tione  alla  pietà  della  gente 
con  gran  fentimento  di  reli- 
giofa  tenerezza , e diuotione> 
w fepellitolafera  del  Sabbata 
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nella  Chiefa  del  Collegio  della 
Comp.  detta  S.  N icolò^  adeiTo 
della  noAra  Cafa  profeffa.  N 5 
tardò  il  Sign.  a manifeAarci  la 
gloria , la  quale  godeua  l'ani- 
ma del  luoléruo  incielo.  £ra 
nella  medefima  infermarla  Si- 
mone  Citino  fratello  coadiu- 
tor  temporale,  buon  rcligiofo, 
^iniigne  in  tolerarcon  indi- 
cibil  allegrezza  fette  anni  yna- 
gfàue^parlefiainè  haueua  mag* 
gior  conlolatione,  che  l'elem- 
pio  delle  perfette  virtb,  & il  ra 
gionamento  fpirituale  di  Frà- 
cefco . Queftì  nel  fine  del  Ve* 
nerdl , e principio  del  .abbato- 
vide  in  fogno  il  fcruodel  Signo 
re  di  candida  vefte  ornato,  c 
con  volto  allegriiliaio  entrar 
al  regno  del  Cielo.  Nè  fentl 
grandiffimo  contento,  periua- 
dcndof]  per  la  satiù  di  lui  ,’che 
verofofle  quanto  egli  haueua 
veduto , e la  mattina  fubitp  lo 


narrò  à • Quanti 
fiind  tempo  in  Roma  al  Sacieo 
dote  Don  Mariano  GiacOT  > 
che  Ihauena  CQnfeffato  nei  fe-j 
colo>dice#ido  Mefla/egliraj^^ 
prefentò  Franccfcò  nelmemc.^, 
tode*  vini  con  habitjo  graiipfo, 
c lieto  vifo, recandoli  ammira- 
bilconfolationc,e  comeli  ren- 
deffe  gratie  dell’aiuto  fpirijtaa^. 
le  da  lui  nceuutQ . Hehbc  il 
giorno  ieguerite  nelFiftcffoté-i 
pp^&  habito  giocondo  la  pae» 
deiittia  vinone  cófua  maggior 
contentezza  ^ e facendo  rìflef- 
fioncfopra  Fapparkione^  glo 
riolè  circonftaze  di  quella;:en-: 
in  penfierp,  che  Franccfca 
lo  voleffigì  auuifare  della  fua. 
beata  morte  > e fcfteggiate en- 
trata all'eterna  vita . Et  ydcnr. 
do  poiché  egli  fi  era 'partito 
dalla  vita  mortale  coh  opinio- 
ne di  ianti ta , fi  confermò  nel 
fuo  pemkro , ch'egbÉaffe  già 
. . nella 
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0 iiclla  Beatitudine  celefte  ;e  vc« 
ncndoda  memi  locontò:  & iò 
conofcendola  pietà  di  lui^e  la 
carità  vfataeó  Franccfco  nel- 
la fua  prima  conueriione;  fli- 
mai^chefoiTemcrcededi  Dio> 
e gratitudine  del  iuo  feruo  ver- 
fo il  bcne&ttore . Il  Padre  Gi- 
^ ,rplamoLóbardo,cflcndoRet- 
jyj.  torc  del  Nouitiato  di  Melina 
ci  pcrconfolar  ilSigaorPrcnci- 
é pcdelCaffaro,liraccótò,che 
FrancefcofuoFrateUoera^già 
in  Ciclo,  c nella  gloria  pari  ad 
vn  Gran  Santo  ; mercè  af  per- 
fetto difpregiodel  mondo,  e di 
fe,  nel  quale  l'humile  feruo  del 
Signore  cercò  con  ogni  ftudia 
a!  in  tutta  la  vita  fua  fegnalarfi, 
con  gcnerola  coflanza.  Per 
[j. ^ confinnarcil detto,gli  loggii3u 
fe  il  Padre;che  tutto  ciò  crafta 
toriuelato  ad  vn  Padre  della 
noftraComp.  E quello  tcftifì- 
cà  il  Principe  liaucr  in  tcfo 
P.Lobardo.  Vcl^ 


3S^ 

DcU'ofinioHt  delUfeffetMnt 
delle  virtù  di  Fruucefeo  af* 
frejfo  a perfine  graui , 
d%tte  di  fede  . 


et 

tri 

te 

tui 

n 

oli 


CAPO  XXV- 

IL  dcfiderìodcUadiuinaglo  jOlj 
ria , dell'  honor  di  Francc-  ^ 
fco,edell'vtilitàde'lettori,chc  ^ 
fono  le  cagioni  di  quella  pie- 
ciolafaticaimi  fpingonoano 
tralafciar  le  cofe  auuenute  do- 
po  la  morte , che  polsono  fer- 
uir  come  di  fiatnnia  » ad  altri 
di  chiara  cogiiitibne , ad  altri  ‘V 
'di  piùcaldaatfettione  alferuo 
di  £)io , e fono  quei  capi , co*  ^ 
qualili  pcfalasatitàd'vn'huo- 
moì  il  primo  fi c l’opinione, 
non  folo  appreso  le  perlone 
comuni,  ma  graui  ancora  or^ 
nate  di  lettere , di  Prudenza , [^8 
è virtit,lcqualiper  haucrcoa  ^ 

effa 


tff 

j éffo  lui  domeftichèm  » . meni 
treyifle,  nè  poffonò  rendere 
'^'j  tefiimonianza  j feorrerò  per- 
ii tutti  li  fiati  deila' rita  di  lui. 
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Deilidue  anni  del  nouitiato^ 
oltre  a*  connouiti;  ninno  pjiò 
efler  più  Scuro  teftiuionio>che 
i fuoi  maeilri  nello  fpirito* 
QpeAi  cutei  a&rmano,  che  nò 
mai  in  lui  notarono  difetto  aK 
cunp,  mà  ammirarono  moltC' 
virtù  f che  col  tempofe  ne  fo-' 
no  in  gran  parte  fcordati , Da 
quelli  piccioli  auazi  fi  farà  co- 
cetto  dcll'altre-  Il  primo  fù  il 
Padre  Luigi  Benedetti,  il  qua- 
ki^4.annidopocheil  conobbe 
macriffe,  che  glie  n*  era  refta- 
tq  VII  concetto  di  buoniffima 
giouane,&  in  particolare,chc 
la  vooationedi  lui  fù  ftraordi- 
naria  ; onde  nè  Ijperaua  molto 
bene , ic  che  Iddio  noftro  Sign. 
fogli  Cooiikhicà  in  prima  pro- 
bationeconilràordinario  co-» 


.jJl 


cor- 


corf Q , IjSdbebheMifeà^ 
iuoi  pcccafi^-cbo  ^ le^ 
molte  lagrime  ^cm  potè  la  pri^ 
ma  V QÌ£a5&L  V laliuà  ccxn&ffidflie^ 
generale.><id&  bilognorimoU 
tèiia  altrÓJtempo,  c'kficiar' 
il  lux>.  corfa  a <]ueil  fenti'v 
mentórcii  Diou  Ammirò  pol>l'^ 
HumUtiMi^lui^pareàdogli^i^ 
de>e  più  dé]bcLrd£Dark>ida)Ì^ 
UÌD I :i  &iatteiailarperiiòna  ^ 'éc 
ctìdiluii^fegnalataf  <il  Padro 
Girolamo  Paiconc^^ 
fucc^c^yfcrrfle,  che  in  14*' 
ikie/i  oótvicjdè  inai  ili  France- 
fgaCcgaò  «Pinipatipnzaincó-i 
£a.v.cruna  > manfi^ttiiirno^F 
rifondere.,  e o^hioppcirtarer 
iicgnalatQ  nella  comsmicamo^* 
tìe  con  Dio  > in  modi , chent 
dadkccLtió^  'nèdauffido^el* 
Ù vbbidicnzai,  » pacéua  fi  ritro-* 
uaflfe  mai  difiratéà  iltterao  fii 
il  Padre Ai^eioiSibiUariiqi^^ 
kaiìehmaua^udifémmo^ 

»r  > 1 ftro 
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icrk  %fitefe4jaf4piMffoàidiuenirpcr.’'- 
iprii  li  due  ani^ 

5o*t  Sii  (^1  iM)(iitiacGr ^rqaa  mìo  feióc  ij 
fl»#'  VQCÌ  ,r:  jb0fabse  footimeiiti  gran*»* 
^€ónfoiajtlóni’ftraordina* 
efló^  »ie;  T.odencto  diaii^làtto 
oil'*  quel'Éicriflci®à/lJÌD>ìCiDbfer^ 
ró  m€cà  quanto  ii  è «tetto  cori  ter 
luaaumcità4fadrcJ&iò:®aì« 
, i tiOa  Canniiiata,coiicui  Fran» 
idre  <}éico  dimohrando  nel  nouida 
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^QdiMeffina  trattò  conlidenri 
tementeie  cote  dell'amba  fuac^ 
Quefti.dice,  cke  vdendó  hi 
catione  di  lui  còti  luà  grande 
confotetione  cauò  e(Tcr  'fiatS 
fegnalata>eYeiàmétcda  Dio^ 

edalmddoparihience  di  parla<: 
FccccextiflimotoncettorJ 
tóc  F rancefeo  doueife  riufetre 
gtàfemoxli  Oio^  c dà 
V torà  cominciò  a trattar  fcco 
piu^YOlcilticri  nel  tcmpo^clla 
aicrcadone  con  pàrticoiar  fua 
P z edi- 


edificatkmdytìòtttl^to  r n<>$ 

hauendo  vdito  gianiiat  dallìa^ 
bocca  di  lui  ferola  ^ mal  coom 
polla  ; Nel  tempo>che  infegnòf 
Grammatica  cominciò  aurihif 
cere  Sci*'fccolar  ila  fua  virtb 
era  riuerito  rie  ammirato  non 
folo  da  quei  > che  1*  hauean  cor 
nofciutofccolare,òhaUean  co 
cfiTo  lui  parentela  ; ma  da  tutti 
coloro^  che  con  lui  vna  loia 
voltaparlarono,c  da’  fcuolari 
^ecialmcte  eonsifchiettezza  > 
e candidezza  puerile  in  lcola,e 
per  le  ftrade  era  chiamato  il 
Santo  f cAl^horal^ueinc^& 
ftampata:la  modeftia>  « diuo- 
tionc  dèlMaeftrOj^Scabocca 
piena  ii  predicano*  Effe ndo 
Icuolare  di  Humanità,  edi  Fi- 
iofofia , era  in  fomraa  xiueréza 
appreffo  i coridiicepoli  fecola-^ 
ri,edella  noftra  Ciompagnia  > 
e quel  che  èpih^dchMaeftróP. 
Gafpare  FederUojhnomo  non 
. > 4 1 meno 
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meàó iingeghofo  ^ e letterata^ 
£iiìe  piojil^iale  morì  in  Paler- 
anno  iit^t  2^  Melando  ot- 
•timo  odóre  dcllefue  virtù, par^ 
tkolarmente  della,  diuotioùe 
alla  Santti&ma  Madre  di  Dio  • 
queAo  honoraua>  eicelebraua 
f j:an<telx:o  come  gràaferuodi 
Dio* . Nelloftèffoconcettol’* 
lidibejramtti  ‘quelli , chUl 
Dofccuàno^ìpccialmcnte  li  co* 
felforiicPadri  Spiritaali.  Trà 
qà^t  il< Padre  Giufeppe  Rai^ 

gùà  ornato  d’eccellente  dot<^ 
trinu,é  virtù,fcr  iffe,chc  Fkan^ 
cefeofù  di  veraje.profódà  hit» 
miltà;  alicnodaogni  cola,  che 
gli:  poteffe  portar  honóre  ,dr 
zato  da  giudo  i'pirico  nell’opc* 
re  fue^molto  paciiic0,e  qhe  np 
fi  percurbaua haueadone  ha<^ 
uuceanojce  oQ.cafioni  ; ncglet^ 
i;Q,edtiiienticatodi  sè  de(fa> 
non  facèdo  disegnò  mai  del|a 
perliona  iua>hui^ejcriuerenH 

? 3 ^ 
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•Nicc^àfiaièera^l  quale  Vitìk^  | 
•o  mptk:aapimoik:]dr  j 

sùyÌatQèfcrittO;^jclieF^  I 


Xcò  peb  comune  ^cimétaera 

jireco^  c p6if(^tt»dl9ligiaiòide|* 
iàoofhraCqpipagaja>  data# 
4i  queUcdac  Ui^ 

Ami  Sàntq  Eàdm  igamìoctt^ 
jderaua  ne^ifàdrÀgliualt^:0 
tione  ^eMàitS&càéótK  l > Cbè 
éi^à  dc!qu^érk)p^ij^idiÉI^ 
bsrò  gmiidàSaìk  oonfoiat^ 
jRsdlhaub:^'  ifudldih>,e^d^c^éi& 
uoi*  le  ine  eqcejknd  virtìi^dd^ 
le  quali  cójiioka<  lode  ne  :loHik 
&rói  Tri:  quefliil'f adr^  Vi# 
ccazo  Regio , huòmo  dottiffi^ 
mo,  c pqffimo  diffe^ch’egliera 
vna  vera,  e perfetta  Idea  di 
perfèttiancRcligiola;  fegna- 
latò nel difprc220 disè  fteiso, 
nel  donaddi^agrime,  ndl’v- 
juonecon  Jiio.  -11.  ftaebe  XDe«^ 
v5  I 'i  fare 
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4uffei6offoiBfe^ofo  di  pnxàt- 

ftàiKsefca^a^^fefigee  H 
ieruanza  :del]adifciplii)a 
DC^  j^ofa;é3i  ìtuttfe  le  regole , è 
ieri  nutò'^a  tum'vhioèrialmente 
jd*  pdHa'pimitàdella  v$ta^<ìiòu# 
Ile  {H&itiigdCcd^  t6e  fiiKiui0di 
SE  Qfttkim  j^etailQ 
istìii  ^oeiadr  Dió^  èdel  cultò 
«tó*  Sirici  di'Sicilia^,  ^ le  cui  vi» 
ftnfsédiiigentemence  iniN^ 
tò'peii^caiHàate  j;  loflimaùa  J 

i riueriuacomeriuòmodci<}it 
ìò^cdopk)  >:che  dalla- 

GoniefpcriaèQoafcefe^l-» 
la  beata , diuota'i^iefìtè  lo  fokin 
taua^iriuocaua  ^ tiericeueuà 
Iufrii,&affetticelefti^  Poti^ 
ànnouerat  molti,  li' quali  ha- 
uendo  trattato  con  lui-,  fòrma- 
lOiKXgi^n  concetti 'della  Tuoi 
Entità  ; tralaruiatidò  tutti  mi 
OcsàitenUrò4i  duè  Predicatori 
A|>oftolici  (^2i^Ìfiei?òy  e 
•1^  ^ i 4 nao- 
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.moriròhotoh  £idh 

‘titàw  jl  primo  è il^FadreGa^. 
vfparò  Paranmfoiil  quale  a£feiv 
ma  j chènelfecololoconobbt 
vn  Ritratto  di  Moddlia  , edi 
Entità-  In  Religione  poi  vn 
^eccbio  di  eminente  perfèt> 
^one  ^ £ che  paiTando  dà  que^ 
ili  vita  j lafeiò^grand^  opinio? 

di  ^abtiù  per  tutta  la  Prd* 
Vihcia  vJl  fecondò  e il  Padré 
Giufeppe  Scammacca^ilquala 
tefliiicò  cfscrc  ilaiió  Fracefco 
vero  j e perfetto  feruo  di  Dio^ 
cehe  nello  fpàtio  di  otto  anni^ 
che  vifse  nella  Copagnia  .aufc 
aò  molti  vecchi  nella  pcrfetr 
tiòne  Keligiofa , e che  dòpo  la 
itibrtcgli  parca  di  poter  dire 
con  molta  pròbabìIitàjC  he  im- 
mediatamente fbfse  ftatocolr 
locatonelpeternoripoib^^za 
pafsaggipdi  purgatorio,  per 
È molti  dolorile  trauagli>^he ..  ^ 
jcon  ammirabile  paùenza^fC:  ili 

K-»ii  ^ ' i al- 
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aOegrezzafofirl  iilgraui,e  luh 
ghe  infermità , métre  vide  con 
' noi . la  breue  poi  fi  fparle  il 
grido  della  lantità  di  France- 
<0,  nonibloappreffo  a quelli 
tìeili  nbfira  Compa  gaia  y ma 
anche  appreflbfecolari  Giun« 
fcaiicor.m  Italia  ne  da  Roma 
y Padre  Fabio  Fabi^  nell’anno 
j.d05.1criire  al  Padre  GiaBat^ 
lifia  Carminata  jr  che  glimanr 
daiPTe  alcune  cole  delle  virtù 
(egnalate  ^t  ^FjnaiKefco.Gace> 
taiio  > il  quale  vdiua  di  eCser 
mor  to  con  nomedi  fanti  tà:  adt 
ipipcche  fi  pótelsero  mettere 
pelle  Croniche  della  noftra 
C[!oaipagQÌa»i  Rilpofe  ii  Padre 
a I 7vdi  Agofiadei  medefimo 
a^o  con  vna  tefiimonianza  i 
cheabbracciauadl  tuttp  afsal 
^ella^  e grane . Tra  molte  co« 
fe,dice>Ghe  Franoefeo  era  vii 
^nto  Rellgiofo^  fenzadiletto 
alcuno  f niente'  jnferioiè’r  al 
P 5 ^ Bea- 


t**f* 


Beato  Luigi  Gonzaga  pedo 
nel  numero  ck’Beati  dalla  ian« 
tità  di  Paolo  C^nto  ; parole 
dette  cón  molta  confideratior 
né,.e  verità-*  £ potcua  ben  fa- 
re quefto  paragone  di  Fran^ 
ceico^  e del  Beato  Luigi^cono- 
feendo  bcnii}imQ  amendue^  ef« 
fendo  amendue  pafsati  al  Cie- 
Jq  y ilprùnoin  Sicilia^  Ufeco^ 
dqin.  l^ina  mentre  ^li 
algouenio  dàdottePròuin<tid> 
In  confermatiònedella 
che  haueoa  ^edlograh  Padre 
d^iiafantità^  F r acefeo  ;^l*anr 
no  idLi^.^dunaArgikio^  Vn 
Padre  iLvènerabUecap^lui> 
lo^préfè  ndlemani)  e CPQ  ìQoI^ 
ta  <imòtÌQne>e  teiier^d  labai» 
ciò^icdrinfi  al  pettoveon  al^ 
fette  peiuato  dif$c>  ò' Beald 
Erancefeo-,  prega  per  me.  B 
Panno  i^i^v  efseindo  Wetmid 
neljaitafa  JProfeisadi  PdleniK^ 
fcrifwYii  viglìettoi?acconiaa^ 
- 1 »,  '1  don- 
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dandofJ  all'ora  tieni  del  P.  Pie*- 
tró'Gactano^clie  ftàua  in  Cbl- 
l^ionelifine nella  vita  ^ dalla 
fi  partì  gipuanc  d'anni  ; 
maturo  di  prudenza  , erfi  per- 
fettionc  Rcligiofa  , che  Con- 
ehiulè  con  tali  parole . ( intro- 
dottachcìfarà  voftra'lliuercn* 
za  nclliii  gloriarmi  faluti  il  Pa- 
dre 3e®fìardinD'Reàhno>  ch^é 
in  vita  mi  portò  ambr  ìfingolaj- 
re  BrafaciaCco  Gaetti  hò  -mié 

figliuolo  vche  'fingoiarmente 
amali)  U PadreBeniardóCol- 
tìago  r hodmo*f(ègnalato  VRoà 
meno  peiiàcutezza  d -irigcgnà, 
& j ecctllcnzai  efi  jettdio  > c h c 
pfotopfiiioijcidii  fantitàly  e'  mi#- 
sacoH , con  tur  mori  m (Ciatta> 
«ki  ina  Patria:?,  concorrendo 
anchèall'erequiediliJi  tutto  il 
Ci€ro>atiagi  fidato,  nóbòli , pc^ 
polo  j e co  tal^  diuotionc  jqiidl 
filo!  dsere  nella  morte  di  Pf^ 
iati  tenuti  Santiifimt;  Que^ 
■ : P 4 dico 
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dico , leggendo  ilteftimòma 
del  Padre  Carminata lo  giu- 
dicò veriffimò  ^es^obligò  à co* 
formarlo  con  giuramento.  Fi- 
lialmente nella*  Congregàtio- 
ncProuinciale  dell'anno  lóoó 
da  Padri  più  grani  di  tutta  la 
Prouincla  in  dottrina, pruden-» 
za,  e virtù  che  a quella  con-* 
uennero,fii, pareggiato  Frati* 
cefeo  al  Padre  Paolo  Achille > 
& ai  Padre  Michele  Letauale , 
che  fra  noi  y iffero  ^ morirono 
Con  fama  di  fantità, e miraco- 
li, & a nomedella  Prouincia  fi 
free  inllanza  al  noftip  Reue^f 
tendo  Padrfe  Claudio  ^cqua<r 
liiuai  chea  tutti  tre  impe^afiq 
dalla  Sàntttà.di  Paolo  V.  pct 
confolatioiieddla  noftrai'rot 
ùinciatitolòdi  Beatitudiiier  e 
fii  data  la  commiffiooealPa» 
dre  Gio.  Bactifla  Carminata 
Procuratore:  & il  Reuerendo 
Padre  Generale  riipofe  , che 
. fi  con- 
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fi  cófi3erérebbono  1*  intornia- 
tieni  9 che. della y ita , e morte 
loro  fimandauano.,e  giudican- 
do cfi'erc  degne  > l'  hauerebbe 
proporti . , Per  maggior  fer- 
mezza metterò  il  decreto  della 
detta  congregatipnc  con  le 
mederune  parole,  che  fono  que 
fte  [ Enixe  item  rogat , vt  Pav 
tri  Pauio  Achilli  , Patri  Mi- 
chacli  LetauaUÌQ  Francifeò* 
Caiet^no,  qui  eximia  cum  £an^ 
ftitatis  opinione  in  hàc  Pron 
uincia  vixerunt  ^ Beatorum  tw 
tuiù  9 honorcmqj  prò  eiufdenir 
Prouincias  confolationea  fan^ 
ftitìimo  Domino  noftro  impe-^ 
trarUnixt,  fiinformationesd^ 
eórum  vita,ac  mimulis^quae 
eum  Procuratore  mittcntur  ^ 
adidpetendum  fatis  effe  iudU 
cauerit.  Alche  rifpofe  U Re^ 
uerehdo  Padre  Generale^  Ex-f 
pendentur  eorum  informatìo^ 
fi/p^teflda  hsec  a fànr 


p 


li 


ftiflimo  videbuntur,fiet:]Piac- 
quero  poi  al  Padrei»  informa-  i « 
tioni^  & ordinò ii  tiraffe  auan^  ^ t 
tiJ»imprefa . Quefla  opinione  d 
conceputa^fin  mentre  France-t  I 
fco  viflc^  da  perfonereligiofe^  \ 
c prudenti , è Tempre  venuta 
crefcendo  dopo  morte , in  gui^ 
fe,  che  co^fetti,e  co»fegni  erte- 
riòri  di  culto  priuato  la  dimoi 
Ararono , comeinfegnanopo* 
terfi  fare  i Theologi^  e fpecial 
mente  1*  Emincntiffimo  Cardi- 
nale Bellarmino  , nel  primo 
tomo  delle  fue  controuerfic 
Bcl  libro  primo  de»  Santi  nd 
wpo  deciinodeJl^honóre*,  che 
6re  ad  vn  Santo  nóea-: 

> Psiche  con  queAo 
pio  affetto  perfone  autoreuolè 
lihanno<e  Aimato  in  vita,  c te^ 
wto  .e  nomato  dopò  • morto 
pcrSanto , c mentre  mòriua  & 

ionoraccoHQaadatpali' ocatioif 

nuli  lui  f c.  p^M^6cdj{rinentie  H 

P.Gio. 
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P.  Giò.  fiatrifta*  Carminata  '^ 
all*  bora  Prouiaciale , per  let- 
tere caldamente  fi  raccoman^ 
dòall’aratiórti  di  lui  > della  dti| 
B ea  t i tudinc  tcneua  moi^  IC^ef 
tezza-  -A«uuilatl  già  della  iiia 
morte  alcuni , fiettèrò  in  du^ 
bioi'edoueipGra  fare  orattone 
per  lu-i , come^ft  fuole  péri  de^ 
fonti  ^ ò ccmgVaciiterfi  con  Idi 
della  corona  della'  gk>riay  6 
chiare  Jà-foa  iiitefcefiìoiie! 
c^10npochi>*calHaronó'I*Offi-* 
tio  ìiétl’^^^eiè  obi 

bediéniza  y drédeildcy  piamenté 
peraltroyCbei’anitìaà  diFfàn^ 
cefeo  liòn  haueffe  bifognò  dV 
foffragfOydflcirf(Vgià  béata.ld 
oitrey  iiioltì-ie  Scenari , c Ré» 
Hgiofi  ccfn^affecco  > é prieghi 
pj‘inaiddt>‘htìnaofalòtaw,àdi^ 
ttocato  offerto  a gloria^  d4 
hit  >fiìé0é  'àtìa  Santilfirtìa  Tw 
nitàicómtìnioniy>ratiOni,maì^ 


•Oé«  j 


gior* 


SJz 

giorno  del  fuo  felice  paflagglQ. 
da  quella  vita  .mortale  alla 
beata  • Altri  hannQ  dcuota* 
mente  vifitato  il  ièpolcro , & 
^onoratolo  COI)  Sparger  fopra 
fiori  j li  Ipno  fatti  j e vanno  ati 
torno  ritratti  di  lui.  Si  è ftam-, 
pato  in  Roma  vn’  immagine 
con  licenza, & approuatione 
de*  Superiori , come  fi  legge 
nelP  elogio  fottofcritto  fegué-» 
te.(Religiofus  peiieruusFrà- 
cikus  CaietaiiMf,Societa^ 
iu,  genere,  & yitasaufteritatei 
ac  innocétiaclarus^obìjtMelì 
fanae  die  xo.  Aprilis  An.>  i doi. 
^tam  Rejigionis  8^  Supe^ 
ripru|;n  jaetó  Si 

ipnoiotipaUjprQcpfli  con  ordir 
aedel  Reperendo  Padte  Gene«» 
1^  Cldt^ip  Acqnauiua,  c con 
licenza  degli  Ordinarli  | ip 
Sorf  ino,Siracufa,Catania,Fa* . 
lennp.; Finamente  coniavi- 
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giiortMdilai^to^&  bbnòt^atò 
per  tutte  le  parti  il  nome  di 
Francefeo , il  quale  per  amori 
& imitatione  di  lui  cercò  fem-^ 
ìprc  ton  ogni  Audio  huMiliarfiì 
e mortificarli  fino  a dar  l’ vltii- 
SQó  fpiritp  in  UKino  del  fuO 

Grèàtoto.  ::  , - * 
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Si  ionfcrmdf  épìnione  dtlU^ 
‘ f^'^f^tthne^  e fantitìdeUd  ; 
vita  dtFra»iefc0* 


.1. 


CAPO  XXVL 

3 


. » , 


i i : 


ALIibreui  elógij  diPSan- 
cefeo , panni  bene  ag-' 
giungere  alcune  lettere, dalle, 
^ualifono  canati  ; acciocché 
piiifi  confermile  piaccia  nel/ 
Ilio  fonte  ia  verità  di  quelli.' 
TStò  più  che  ii  teftimoni),  che 
Pàficftiiaho  folio  molfoautd:-" 
leuoli  p^r  dottmayfhA^^^ 

^ pru- 


yi 


4o^ftjchei^(CÓ  FraoctPcó^  ^ 
èchènonfolohannoivdttp>n^  C 
fono  flati  fpeittatorì  amoik  P 
delle  molte  e pàrfettcnùt^d^ 
]^j*ep^ciò,4ame'oao}fo^li»  rj 
l)aatifsr.M^«e,?heaìipf«eo^  li 
della  maggior  gloi:isi3di»©iftì  J 
& honore  del  fuo  feruo*  ^ 


ì:; 


?• 


i\>  V'*^»»V  ' ^ ‘ fili 

: FaBio  ^ 


(fttm  dej  Padre 
’Fabf;  Aififtente  d’Italia 
della  Comp.  di  Giesù  al  * 
• Padre  Gip;8attiftf»  Car-  ^ 
minata  della  medefìifia 

-i-CompagfiiaiéicfU 


>/.4  r oìdi 


A 


. h 


Pax  Chrifti  . ■ - 

- OfUJU!Oi«p  :</) 

D A ^ueh  cìj 
■ddlàA 


*'■  ihfè. 


li. 


IJ  detlÀ  felice  )^oYte^  H 

ItcligioJ^  jCÌr4n  lA 

fytetanpdi  kuQn4m^v§^Aa,mk 

fono 


Ih 


'I 


UJi  fo  bene  fcriuere  a f^ì^a  Kim 

ul  ftn'^,chtth^inii47^mihl- 

(crf  ^ f^tTÌto , 't  conunfato  buona 

Biij 

\XL  i ;A  a 1 , ..  'V  . 


.1; 

®“  ftài  degne-, .^cbe  fifaiusìio  i^lk 

• . A.  . ^ 


$11^ 

:af 


> 

’i 


.'II' 


m!fre  Cr<H7khe^  Aèfw  lèdh 
fi  a h^hofaioìffè^fig^à^Mói -e  hof 
hahhiamo  domeflìchi  ' rftMpi 
per  imitare  • il  moti  a e mio  e 
naiM^'^hàiiér  Wdttf^'ahiyitnp. 


5,  annotationi  di  ntano  del  me- 

- -q 


iifi  Fratello , thefignìfiia^'^ 
/ non^mfpiHHfH^foReUgihfi),èk 
k ^^ofi  della  fèrfi^^ 


iìoi 


degne  d^ejfersoi^iritàte^'iipl^  «ri 
•/if,  (^imitÀte^.  AUèfemfitnH  te 
ficrip^  i óf  ve  amen  nedt^m  rex 
taceùmd»de>  "'■  i^» 

Semn  ti  3 }.  S LugHt  iSojfi  Ut 
,-  - • I ' '.'•'  hi 

j^et{ersdel  P.GiotBattifU  i» 
\ Carminata  al  < P>  Fabio  ,tll 
^FabijAiliftentc  d' Italia  r», 
..jàella  Comp.  diGiesà,  n 
. ' nella  quale  dd  vn  fegna<<  4 
* lato  teftitnonio  della  Sa-  «ii 
: tità  di  Francefeo  Gac-  j» 
tiao.'  vt';,  V/  • iti 

Idtlt»  Rener,  in  Chtìfto  J*.  lì 


Pax  Chrifti.  t 

COn.i'attre  trdindrU  mi. 

p dat»~yna  di  Voftra^ , 
lUnt^e/d^  , m fitto  c^nfiUtty 

nel 


h 

fi 

4 


f 

_ - . 3^7 

Im  miSiffMifi  nnvtme  fue  Ut- 
^ iere  ,fm4ndole  io  tant*  ritte* 
'ifg  tett^y&  ttmere  tfome  deM0  », 
Quanto  fot  4 qtteU»,eheF0ffrd 
Bittere!{dmi  dom4HtU  del  tte- 
ffrò  Fr4ttee/èoGaet44o,C\iìvis 
III  tnétnoria  in  bencdi^one 
ijliil  eft . i^ellò,  che  io  con  ognive- 
jjjj  riiàfoffodtreètjtieRo  ,&4r4i^ 
jjJi  »o  circa  1 1 . anttiy  che  trottava 
-11)  domi  nel  Tifone i Cafa  de’No* 
jjl  ttitif  y feH^gonemoiffana-itt^ 
j)  quifio  Nonitiato  coine  fi oniti» 
il  fratello  Frana  fio , La  pri^ 
ma  voltaiche  gli  trattai  mi pòh 
lo  dtUa  fua  vocatione  alluLa 
CompagnUy  onde  conj^atU' 
de  mia  con/òlatione  canni  ej* 

g jfire  fiata  vocatione  fegnidatai 

y e veramente  da  Dio  \e  dal mo^ 
do  injìemt  S parlare fiet  eet^. 


I 

fi  e 4«>ìéfe  riitfiire  5 

Dk  ^ e 4*  f 

l^ragknìffa  at 

po  (itila  rkre0i{f^iy,f^ngii^  n 
4ij^l  <W  i)  CCt^^Ì€trt^^^  fj4§C^Ù(H  f 
».0  ; 'non  hauendo:  m(ti,  c 

dalla. fuA.  kpaca  >}€  ptir^  vn^LA  ^ 
pay^ajcomt^iata^^  pól  lo  co:^  A 
mkhi , (ftYattàiflhflruìame-  a 
u^  y\:katitn^ io  la^curadMa^  h 
i^^of^naa  * f(eramefife>fi(  Re^  g 
4dgkfi4k^idtaQm^  fi 

qne^.  f 

dkcu4y'^ke.  prUjJt  alcunè^fÀA  \ 
rjfU  èéd^erenti  per  ì f 

fiandd  ^loia  egli  indifpofto  \ t 
W:ila  pÀfj[4Ud  7Ìden  i 

mutài^i  pu^ti  i4/m  ^t»u  - f 

m » yj.  ^ c 


^ ^ gi^réi  é*  in^um  il  refìé  di  fu4 
^ fìffìnas  tanto  che  hifò^naua^ 
ériUnofli^  che  mangiajfe  ì^ordu 
ftario  della  Religion€\con  tutto 
ciò  mi  pregaua  ftrettamente , 
ohe  gli  deffe  licenza  di  lafcia^ 
re  alcuna  còfa^^  àllegdua  td^ 
tè  ragioni , che  mi  coflringeua 
alargli  alcuna  concejjionc^  l- 
nel  tranodifuavita  era  di  fin 
gplare  humiltà^  e difpreggio  di 
feftejfo  fittoogni  forte  di ptfr 
fbne^  Non  mai  fnojiropcftur-^x 
hatio'ntalcuna , fempre  corud 
^ ’ *uolto  piaceuole  ^ allégro^  of^ 

firuantijjimo  delfohiediènT^r 

e tutte  le  regole  ^ veramente  io 
non  so  chef  poteuadejiderare 
più  per  vn.bmn  Relìgiofo . io 
conofco  il  Fratello  Luigi  Goto- 

za- 
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t 


t€  criédycht  qujtfio  n0n fijfi  in^^ 
ferme  aqùgUamcefd  aleund* 
li  HlHnaedie  di  tutti  quduti  1$ 
conobberp  è,  yche  etd  vn  SdutP  | 
feu^  poterlo  notare  di  cofd  aU 
cuna . lo  per  me , fe  mi  foffe 
lecito  giurare  in  fintile  matCf^ 
ria ficuramente  giurarei  i che 
Fracefcù  Gaetanp  fi  gode  adefi 
fo  di  Dio  nella  gloria  del  C ^ 
lo . Ho fìritto  in  altri  Collegi^ 
t^prejjò  ne.daro.  auuifo  a Vp-, 
ftra  Riuererjl^gid  che.  lei  tan^ 
tolp  defideia  per,  fiche ficio  fo^ 
mune  diniplti , RddrentipV$'% 
ftrd  kiuefen^  mi  conofce^  ld 
pfiego  quante  più  pojfi  a ficee- 
décrfi alcune  volte  di  mlé,^  - 
pi  Mejjwd  k6s>^  * 

V '■  •rV'VjL  \ '/>  ■' 
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Lèttera  4ci  Padre  VÌHG€ft- 
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20  RegioPrefettode'ftu". 
dij , che  a Rettore  di 
Franccfcoal  P.Ottauw* 
Gaetano  Rettore  del 

Colleèio  di  Palermo. 

* • . 

DI  bucBÀVOglta^tdapet 
me^e fpinto  d4  ijMclxhc^ 
wftra  Eiuerep»^  mi  dimanda 
doti  prefinte  tefiimonio  delU\ 
vìrtH^pgndlMe  de  II  a fanlA^ 
memoria  di  Erdneefio  Gaeta* 
no  a gloria  di  Nojiro  Signore! 
quifìbi  compUcuft  ia 
ma  huius  Uy\xW  Dico  dt^n* 
que , che  per  hauere  pratficato^ 
coti  quefio  benedetto , giouant 
éilcun  tempo  % & hautrlo  ha^ 
auto  Cotto  il  mio  gonerno  nel. 
Collegio  di  Mffsina  ^pejfodir, 
Q con 


crmvtfhò  tre  ctfii  fi 

vìflù\  i yi 

•ùkiié  i i^!/è4fkhtid  dito  iin fo-  /i 

0 àd  alni  ; mÀ  th 
ne  meno  thè  hà%i^  dimofiràto  ^ 
leggereT^  alcuttd  ; anzi  so  (k 
che  eta  tome  ittna  veok  idea  ^ Wi 
fèrfett^yerehpè^.yir^ , e per  (jk 

tate  erMknmaC  Secondo  jìt^^  % 

>/ 

j^ìkdare  era^  fti^ 

Is^  nH.  difpre^  M 

defìderùfoOrandemènte  dipe^\  ot 
nken^^i^  ìnpmficamni.^  con  i 
tatto  thè  fijfe  ^ pocafiàìtà^  fé 
fatine Hfè  che  ' htfignuua  raf-^ 
fr'òiaHth  yC'  profithirii  dicane^  i* 
fenitèn%c\hànoa>oi  fc 

fio  mandato  dMlt'ObhedienX^  « 
in  ldogo"'^jW-a ■patenti 
amici'^e^^nofkfita  '^ertifica^  I i 

p tio^  I 


3^3 

iUnrfi:f9ùffìuà  itundk  dih 
. ) fMiri  neW^dàfe^  nel  conuer^ 
\ fave , enénMÌmé^entidelmpo, 
^ %erxja  nello  ff  trito  poi  delP 
^ QtAtiont , r 4ono  di  lagrime^  v 
non  dubito  fiffi  fegMlato  '^poi^ 
che  talmente  conHtrptH4y  e CiS^ 
minauay  cln  d^en  fivedtna^ 
quanto  quella  benedetta  ani-- 
mafujfevnita  colfHO  Croaso^^ 
re  y fpiraudo  in  vn  certo  modo 
Modefiia , H umiltà , e ritira^ 
mento  interiore  • Et  h)>  vdtto 
da  per  fona  degna  di fede  ejfere 
flato  fentitOy  mentre  facena^ 
oratione  in  luogo  feparato  per 
la  vehemenT^  dello  /pirite for» 
r temente  piangere^  di  modo  che 
L non  dubito , che  hauendo  così 
j vij/uto  y e perfeuerato  fempre 
dopo  la  fua  conuerfione , chc^ 
Q 2 non 


f 


4' 


3^4,  . ^ 

no»  fajp^pn  dslU  iitfd  4l\ 
deh  f Ufciattàtt)»  U0Ì  gratL^ 
defidetìo  eli  se  y & $n  tutti  odo-, 
re,  é"  ofiuiotte  meritameute  di 
puttità,  llSigHorecitUagrà- 
tia  limitarlo , a cui  fialode^ 
per  fempre -,  di  Trapani  a 20» 

tU  Settembre  160^,-  , 

* 

• ■ ' V . • ■ ' 

Lettera  del  Padre  Ottauio 
. Gaetano  Rettore  del 
Collegio  di  Mef- 
V fina^  • 

Ilo  rhoffto  del  Padre  Pr$* 
mnciale  da  Roma  hk  dato 
fine  alla  mia  ftan^  in  Mefsi- 
na  9 onde  ci  partiremo 
me  veffo  Palermo  tra  pochi 
giorni \nonper  altro  finto  que^ 
Ha  p arrenila  fe^mn  per ppa- 

farmi 


..  » • 


i * fitrmi  dalle 'fetiqùie  del  nofirò 
^ - Trance fho  Gaetano  y il  quale  io 
4*  femfre  tenni per  Santo^  & ho^ 

i fa  maggiormente  mi  con  firma 
nel  medefimo  fientìmento  non 
filo  la  Veneratione yìn  chef* 

o>  hanno  tutti  epuei , che  lo  conob* 
bero  in  vita , ma  la  verace  te^ 
Himonianza  , che  rende  alla 
io  ' conficienz»a  mia  lo  Spirito  SaH*^ 

I tOyt  quel  che  nell*  anima  il  Si» 
gnor  iddio  n/ h 'a fiattgfientire  ; 
il  che  la  penna  tace, poiché  no 
fie  le pu)>  fidar  molto . Io  ha* 
ueuaper  coftume prima  di  rac-* 

' comandarmi  a Francefico  , ap* 
)v  prefji  V*  aggi unfi  quefi  altrd^ 
if"  diuotione\ogni  Venerdì  gtot-^ 

ii  no  del  Cm  felice  tranfito  vijito 
i(‘  1 il  fepolcro,  doue  egli  fu  depefloy 
't*  tfopravifpargù  fiori  riuercn* 

. 0^3  **’ 


temenìe. 

f4H$0 ^iiuan^^rb^  M t 

ri  dgttifa  ^v^  kÌ4^^i^^^do-  / 
i rifir$ giglio  yCÒme  ^ 

(,  nota  in  Cielo  y coxou4ndo  (dni*  / 
tnà fu  a co  fori  fcmprefrtfcii^  fi 
1 > viui  di  glùfid  • Bdpoi  dico  « 
* noue  Àue  Mutic  pct  altre  J4U'*  » 
\ U lettere  del,  nfiiiHdd  J^^^rooo*  fi 
fsOy  e fni  trattengo  in  dote  ora*  | 
^fiotti  per  poco  Riempo  pregando  fi 
il  Signore^  che  voglia  far  chid-  i 
ro  il fm feruo , efcuop/a  la ftel^  1 
la  r ac  chiù f 4 nel /epolcro  ^ cost  i 
per  gloria fua  yComeper  gioua-  1 1 
mento  noftro*  Ha  puf  letto  V o-  ^ 
fra  Fiuerenz^a  nella  fagrata  t 
frittura  gli  fcher\amenti  del  f 
Creatore  nella  Fabbrica  del  <i 
Mondo , e che  ei  nelle  fue  ma-  j 
ni  y hor  na fonde  la  luce  » hor  i 


3^7 

Ifà  Umpeg- 

Ji  kcmgm4:^l  mede- 
J Jimo^ù  c&ìjeepifiot  eeitd  fpe- 
tdnT^  yth^petil  me^ 
fud  Bedi\Mddu  Signord  no- 

.d  ^ ftraekdi/kQ({^q4l\ecenlf4.gem 
-ma^i  coh  AlUgré^rimnerej 
' wo  il  àefoìo  nelidfepolenra , d* 

Jkfi  per  poca  Aunerten^  con 
gli  altri  corpi  de  mftri  d^fon^tì  \ 
mentre  che  dimorerò  ^ 
guiro  la  medeftma  diuotione  ^ 
^la  ijual  fetnpre  che  io  h)>  fatto 
non  fonia  mia  merauiglia  mi 
eriufcita  con  grande  tenere^ 
7^  di  compuntione , e lagrime y 
e caldi  defiderìj , / quali  affetti 
per  mio fentimento  Himo  effer 
da^  Dio  y e tanto  piu  miracolojìy 
quanto  che  a me  fono  alcun 
^tempo  in  qttà  difufati  % onde  io 

Q 4 " 


€onofc€ndùhéiHer^iiifii  fimén 
ddCulopefi  inuvee fsiùHeéi 
Franeefeo^fenU  deuev  pubbli* 
e urli , ac  cioè  chi  ne  fia  glorifi* 
cato  il  Signore  nelfivm  fuù  , e 
Yofird  JRiuere^ piìè  s*  infiam* 
mi  alla  diuotione  di  Fvancf 
^0 . Alle  orationi , e fanti fa* 

Miuerenza  mi 

raccomando* 

Mcfsina  li  i i*di  MagAóoS* 

Lettera  del  P.  Geronimo 
Falcone,  che  fù  fecondo 
Rettore,  c Maeftro  nel 
» Nouitiato  di  Francefeo. 

La  vocazione  di  que/lo  fra^ 
fello  la  potrà  faptre  me^ 
glio  dal  Padre  Gafpare  Para^ 
ninfiy  che  fi  tron  i in  Sortine 


i 


3^9 

iSn  i ali^  hot  di  Lamutatione  ^ che 
)UÌ  fuhito fece fu  merauigliofa.per 
^ che  M principio  del  fuo  Noui^ 
fiato  fi  diede  tanto  all^oratio^ 
nCy  che  ejuafi gli  Cnanì  la  te  fi  a ; 
di  modo-i  che  fu  hifogno,  che  no 
f ac  effe  piu  or  atione  mentale  • 
Haueua  appreffo  di  se  vn  quin  • 
terno  doue  teneua  notate  tutte 
le  comunicationi , et/  haueua 
con  Dio,  e le  grafie , che  gior^ 
nalmente  conofceua  hauere  da 
Sua  Diuina  Maefià  j non  so  » 
che  fi  fece  di  quefio  quinterno , 
perche  da  effo  ficaueriano  bel- 
ale co  fe.  Fu  fi gn alato  nella^ 
comnnicationcy  cy haueua  con 
: Dio , èra  me  p arena , che  ne 
da  efercitio^  nè  da  off  fio  di  oh» 
hedienz^  fi  trouaffe  difiram , 
4anto  s era  attu^  in  que^a  • 
0 5 la 
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370  ^ j 

La fu  a H umiltà , e mmificA-  ^ 

tiene  era  grAndijftmA , ferche  ^ 
non  voUuA  trattare^^  fe  non  con  j 
FtAtelli  femfltci , e molto  fpi-  ^ 
rituali  ; nel  veflire  abborriuA  f 
femfre  le  cofe  none . Non fi  ve*  f 
dea  mai  parlare  ^fe  non  di  eo^ 
fe  /pirituali , nella  lettìonefpi-  « 
rituale , e majjtme  del  libro  del  g 
difpréT^  del  modo  era  fegna^  } 
latijfimOyehe  altro  libro  non  te»  t 
neua  apprefso  di  se^  t delle  cofi  t 
< di  quefio  libro  fempre  par  latta  f 
nelle  rier cationi . Venne  a tan»  f 
ta  purità  di  eonfeienT^  ^ ohe  < i 
io  mentre  fui  fuo  Confefsore^  } 
non  trouaua  mai  materia  di  ( 
affolutione , ét"  era  diuentato  J 
tutto  fisrupolofo  ima  iimfe  di  | 
niente  ^perche,  vedetta^he  ttàr  \ 

\eo  procedeva  perii  timore  di.  no  v 


^7^ 

offendere  il  Signore  in  coft  c /// 
minime  ^ md  era  faciltjsimo  a 
quietarfi  a guanto  li  ve niua^ 
detto  dal  Confeffore^  Smammalo 
fot  di  modo  yC he  non  fot  e ua far 
fili  niente  9 e fu  net  effarto , che 
'li  Superiori  li  prohihijpro , che 
ne  faceffe  piìt  oratione  ne  leg- 
gefe  libro  ale  uno f e ben  poi  gli 
fk  co nceffoycy alcuna  volta po- 
teff  e leggère  la  Scrittura  fa- 
cra^  ma  per  poco  fp^tio  di  tenu 
fOyC  mi  diceua  > che  in  quefto 
fèntiua  gran  gufo , In  tntto 
il  tempo  9 che  lo  pratticai  che 
fu  da  14*  med  nelNouitiatù^^ 
xb*  nltro^  cempo  per  li  Collegi , 
mn  vidi  maiy  che  moftraffefe^ 

gno  i imp4ticnP{ain  alcun^ 

€ofa\  ma  era  rnanfitetftil^ 
\tiilrifpondeH^  e 


*4 
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ogm  cofa.  T rouandofì  cesi  mal 
trattato  dalP  infermità  fafso  j 
^on  Fahritio  fuo  Fratelle  per  I 
Mejjtnaycheveniuada  JRoma^  . 
t fi:  ce  intendere  a*  Superiori  fi 
li  foffc  piacciuto  lafciarloan^ 
dar  alla  patria  fua  permutar 
aria,  il  che  non  faria fiato  dif 
ficile  a*  Superiori  a conceder^  ( 
glielo , ma  egli  in  pentirlo  dif 
fiychemaififarebhecontenta^  ■ 
to  di  quello  quanto  a se,  per  che 
nonvoleuamorirefenertnella  i 
cafayalla  quale  il  Signore  ^ 
ttea  chiamato,  di  modo  y che  il  | 
Fratello  diffi  a me\  che  non  fi 
faceffe  sfor^  per  non  disgtt* 
fi aria . Mai  non  fivide parlar  ' 
di  cofe  della  fua  patria , è ^4-  > 
renii  • In  fìmma  nello  ftefso  , 
N ouitiat^  in  quel  tempo^  cidio 

^ . ihm  ' 
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/'  Mbi  meco  non  poteua  fcoT^ 
J gore  in  lui  difetto  alcuno^  che 

Ih ^ pHY  li  Nouitf  che  per  e[fer  an- 
\0  cord  fr efebi  nelle  cofe  del  mon^^ 

^ do^non  ne  fono  alienile  pur  egli 

ìg0  entro  di  buond  età,  é*  era  (ìatQ 

0 nel  mondo  d* alcuni  maneggi  • 

Mejjtna  i do8. 

,4|:i  J-ettera  del  P.  Gafparo  Par 
^ raninfo,che  lo  confefsò, 
i e guidò  nella  vocationc 
M Rdigiofa.  , • ; 

'ii*  I ‘ ^ 

fempre  ho  hduuto  gran 
f X concetto  della  fantità  di 
f§.  trancefcQ  Gaetano  t e mi  fon(t 
rallegrato , che fi  r ac  coglie 
70  le  fue  virtù , per  gloria  di 
Dio  Noftro  Signorone  delfup 
)ìt  firuo  > perciò  fcrittero  alcune 

r fofi. 


€oJe  hteucnunte  dell^  fuà  vi* 
td*  lo  conobbi  quejìo  buon^  ^ 
giouane prima  in  cafa  del  Prin 
cipe  di  Paterno  di  buona  me^  s, 
moria  ^fuo  cugino  carnale^  ; 
dapoi  in  eafa  di  fuo  fratello  il 
Marchese  di  Sortine . Sempre 
lo  mirai  ornato  di  gran  mode*  ^l^ 
fila , e / honeftijftmi  cojlumi , fi 

"éP  hunfili^tmo'i  trouandomi  in 
Sortino  vidi  , ebe  il  Signore  p. 
gH  dauagran  fentimenti , ab* 
borrimento  del fecole , affet* 

to  della  Religione  della  noftra  g 
'Compagnia,  alla  quale  per  itia 
Jhaordinaria fìt  chiamato.  Fi.* 

"^e  meco  la  confèjjione generali  ^ 

’ion  gran  fentimento  ì gU  co^  p 

Punico  il  Signore  odio  grandi  f 

'di  fe  fiejfo , e defiderio  ^ fot  jj 

penitenT^y  e nftaì  affai  odif^  ^ 

fato 
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f4to , che  vn  giouanc  così  ben 
nato , e crefciuto  diuentajfe  poi 
vn  ritratto  di  Modtftia , e di 
Santità  ; parue  mut attore  del- 
la dejlra  di  £>io , Nella  Reli  - 
pione  fempre  l^behbimo  tutti  in 
gran  concetto  difantità^tenen- 
dolo  per  huomo  di  molta  ora^^ 
itone ^ come  ne  rendeuano  tefih 
monto  li  ginocchi , che  fe  l*  in- 
firmarono per  il  continone  ffa* 
re  in  ginocchioni  ; ^ infiemf 
huomo  di  grande  mortificatiti 
ne  ^poco  curandofi  di  cofe , chi 
gli  poteuano  recare  honort , coi^ 
me  ftud^  di  lettere , e Ctmilit, 
huomodi  gran  fikntitky^ ofi 
fieruanT^  delle  regole  : fempri 
fii  ritirato  ci  imperturbabile^  ^ 
fimpìoe.  d!  vn  iftefio.  volto  ychi 
wni  diede  m^iOftedà  mbn» 


. ^7^ 

itone  5 e mala  edificatìoné  di  é 
altri  ; f arcua  tale  che  non  fi  / 
foteua  notare  in  lui  imperfet-  i 
tione  • T utto  era  compoHOy  & h 
in  tante  fue  peniten^  , (jr  in»  fi 

ftrmita  ftmpre  allegro.  Ho  à 
vdito  da  perfine  reltgiofe , che  ri 
fi  profeto  ilpaffaggto  alP  altra  i 
vita e che  morì  nel  Venerdì  ì 
Santo  : priuilegi , che fimi  e fare  I 

il  Signore  a granfimi  efan^  I 

'ti . Lafiib  grande  odore , ^ 
itpinione  di  fantità per  tutta  la  I 

Frouinciajla  quale  vd  crefien» 
io  di  giorno  in  giorno . Et  ito 
Congregatione  Prouinciale  S 
iratio^procuraré  dt  farlo  ii^ 
"chiarair  Beato  infieme  co  quelli  à 

due  gran  fìrui  di  Dio  Padre  \ 
Paolo  Achille  Padre  Miche*  4 
te  Dftaualle^e  d diede  aarica  ^ 

■ a ' I 
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éd/^mi  Padri  di  figliare  t/t.  ' 
firmamm  al  Padre  Già. 
Battila  Carminata  eletto  ai- 
dira  procuratore , eie  ttefatefr 
fe  ittfta/tS^a  al  mftro  Reutreu- 
dé  Padre  Generale  i i/o  vifio 
ritratti  di  lui , i quali  veden- 
-doliieiafcutto  il  lfida^e dice t 
■ìgrau  Santo iOffa»  feruo da 
> Dioì 

'^lu  Caltagerone  a 9.OU.1 6of. 

Lettera  del  Padre  Giufep- 
pe  Scammacca,chc  trat- 
tò dotnefticamentc  con 
Hancefco.  ^ 

' ■ * 

Conobbi  France/iù  Gaè^ 
tanè  nella  fine  della  fua 
lunga  infermità  • Veramente 

era perfittoferuQ  di  filo  fconr 

do 
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quel  detto  ddta  fc¥ÙH0m  ^ 
vaia^guIiprQÒat^i:«a3«&  ^ 
ìuflos  tentario  tribaUtio- 
nis  > perche  effondo iafuA  Jk* 
fermitk  lungu  n 

JietawYuna  difamtd^ncs^èt*  \ 
fUfouAin  cercare  rime^  i ne 
procuro  et  andare  all*  aria  aw-  ^ 
• tiua^  con  tuttoché  per  tìnfir^  , 
fHÌtà  etica  i accoJìaffe\  ogui 
giorno  alla  morte;cqmminatta  , 
per  cafa  come  fìffè  fiato  vn 
%uomo  fano  : ma  tutto  ciberà  ^ 
per  la  gran  patienT^^che  vi  ^ 
haueua , e perche  niente  fi  cu*  \ ^ 
rana  di  perdere  queftomondo\  ^ 
non  vfet  mai  di  bocca  fua  que'  ^ 

tela  di  mancargli  qualche  co*  ^ 

ySr,  anT^ per  non  fiar  otiofo  futh  ^ 

re  de^fuoi  efercitìj  fpiritualiy  ^ 
aiutaua  al  fi ateUo  P amt itero  ^ 

amen*  ‘ 


itt  t,j9^»H€onhumilùy^^^ 

lati  tncémefA  • 

^ ì ondf  io  giudicauit 

r/i  . Scitto  ohe  fàeena  fin  corno 
xddlaf4niùd€U^4mm^^h<^ 
i%  ^i(tll4  fìmt4.  del  ^ofp4\  ^4m- 
. 1^»q»e\fo0liU»(lfe^^  ma- 
^ r jO'idi  éfàalcÀeeta , c talento  di 
^ferum A Dh  mtMa ftt4  Kdigi»- 
ne  ; vedendt^Aid^^euiar  la  vu 
ta  non  dcfidcrorifloYamente 
cum  rimettendoli  alla  dinina 
difpofitkne , e refi  andò  col  voL 
to  medefimo  allegro  mefcolata 
jcon  graHità/pirituale^col  qua- 
le era  flato  in  fanita . V eden- 
do  di  più  yche  mòri  il  mcdejt- 
mo  giorno , che  Chriflo  itrCrth 
jpe^  e fu fepolto  il  Sakkato  Sanfo 
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P idMé  Vhfi  ^ 
flr$  Signwe  volle  fignifieOf^ 
hduerlo  collocdio  immtdiatà^ 
mente  d^po  là  morte  neh*  eìef^  P 
nd  requie  fenT^  pdjptggior  di 
Purgatorio^  thè  in  quefio  mOn* 
dehthbeben  lungo.  TeftifitO 
èneo  che  effondo  egli  ienripie^ 
no  di  virtù , offiruò  diligente-^ 
mente  i Padri  antichi , fè*  in 
'filentìo  impar duai  benché  hdb^ 
bia  paffato  molti  vecchi  ^ & 
consumatus  in  breui  exple 
* uit  tempora  multa.  Non  mi  • 
furando  tanto  il  Signore  la per^  I T 
fintone  Religiofa  dalla  lun-  i 
ghe^^  de*  giorni  ^quanto  dal 
pofino fpirituale,  F inaimene  ^ 
te  fino  di  fermo  giuditio  ^che  ^ 
oomeìohuomò  imperfetto  non 
mai  potei  maledifcarmi  vrua 


3®» 

.f  tdittÌM\ìàsìntim  k4Mtfs<3 

faH4tti*ÌAvi$4  di  hiivnmu 
. mm$fegnù.di  mMCMmento , é 
>M  furtiitlarmente  dtU*  Ungtut; 
. j wde ftcondo  /*  Afo/hlo  S,  GU- 
^ €tm  ; Q^i  non  offendit  iiu 
g verbo  hic  perfcàus  eft  vir. 
Z Ih CatAnia 4i2^0ttob.i6i^ 

f 


tn!^ 

fi 

À 

* t 


Lettera  del  Padre  Giufep» 
pe  Ragufa  Prefetto  de* 

Rudi),  che  fu  Confeflore 
di  Francefco. 


^ rVf/4«  cemtrfatmt  del 
f xJ  FtAttlle  FrAcefcoGAt- 
,1  tAM,  chtfii  meco  nel  Ceflegh 
di  Mejf$nA  pofjo  dire , che  f» 
I di. ver  A,  e frcfindA  humiltk 
, Alieno  dAc^nicoftycht  gli pt^ 
teffe  pntAre  bontre  mA^mA* 

men- 


3 8* 
fnaitf 

zMo  dàpi^ffirm^n^^ 
Tcjiic-^mdt^  f44:ific0^ie\nfff fi. 
pminh^ii:AÌha^end^n€Ì^^^ 
$ù  molte  t) 

dimenticato  di f e 

cendo  dtfcgno  mat  ^Ud perfi* 
n affé  a . humile , e rikerente^. 
veyfo  tuttiy  d’ humiltd  fempli^ 
et.,  maturOy  religiojk^  e non  afL 
fettatd. 

in  Palermo  U i .Decemh, lóij 

Lettera  del  Padre  Nicolò 
i;.iBatbcra,  chciii  Coa-  ^ 
.& flore  dì  Eran-  ' .- 
«jb  ; ‘ j cefeo  .'  • - ' ,■  V-  ; ..  i 

1.  ■ ' . , ■ 

Conobbi  ~i(  Fratello  Fra- 
t eèfcif  di  finta  memoria 
- ìttlC^giodiFiefj^,^rì‘ 
'"  • gi9- 


di  eth  i di  pachi  anni 
H'  MCcmpagnid  '^peroJìpuoben 
if  dir  di  lui.  Conf^ummatus  ia 
II*,  brcuiexplcuit  téporamul- 
, I ta . fentimento  mammane 
^ dt  hofiri  ^ chiara  vèrOy  tperfeu 
^ ta.Rtligìofo  della  mftr a Com- 
fj  pagnia , dotalo  di  quelle  due^. 
;4-‘  virate  y che  il  mftro  Santo  Pa^ 
if-  dre  d^Ueraua  ne*fuoip^iuo^ 
Hi  Oratìéne , e léortificatkntm 
ij  Isella  prima  fpendeua  l*  bore 
1 non  filo  ordinate  dellaCompa- 
li  gniai  ma  quafi  tutto  quel  tem* 

I po  che,  l*  auanT^ua  dalle  occu^ 

. pationi  dellà  fama  obbedien^ 
^ . i fuoi  ragionamenti  nelle 
ticreationi  erano fempre  dico* 
ri  fe jpiritualiyt di diuotione.  ln<. 
rfji  fommaera  huomo  dì  otatione 
& vnione  co  Dio  nojho  Signjfi 

rCi 
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re , € cesi  era  Ì4  tutti fimSiè  r 
Fu  eccellente  anche  nella  mef. 
tijic Atiene ^frocur adola  in  tut-^ 
tè  le  cofe . Non  mai  ragionand 
di  cafa fua , e parenti  taf  ciati 
nel  fecola  yhenche  fijpra  fian 
di  quel  titolone  nehilti^che  era* 
no  • haueua  baffo  fintimene 
di  fefteffo  ^ fottomettendùp  a 
qualunque  minimo  Fratello  . 
Era  ftgnalato  in  eaftigare  il 
fuo  còrpo  cÒHaflined^ie  pinti. 
$en7^  te  quali  ne  meno  lafcto 
in  tèmpo  \ xhc  era  affai  infir^ 
me  vfe  non  alcune  volte  ; per^ 
che  i ^Hptrtéti  gli  It  prohtbi* 

' etano . Non  mai  fìt  viffo  per^ 
turbarfi.,  odor  figno  alcuno  d^- 
impdtienTla , non  fola  in  tempo^ 
dt  fanità^^  neanche  in  quel- 
la  fuaUtnga  infermità , per  la 

qua^ 
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dapoi  fe  nè  morì  ,*  ma  se- 
pre  col  tifo  in  bocca  ^fcgno  del- 
la gran  pace  y e nar/quillitk 
^ell*  anima fua  conformandofi 
coldiuino  volere finalmente^ 
quando  piacque  al  Sign,  chia-» 
marlo  ali" altra  vita , ci  la  feto 
tutti  confolatiyC  molto  edificati 
per  le  fiegnalate  virtù , che  in 
lui  fi  feorgeuano . onde  comu- 
nemente da  ciafeuno , che  lo 
conobbe  ye  conuerslo  con  efio  fu 
tenuto  fenica  dubbio  alcuno 
per  Beato  y e Santo . 

In  Palermo  8.  di  Dee.  1 5 1 j . 
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Lettera  del  P.  Vincenzo. 
Carnaua  Lecror  di  Teo-. 
logia  fcritra  al  P.  Giro- 
lamo Falcone  della  me- 
defimaComp.  li  2 1. di 
Maggio  1 507. 


Compì fcù  con  quel  che  mi 
dimanda  del  Fratello 
Francefeo  Gaetamjhuomo  ve^ 
r amente  di  fentimentiprofon^^ 
di ^e [odi  nella  via  della  fpirito^ 
huomo  d*orationè  y e mortifica, 
itone  , come  volt u a il  noftro 
Beato  Padre  Ignatio . Vn  Pa* 
drcyche  nel  te?npo  del  Nouitia^ 
to  gli  diede  gli  cffercitij , e lo 
confi  fiso  molte  volte , rifieri/ce 
la  vocatione  del  Fratello  Fra^ 
0 ejprefiata  da  Bio\ 
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che  Dio  li  idee))  il  cuore 
0j  d*AhhandonATÌlmondo^fegli 
eo-l  ' offùriuam  due  Religioni , quel> 
la  de  Capuccini  » e la  Compa- 
gnia^eper  diuerfirifpemfi  se^ 
tiua  hor  aWvnà , ^ hot  all* al- 
tra mo£o.  Egli  per  acccftarji 
mèglio  della  volontà  di  Dicane 
fece  oratione , e ne  fece  fareL^ 
molto  tempo  a molte  perfine 
particolarmente  a certe  mona-» 
che  religiofiy  e finalmente  fece 
dire  appo  fi  a vna  Me  fifa  Àello 
Spirito  Santo  raccomandando 
quefto  ne  gotto  al  detto  Sacerdo- 
te^ da  chi  fece  porre  nell* altare 
due poliT^e  in  vna  delle  quali 
vi  era  la  Religione  de^  Capuc^ 
ciniy  e nell* Altra  la  Cùpagnia  y 
e così  dopo  Mefifa  y e fe  ben  mi 
ricordo , httuendo  egli  ancora^ 
R % . ri- 
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riceuuto  il  Saniipi  SacrameiP 
to  fi  fece  dare  vna  'delledettt 
foliT^e^e  gli  yeijiie  la  Cempa* 
gnia  di  Giesu:  donde  egli  in  te* 
fe^  che  quella  era  la  volontà  di 
Diti  efensC  altro  lefcguì . Mi 
parche  il  Signore  fnajjtme  in 
quel  principio  della  fua  con» 
Uerfione  nel  Nouitiato  per  il 
haffoy  € vilfentimento  yche  di 
fcy  come  di  gran  peccatore fen* 
tiua  gli  hauea  comunicato  il 
dono  delle  lacrime  • Vna  voi* 

o 

ta  tra  l*  altre  dandogli  io  gli 
efsercitij  pìrituali  di  S,  Igna. 
tìoy  e domandandogli  poi  conto 
della  medttatione  , oltre  la 
fchietta  mortificatione  in  fio» 
prirfi per  gran  peccatore , come 
egli  di  fi  fe  ntiuay  gli  foprabon* 
darono  talmente  le  lagrime  , 
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che  comincio  àirotfdmente  d 
pungere  con finghtoT^i  aitisi 
che  ne  venne  (juafi  meno  . V o- 
ìentieri  diceua  parole  , colle 
^uali  difpregUua  fe  fteffoScrif 
jfe  quaji  tutta  lavita  fuO'.acctQC 
che  il  Padre  ifiruttore  haueffe 
pììt  piena  cognitione  ài  lui  per 
aiutarlo:  fe  bene  il  Padre  non 
la  ftimando  neceffaria  la  fec,e , 
in pe^l^  • ^^l  pellegrinaggi.o 
a S»  Filippo  , mentre  io  con  vn 
altro  Sacerdote ftauamo  fpe de- 
do qualche  faconda  per  hènefi- 
tio  deli  anime  egli  e (fendo  No^ 
nitio  fi  ritiraua  daipublico  in 
vna  Chic  fetta  a far  oratione  , 
erano  sì  grandi  ifentimcn- 
ti , che  vna  volta  fenttndofi  di 
fuori  la fra  da  li  finghtoT^i , e 
gridi fìt  bifogno  auuertirlo , per 

R 3 non 
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dar  da  fiariàre.  a ferfom^ 
ignoranti  delti  doni  celéjli^  Et  i 
•vn  altra  volta  alloggiando  in  ! 
vnconuento  di  Frati  Caput* 
tini  \ ejfendo  già  bora  d'ejfer 
andato  a letto , comncto  a di* 
fetptinarfi , è farfi  fentire  in 
modoyche  fu  ancora  netejfa:rio 
andar  in  celiale t duuifarlodel* 
loftrepito , che  fi  fentiua  per 
tutto  tl  corridore^  Volentieri 

ì 

andana  vtftito  di  veJli  lacere^ 

> niòfiraaa  godimento^  quando 
era  incontrato  da  conofcenti 
con  quelle  veftt.  Partendomi 
. daMe^mayO  dimadanàoli  io fe 
voìeualche  dtccfit  qualchecofa  j 
in  Sir  acura , o in  Sorcino  al  Si-  j 
gnor  Barone  ^ a D,  Fabritio 
fuoi  Fratèlli\fifporefiicali  V Or 
fira  RtuerenT^yfolyche  fi  ricor*  j 
^ L dino  I 


imo  e ffer  f gli  di  buon  Padre , 
cioe^  Pater  nofter  qui  cs  in 
1^1  coelis  • Era  di  /ingoiare  ajli- 
Cf  nenT^ , e morttpcatione  nel 
f render  cibo , rìcufando  anche 
)ik  i fol  itiy  & or  dinar ij  condimen^ 
ti  dt  faleyaceto,&  olioyetiandio 
p /tei  mangiar  in/alate  crude  • 

i4  ' ■ . . 

lé/l  Lettera  del  Padre  Girola- 
0 mo  Lombardo  Rettore 

M del  Nouiciato  della  C6- 

pagnia  in  Medina  fcrir-^ 
;,^i[  taal  i.di Settemb- i i5o5 

jfjif  1^  Ouenào  dar  ragguaglio 
'{A  ditjutlloy  che  iooffer^ 

If  naiy  é"  altri  degni  di  fede  del- 
levirtu  di  Francefeo  Gaetano 
fi';  di  B,  M,  comincierò  dalla  fua 
0.  dtmioney  & oratione  » dtW  v- 
. R 4 na^ 
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ndy  € dell* altra  egli  n^ebbe  dal 
Signore  vn  gran  dono  eongiZtt 
fon  lagrime  copiofe  i Uéfuali 
perno»  mouer/i ad  afciugarle 
tutte  lo  bagnauano  • Alcuni 
mefi  auantt , chepaJfaJfe^iLj 
quejìa  vita  fiaua  neW  in fer^ 
maria , e dìf  tempo  in  tempo  fi 
fottracua  da gt'altri^efe  n an- 
dana fitto  •ùn  portico  d'vnoLf 
fiala  ài  pieua , doue  Haua  /*- 
immtdeT^  della  c afa  in  mo- 
do , che  chi  pa(fa(fe  non  lo  ve- 
dejfi^  (dr-ini  fedeua  con  giòia yC 
quiete  fn  tanto , che fi[fe  hora 
di  mangiare . T rouandolo  con 
gran  diuotìone  in  quelle  brut- 
teT^e  il  fitto  mintftro  /'  auui- 
fiìuaapaYtirfi  y ch'egli  con 
lentio  l*ohhediua.  Per  flar  tan- 
[to  in  ginocchioni  fi  giimpofte- 
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marom  k ginocchia  ,•  di  modo 
che  fu  neceffarÌQ , che  col  ferro 
fe  gli  aprifferOy  al  taglio  non 
Ji  muto  di  colore , ne  diede  fe- 
gno  alcuno  di  dolore . NeWho- 
ara  di  ragionare  inferno  non^ 
mai  p ariana  di  cofe  indtjf  re- 
tiy  ma  fempre fpirituali , ^ al- 
tamente y (jrin  particolari'  del- 
la frateria  deWannichilatioric. 

- Era  affabile  con  tutti , efpcfsr  . 
volte  fimefcolaua  con  iFr àtei- 
di  coadiutori  per  confolarli  con 
ragionamenti  pij , e per  e fer ci- 
tar /*  hfinilta , e carità . Allo 
-fpirito  dell’ oraùone , e diuotio- 
ne  aggiunfe  quello  della  morr 
•tif  catione . E(fendo  infermo. , 
fapeua  vn  rimedio  vtile  per  la 
fua  infermità^  ma  per  non  mo- 
ftrare  qualche  cùfa  di  propria 

R 5 . 
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volontà  non  lo  vólji  mai  dite , ^ 

Con  tutu  P infermità  voleua  c 
fare  gli  eft  rcitij  corporali , fO-  f 
me  gli  altri , e fuggiua  £ efen»-  i / 
o ttone  , Hauenào  ffutatofan^  ; u 
gue  venne  al  Tirone , fe  con  la  j 

mutationc  dell*  aria  fotejfe  ri^  p 

hauerjt,  e quando  fe  gli  daua  I 

alcuna  cofuc eia  fuor  deff  ordu  ^ 

narip , fuhito  fe  n andana  al  ^ 

Padre  Minifroy  che  non  gUfa*  ( 

eejfecofa  f articolar  e y pere  he  fi  p 
fentìua  fanoy  come  gli  altri  t 
jHrno  bene  il  Superiore  accon-  j 
fentir  alle fuepropoficyper  non  j 
dargli  disgufto  p Quando/ide-  f 
na  non  / apfoggiauamai  y t j 
mette ftndiaua  in  CoRegio  per 
nonbauer  oc  e afone  d*  appog*  ^ 
giarfi  teneua  vna^  fediafenzat  , 
fpalliera.  Nel  mangiare  era 
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farci^tmo , mangìana  vn  on~ 
cijy  e me^a  di  pane , e molto 
parcamente  dell* altre  cofe . Ko 
lafciero  per  fine  in  teflimonio 
delgrantf  affetto  y che  portala 
queflo  fisTUO  di  Dio  alla  fama 
pouertà  di  dm , che  fimi  del 
libretto  di  Gionanni  Gerfon , 4 
cui  era  congionto  il  trattato  di 
Alberto Magnoy  dcadh:vren- 
do  Deo , non  tenne  altri  libri 
pervfofuoy  alla  dottrina  de" 
rpuali  con  ogni  ftudio  cerco 
fempre  di  conformar  lé  : 
vita fiuayC  render* 
laperfet-  \ 

T ta^,  • • 

- I 
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Teftirnonio  del  P.  France- 
fcoTorrele  Rettore 
di  Mefifina>  v 


I 


COn  molto  mio  gttflo  do 
quella  breue  relattone  di 
FtdecfcoGaetano  dpfel,mem,A  \ 
cui  femfre  io  portai  molta  di- 
uotione per  le  fue  rarefò"  efira.  '• 
ordinarie  virtù , e dal  tempo  , 
che [Itfdiauamo  infume  la  Fi- 
lofofia  offeruai , che  egli  haucr 
ua  buono  ingegno  ^ ottimo 
giuditio^  € che  tutte  le  fue  ai- 
t ioni  face  Ha  con  molta^confide- 
rationcy  e maturità.  Nel  tem- 
po ordinario  di  ragionare  in- 
fieme  il fuo  tratto  era  meraui- 
gliofoy  molto  afahde , motto  ci- 
ntile 5 accomodaua  con  ogni 
forte  di  perfine  y e ferd^a  qffet^ 

tar 
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t4Y  di  ragionare  di  cofe  [piri- 
tu  ali  con  foAuit)  , e deflrtT^ 
pajjundo  da  vna  co  fa  advn4l“ 
tra  entrati  a fnaUvete  in  quel  • 
e fe  mal  non  mi  ricordo , fo  - 
lena  egli  trattar  della  proui^ 
denza  del  Signore  iddio.  Ogni 
volta  che  cntraua  in  camera 
s*inginoc  chiana  innaz,i  alfuo 
tauolinOy  € poi  fi  mettena  a fiu^ 
diare  o legger  e o contemplare , 
come  credo  .^perche  non  faceua 
-nejfana  altra  attione  èfiernUm 
Si  mortificaua  in  tutte  It  cofe 
teneua  le  mani  fempre  feoperj- 
-te  al  freddo  ; era  ridotto  a tale 
per  la  mortifieation  continua 
-•nel^mangiaote^  che  a pena  pi*- 
gliaua  la  metà,  o ter^  parte 
-deUaportion  della  carne ^ 

• condoli  io  vn giorno: perche^ 

non  ' - 
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non  fe  la  mangiaua-^  mi  rìfpoje 
che  veramente  nepoteua  man* 
giarla  , haaendofi  aumT^to 
così.  In  tutto  quel  tempo  mai 
lo  vidi  , che  rompefs'  il  filen- 
tio. 

Tefti  moìiio  del  P,  Horatio 
Allegra  Rettore  del  Col 
Jegio  di  Biuona  della;^ 

Compagnia  diGie^ù^  ^ 

COn  molta  volontà  db  que*^ 

Jìa  telHmoniànz^a  per  ^ 
quello , che  detto  a Francejco  ^ 
Quotano  di  S.  Memoria , e per  | 
gloria  di  Dio  • Mi  racconto  j 
(gli  nel  Mouitiato  di  Mejfina  ! 
la  fua  vocatione  alla  Compa^ 
fftidy  la  quale  fu  molto  fegna-> 
lata  opera  del  grande  Idf 

dioi  - 
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diOy  venne  dal  fecob  con  gran  ^ 
cUrsin^o  defi  derio  di  attendete 
alla  perfcttìone  delle  fede  vtr^ 
eù)  t con  la  dottrina , & efiem- 
fio  del  Padre  Bernardo  Col' 
nago,  huomp  dottore fànto  con^ 
Jetnib  molto  il fino  buon  profofi^ 
tOy  e comincio  dalla  annichila^ 
tiene , mortificatione , e vittO'^ 
ria  di  fe  nejfo  ; e fece  tanto  pro^ 
greffio , che  era  ftimato  da  tut* 
ti  per  Santo . Era fingolare  in 
tutte  le  virtù  • ohhediua  ai 
vn  minimo  fogno  de* Superiori^ 
etiandio  nelle  cofe  bajfe  ^ e dy 
mrtificatme  con  allegrel^n 
grande  ; non fi  potendo  fcufar 
con  Superiori  di  andar  a. vifi^ 
tar  alcuna  Chiefa  nel  gtorné 
JeìlafeftUy  quando  era  rieea^ 
mente  apparata  ; ricorr^ua^ 


4<50 

4^//’  aiuto  della  modefèia  degli 
ordii  \ entrando , é*  vfcendo 
in  modo , che  nulla  vedeua\ 
fuor  del  fola  della  terra . De  fi- 
deraua  di  non  ejfer  conofciuto 
fer  quello  che  era  flato  nel  fé-- 
coloy  e fi  rifentì  fortemente  me^ 
co  f orche fojfe  flato  trattato  da 
vn  genfdhuomo  con  molta  ho^ 
Ttoran^ , dopo , che  io  li  diedi 
cognitione  di  lui.  Fioriua  a 
tnerauiglia  in  lui  la  manfucr 
ondine , e la patienT^  in  foflrir 
con  tranquillità , e filentìo  li 
motti pi  dee  noli  y lèriprenjioniyt 
le  contumelie  ; J!  mortiflcaita 
molto  nel  mangiare , non  ap^ 
poggiandofi  maiy  mentre ftaua 
4 menfa , Handò  fempre  tutto 
' hencompoflo;eraparcijflmoi» 
maniera  che  lafciaua  la  mag^ 
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if!  giùri  miglior  par  t(f  delL^co-' 
r/H  ! ' /?)  che  fe  li  mettcuano  aaami  \ 
liti  nel  cantar  /’  vjjicio  con  gli  al^ 

D(j  tri  jìudemiy  lo  vidi  molte  volte 
‘0  ftnre  in  piedi  con  vno  di  quei 
libri  grandi  in  mano  tutto  il 
•0  tempo  deWvpcio . Nel  tempo 
•fii  f rt  noi  lecito  di  ragionare  ; dicc^ 
fit  ua poche  paroi.e , e quejìe  con- 
'ili  dite  con  molto  giu Jtt  io  iprocu^ 
n i ' raua  più  tofto  impuYAr  da  tut^ 
(fei  ti'iChe  dar  auucrtiynenti  ad  al- 

jii  I • fttno,  Soleua  dire,  che  chi  non 
lij  t voleua  fenth  malinconia  nel- 
til  I le  cofe  contrarie  alguflo , e che 
0 * defideraua  fare  gran  p^ogrt. ffo 
jà, , nello  fpiritOy  era  nccejfario^  che 
fié  i Ji  Huc  caffè  dall’ amor  di  fe  flèf 
Hfì  fi  , € fi  mor  tifo  affé , e vince  (fe 
in  tutte  le  cofe . Haueuagfan 
carità  con  gl  infirmi ^qu  ali  vi- 
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fitauàffejfo  y è fpeiÌAlmenft^ 
quelli  ti  quali  haueuano piu 
hifogìjo^  Per  cempìacef  ad  dU- 
tri  in  cofe  lecite  non  facente 
conto  del  proprio  guflo , e non 
tralafcidUA  di  farli  il feruitio^ 
benché  gli  hdUeJJe  a coftar  mol^ 
tù  in  commodo /f ìi  amator  deU  \ j 
la  pouertà  , il  che  io  offèruai 
fiando  infìeme  con  e(fo  lui  neh- 
la  ficffa  camera  ; poiché  non  te* 
netta  [opra  il  tauolino fuor  che 
gli  ferini fuoi . tutte  Palerei 
cofe  ricufaua . fi  /proprio  anr 
che  et  alcuni  ferini  di  cofe piCy  , 
e delti  della  Madon^ 

na^  feruendojì  con  licenT^ 
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delPofìcio  de'  compagni  : An-  J 
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daua  ( come  per  fcherz^o  dice\ 
aia  vn  Padre)  a caccia  fempre  n 

delle  cofe  più  pouere^  é*  incorna  4 
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PffAs  fcYvfar  Alcuna  veftc 
nuoua , ci  era  necejfarh  il  cq- 

I . tnandamento  del  Suferiorc^. 
5 OjJlruAua  rigOYofamente  il 

, •>  lentioin  modo  che  vno  de  Tuoi 
fompagni  di  camera  mi  dijje , 

II  che  no»  ppena  che  voce  )j4^ 

Y ueffe  Francefeo . Era  fòprìLj 
i tutto  huomo  di  molta  oratione^ 
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tè"  vnione  con  Dio . T utF il 
giorno pareuA  che  ftejfe  in  con- 
tinua contemplattone , Dopo 
il  ragionamento , fra  noi  coftu^  ^ 
maio  per  mantcnimimo  della 
. carità fcambieuole^  non  ripofa^ 
uaona  fi  metteua  i'efiaee  in  te- 
pori meT^o  giorno^  alla  fine^ 
fir a a guardar  il  Cielo  ^ Solc" 
ua  di  piu  fpeffi  andar  alla  foUr 
na^^  itti  ad  efempio  delnoftro 
Santo  Padre  Jgnatio  ftar  ccruf  , . 
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gli  Bechi  fijf$  in  Cielo  d far  Or d 
tione  • Trouandofi  in  villa  in 
tempo  di  vdcanT^Ji  ritirano^ 
fotte  alcuni  alberi  per  contem- 
plar ini  fole  quietamente  litj 
maggior  parte  del  giorno  eie 

Bpeio  del  S abbaio  Santo  fu  ta^ 
fe  t allegrerà  interiore  cì)heb 
he  neW anima  fua^  che  nel  con^ 
fpetto  di  tu  iti  non  fipoie  conte^ 
nere  di  ver  far  molte  lagrime^ 
Era  così  attuato  nelle  cefo  del- 
lo Spirito^  che  etiandio  che  par- 
la^ di  Cflfe  indifferenti  con  la 
mente  flaua  vnito  con  Dio  in 
maniera  che  dopo  era  pronto 
4d  orar  diuot amento  ^ e \ 
fpargere  foauijji. 
f : me.  lagri- 
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i I Tcftimonio  giurato  dclP. 
I s Paolo  di  Franccfco  Ret- 
; ^ ^ V torc  del  Collegio  di  Ca 
tatiia  della  Compagnia 
; dlGiesù  i(5.LugL  1620* 

Conobbi  il  Fratello  Fr an- 
ce fio  Gaetano  efsendo 
con  ejjò  lui  fiudente  nel  Colle- 
giodegli  (ludij  della  Città  di 
'•  ^^^JI*t2a,el'ojfiruaidolciJJtmit 
ì nel  conuerfare , fin'l^a  parùrfi 
. { mai  dalla  fua  diuottone , par- 
, \ landò  con  molto  firuore  delle 
; 1 cefi  di  Dio . E mi  rìcordo^che 
f facendo  vn  giorno  vn firmone 
'in  rtfittorio , benché  vfaffe  vn 
dir  bajjò^  e non  quello , che  ha^ 
ucuanelficolo  co  la  famìglia^ 
^ rità  di  Principi Signo- 
ri èfirci  tato  t di  fife  punti  di  ta* 

‘ ta 


i 
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U profonditi  di  fpirho  9 tcon 
tanto  feruoYi  ^ che  fece  Stupit 
tutti.  Era  così  dedito  all* or ' 
re  y che  pareuafempréfacefsé 
oratione,  F dina  con  ^andifji^ 
ma  attentionele  mefse  y epre^ 
diche  : re  ci  tana  quando  H op- 
ti o , quando  la  corona  con  gr a- 
dipma  diuotione . La  matti- 
na quando  fi  daua  il  fegno  per 
leuarfi  da  letto , egli  femprc^ 
al  primo  tocco  erainginocghio 
ni  orando  : qual  or  adone  tira- 
ua  per  due  bore  in  circa  fen^^ 
vfo  d*  inginacchiatore  apprif- 
fato  innan^  al  muro , doué  tc- 
neua  due  imaginette  di  carta; 
e lo  ftare  in  quefio  fito  oltre  aU 
Pincommodoyche  fentiua  di  no 
dppoggiarfia  nijfuna  cofa  y la 
Sare  tanto  vicino  al  mura  gli 

ddua 
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^ I ìauÀ  mdggioY  fina.  Era  di 
' tanta  humiltà , che  ben /pèfso 
f difpregiaua  fe  (iefso  humilian  • 
^ dofi  con  tattiyC  f articolarmene 
l te  effcndo  tanto  nobile , e ben^ 
nato , affettaua  di  parlar  gojji 
Siciliano.  Hauendo  lafciate 
t le  rtcchtT^  del  fecole  fu  nella 
Beligione  amicifftmo  della po^ 
uertà^aquale  oltre  di  moftrar^ 
^ la  nelveftire  i neltauolino  da 
^ (ludiarc  non  tencua  piu  d' vno 
^ I ^ due  libri  della  fua  profc^tOe 
\ ne . Eie  inoltre  d'* afprijjima 
\weniten\ay  e quajì intuitele 
jcafe  non  cercaua  altro  ^ ch(L^ 

ffs  ^ ■ - 

ntortijicar  fe ftejjo . In fei  meft 
mai  le  vidi  in  letto  ne , benché 
; ci  hauejfi  poflo  Hudio  partico* 
lare^le  vidi  maialare  9 oac^ 
i conciare  il fuo  lette  \ donde 
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eongenùra’,  che  dormìjji  veflu  . 
to:y  )>  non  vfajft  Untoli,  Nel- 
le fnc  ipfirm^à  Jt  dipor 
cerne  fc  non  hautjft  hauHtO  sS^ 
timento\hebbt  neW^nnerno  le 
gonfiature'nelle  mani  ^ nel  na-  | 
fi , e mW  orecchie , dsr  efortato 
pili  volte  da  me , che  volejfe^ 
almeno  Uuarfi  le, mani  ccvl^ 
acqua  calda , non  lo  fece  mai , 
ma  forridendo  fo  la  pajfaua^ . 
I\areua ^ che  gode jfe  delli  dolori 
clje  patina  nelle  crepature  del'  ^ 
le  mani , donde  nel  tempo  deli? 
cratione , e mentre  fiudiana  li 
cafeatia  a goccia  a goccia  il  I 
fangae  corrotto  dal  nafo  fi  qua  • 
le  per  la  ftefsa  cagione  fe  gli 
face  così  nero , che  haueua  fot' 
mapitt  toftodivn  pe^o  dicat' 
ne  : di  che  vna  I)onnaper  (Ira^ 
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da  WMMmgìidndofi  (come’  io 
intefiìMficy  Figlio  come  fMoi 
viuere?  ll.fuo  moifgiare  in~j 
ogm  Mìoopo  erd^dedd  UefsitL^ 
mànu^kf  arci^imo  con  mera^ 
MÌgliÀ  di  rtttn^cmd^ fi p^  di^ 
re  che  magiand  continuamene 
te  pane  , e bpueua  acqua  per^ 
ohe  t diire  afe più  tofio  £ ajfag^ 
giàna  ychele  mangiaud,  Fi^ 
trdlmente fu  huomo  di  effattif 
fma  ohhedien^  ; di  maniera 
che  in  ogni  tempOy  di  notte ^e  di 
giorno  al pimo  tocco  deda  ca^ 
pana fi  tròuaua  pronti fftmo  do*^ 
ue  era  chiamato , ^ oferuai 
che  con^tutto  che  io  novi  z^di^ 
alcunu  voltai  lai  campanella , 
dalfuo  mùtOi  ini  cèrnjicdóiaj , 
ch*eMdatoftgnu0  * * 

‘ S Elo- 
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Elogio  di  Frantcfco  Gac^'  k 
- tano  fcritto  da  D.  Siluev*  ìa 
' ftro  Marcii' Abbate,  di  ìa 
c,  Kqceamàduri  'tieHibro  » jct 
titolato  lui  Marc  tg 
< -Oceano  di  tutte  Je  Reli-,  k 


gioni . 
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FAreigrdntpttcMh  fpiti  ^ 
tc  della  mmificattOHC^^ 
/ io  tralafciafft  a dietro  il  vi- 
uo  efemplaY€\  ^ e fatto  model- 
lo di  lei  ^ di  già  fepolto  neli.tj 
Safilìcay  deila . € afa  f^f>fff‘t-y 
delUQompagniadi  Giesàjdet  * 
ta  Sé  Nù'olo,  'FÌi<quefto  Fran-- 
cifo  Gaetano^detC llluftti^t- 
ma famiglia  de\Gaetani  Fra- 
tello carHale.  del  Marchefe  di 
Sonino , e confobrino  del  Prin- 
cipe di  Paterno  . ilquale  fioren- 
e «a  i do 
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do  nelfceohtr^fuéìpénid.S^A* 
rautglia  ddortte  di  tutti  quei- 
^ rdritdenti^cquaUù^eìjerenT 
dèr  fogliom  vn  CdualieY<LJ 
ire  egualmente  amabile^  e f iguar* 
.|j.  deuole:  alla' vijta  frimierd* 
mente  d*  vn  fetido  cadduete^^ 
Jìranamentt  compunto  ^ e po^ 
yj.  feia  dal  mefio  annuncio  del-*. 
^ V immatura  moete  del  Princu- 
yi.  pe  fuo  cugino  acerbamete  tra-^ 
ftto^  neltejteriore  et  acuta  pun* 
^ tura  di  dolete , e,  nàti*  interno . 
^ tocco  da fontani ftimoli  v rifol*\ 
, , uèy  datone  ad  ogni  ajfetto  mof^\ 
tale  perpetuo  bando , feguir  ik 
(j,  pouer o^&  ignudo  Chrifto*  La-\ 
onde  entro  nella  Compagnia 
per  poter  quiui  con  la  inedita- 
‘fj,  none  cotinua  della  morte  afpi^y 
rare  con  maggiore  ficureT^ 
S 2 ak 
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breue 

fiudnr'di^lm’àrjisow^ 

^^.prvpì^  è€GiK 

fudi  i ttPunltf^m  aficno^ 
incrudtlkfitfmfo  ì^  camey 
attuffiit  nt'  fàù^i^miniffm^ 
cercar  fenHfrcNmm  A peggio  > 
fiff^gli  occ^rhhifjtiaterra^ 
o cfti  al  Cièlo  pèt<^omemplar 
m»t . MA  diìnandìèd*  andar  • 
perricreamnt.avi^  , 

//,  a lidi  \ no  purè  d appara»  . 
di  fifie  facrt  ^ e<rrM»datdui 
chinauai^  guìfa  i ci- 

.gli  y )>prcftfxi$oa  orando  in  gi- 
nocchi , ct)e  nuda  di  quanto  | 
qamiaU^ahrdiàfpettoiMghef; 
giauf^ogge/u  di  gioia  ^ o di  j 

ma- 
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ii0  o 

ff0  jrie  utucntmti  di  ' m 
Ìf(^  ^ rA^  ad^  giorìiatA  ritro* 

Stauafi  buana 

t^fd^  ^^mit  nd  Miùgo  delie 
f0^  ^aT^^MMre  ^ cape  fer  metti* 
0^  ì^atnf  CM  tmrlhilfidls^i^ù* 
ildh  -ideato  t in  cdmetjty  i HelliLj 
pnntatmepapfjtg^nuagU 

0\  skfdi  nhUa  pmnla  v y vritf  dd 
^ pdHè'i^  in  f Tender  Ucd>o  of* 
^ifi  fittane  a Dio  là  migliore  dana 
df  portione  alla  natu^ 

f4d'  ya^  Camminaua  tfMoà  fempTC 
0 rarco  di  cilici , e cinto  ài  firro% 
'(i  hAneuavn  dono  di  idgrimc^ 

p malagenole  adefirimerfi : no» 

^0  ^Jktiaua  di  fimiiatiiCtelOy  e 

di  firingerp  fià  le  braccia  Ù 
M Cfocififi . Fornitadi^àtuty 

S 3 
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ià  lÀmenfa  » nisèfMtndoiéifi 
ihlmuaHiidopo  j^^itoda/em*  \ 
fi  w of  ationt  neiln  fi »pert9  .^ 

‘ tu ero  ift  camtY4  : pernottala  I • 

\non  di  rado  dijlefò  fil  pani^  i 

mento  innanT^  il  fantifiimo 
Sacramento  . Stupiuafi  t in- 
‘firmieró  di  veder  vn  gioitane 
^Ji ^uelU. qualità ineltinfirr  I 
‘mitàfiiunga,  emortaleM^  i 
^4amentdrfipur  mai\  obbedirlo 
fi'  e fittamente , non  gli  p^fif 
ìfvna  paglia  ^ non  alterar  l'ordir 
-ne  datoli  del  Medico  > non  r/- 
^cercar  veruno  intingolo  -,  che 
fid  mappettn^  degl  infirmi 

porgere jpèffò juole  la  carita-^ne 
hauer  guflo^  terreno  : e con  ta-  \ 
girne  ^perche pafiiuto  .da  Dio  ( ^ 
'nojlro  Signore  con  cibi  celéflHi  \ 

quAiifiglionoUMÀr  tuttpl^qpy  i 
4A  I 2 > fV- 


dtlliitffem^uj^4uaegli 
%filK:U  nuf¥Ìnttm$  deW4nìmay 
- che  perciò  fix^fmmu»kaft4 fra 
^UfettimanAite  volte  \ e equini 
Angiolo  P haurefie  creduto  non 
huomo  ^ t Anto  era  lo  fplendore 
■ del  vifi  y lo  fpirito  che  rifon AUd 
nelle  parole , t ekuAtioneÀelld 
rfnentey  li  fchifi^  & AbborrU 
mento  del  cibo  ^ Finalrnenié 
per  k cotAntè  monificAtionì 
intifichito  fi  mette  in  ietto , 
quiui  predijfe  a molti  il  fuo 
STAnfito^che  ejfir  doueua  ilV er 
AerdiS'Anto  (premio  dei  partir 
colar  affetto  yck  hehbe  fempre 
mai  alle  plagine  del  fuo  Signor 
re)  e poco  prima  vài f si  fauel^ 
idre  con  la  Reina  de  i Cieli , e 


fichiefione  da  chi  vdito  Pha^ 
tic  Marchi fi ffe.  colei  con  la  qu^ 

/ S 4 ^ 


. ìe  fi, \ > 

MìóéttdH  v»i$  àU-  j 
^ ^i^mo  Redtnmt  ^itsM . Ma  ( 
dopo  ftntuo  dtlAct^rmfcùn^ 

colui  a ttneriofimto.  £ I 
y€i>sìcòHfhfiimkHi  é^mpcA^ 
\Mid/fueivmj^Hy  t^nvut^di^ahe 
AUr^fi..fìtgliM^\dalU  Sxntmj 
*£è^f4jkfodcli^Tf)tdlu  fiì^ 

'Ja  agpniadi  Marte  ^ rtfe^comjj 
fimmu  quiete  iojfpiriibAÌ  fuo 
Creatore  i*  anno  della  mfirJLj  ^ 
falute  i6ou  deU* ètàfina  5 1'%  | 
8.  ’delLà.  Heligioae.a  20.  S 
fifrtle  di  Viènird^  Santo  vate* 
firme  al  vdticimo  v,  H volto 
dian^difirmatodalfnorha^ 
tfltnuato  daUe  fankenS(e  ^ t#- 
nenn'efoifi ikeido^  thcHe,  tho 
noneraoMfifai^ìfififii  n^aio>^ 
a f * <i  hj 
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Al',  é^ìUlifi^nti  da  rcUgh^ 
fi  di  ottima  MtA^  & antiauo 
in  Reitgiittteyfu  veduto  in  Ha* 
CM  vcfid  fieno  di  Maeftà , 
fflendott.effire  introdotto  nd- 
latfufté^.  {xierufikmwe*^  Si 
fktroàfiktofi  effequH 

‘d^'viài  rtcofr€nàoxaifMno,gli 
dtarhftrcàocehc  nelS  ohe  tu 
doueuf  in  fefoUura  s^ud 
benedetto  dèfofito  fifieggiauz 
dofi'.C  oiftita  dei.fifoUro  del 
orionfiuor  ddiantOTtt  Chrijlo  ^ 
fof^e  innje\A.<^uei^^adri  >di 
j/ìnmo  \ è di.  ^ oritÀ  ^ dttefi  il 
wtcttto  dà fanùtk.yntl  quale 
/ ntort. .FMnoefio Jw 
ftdxf^gt^eiffarÀÙttd^ 
jtù^~eomt  ytj^ep,  fegui  della 
^tgern^yt  tréf^  y\cal^quakfi 
^nduttuÀda  gà^datf^Udclr 

S 5 


! . 

4 1 8 . ‘ \ 
la  c delle  > BeatttHdwè  quella 
f a»ta  Il  Padre  Pre^  ^ 

'ui  net  ale  (ftiperiof  di  molta fii*  ..j 

ma  apptejjh^  tìettHe  degno  di  ' ^ 
ogni  fède  ^ de4to  il  . Padre  Gio^ 
Banifta  kTarminnta  ) che  in 
quel  tempo  rtggeua  la  Prouinr  j 
xiq^  e trouoQt  anche  coll* ifief  \ 

fo^  carico^neLfilke  tranfmdeL 
Beato  Luigi  Gcn^ga  ,*  onde  \ 
potè  dar  falào  giUditio  d*  en^ 
tr  amhi  ? confo  ff  a apertamente 
in  vna  lettera  ftta  autentica  l 
conìUuflreeneomionon  effexe  j ^ 
aqpello  queftopunto  in/i^ofe^  ^ 
intnor tific adone  yVnione  con  , 

iD/tf  ^ è religiofa  perfettiine^  I . 
^opte  ne.  altresì  nella  chiare^ 
^^deifangue  ^e ceppo 4, JT.aUt  ^ 1 
e tantffkil  progrefo.  yche fica 

- nello  hqtio  dipothianni^  xir  ' 
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4*;^ 

^iit'Aifdq  yf  fafsi  mila 
ytrfttfìone  y gioHàne  ^ tquafi 
-^ouitiómlla,  RsUgiona  Fran^ 

. f^fcù  A confidinone  di  molti  gì  A 
vecchi  y C decAni  y lijquali  À4- 
uerdftp  amp'ikmAtefiadipi4n 
edifofp^rare  meglio  Ajfdi 
' cùehòn  fece  Giulio  Qefate  mi- 
ptpda  i trofei  y è lè  vittorie  dèi 
^puanttfo  /ile jf Andro : 

.ilAi '3  . .!  ■ 

^pkié^gratìè  interré  y efpiri- 

rejfpjèhU- 

''i  il  ‘.  " 

CAJJÌÒ  'j 

«t  ' f 

-al y:q ;■ .- ' ì,^ìÌ:h  ■•,.:ifh.f 

*10  PffpnpiiBQjtOgll  J^UQl^l- 

^;C  yirRiofi,cq; 
«iictti  j'«fcrittU<j«cyllj«nu^i 

» «onpfecrC  >ie4Hcriri%4s^j* 
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4^ 

tà  de’  fcrul  di  pio  ^ Molto  più 
lo  può  > c fupl  rare Noftro  Si- 
gnore con  le  grartic  ibpranatu- 
rali,le  quali  per  bontà  di  lui  nò 
Placano  ili  Francefco.  Di  que*  | 
4leneraecòntej:òaicuoecaua-  i 

V 

i;eidai  propelli  giurati,  c4feri-  i , 
^'da  perfope  degne  di  f^c. 
Cojnincierò4al^n)terne,efpi.  » 

. rìtualiy  le  quali  fòlio  in  mag- 
gior pregio  apprcllòi  Santi , c 
faui  limatori  delle òpere  diui*> 
ne,  che  l’ eftcrne , e corporali . 
Imprime  &à  q^fte^fòno  le  la«  i 
^ime  , d^  I 

Signore  a ì^iuotì  di  Fràccfco , i . 
per  hòtìòrar  qùélk  lagrime,  te 
•quallSreqUàitèmèhtc,ccb|)io- 
umente  per  con^Untione  de'  ^ 
pecc;ài,^r<opaÌ&oi>diGic-  , 
5ÌiGhrlftocrocifiiro,c  perde-  ^ 
iideilòyenapa^ia<)eléfft^  i 

il  ; | 

' - Pa- 


9 


I 


[ojdj  -BadrcGiaèomio^Cafidì  Mae- 
jljj5  ftrordi  Xeolcgia  ) i4  quale  nella 

fetticnana  Sàata  defideranck) 
jjjji  diuotidiac,  e tenerezza  d'aifet- 
pjj  -to  vijrfq^lìaifionexlì  Chrifto, 
jerac  valuto^  CQfimezzi  imottò 
(Cffioiioi^y^come  lonoii  leggere 
|j  jjj  Jitoi  pi},  medicare,  vdir  la  pré- 
g ,4 . alica  àd(dla:morte,cpaffione  del 
L Signore,  con  tutto  ciò  t «aiam 


~ ilofi  ancor  arido  firaccomat>» 
•dòaFrancefco  la  fera  prece- 
dente alla  morcedi  lui^credeà^ 
jdo^ciie  perintercedione  di  lui 
doueìfife  effere  conCodatow  Né 
«|iiigànò  punto, perche  hinat>. 
-tina  del  Sabbiato  Santo  neOa 
fneditationedi  Cfaiìfto  croci- 
hcbbeildono  deiiderato 
ddle  lagrigie^  e vdendo^che  la 
Aditte«na:pdlfatQ'à  migliocarH 
taEbanccfoQ:  ^mòcheperki 
folié;  fiato  [impetrato  dai  [Rè 
disi  (Dbdo^^  Venendola  me, im 
f&cciQ)i^  la;fetatiaiiiddetta>»<L 


4^^ 

epa  affettò  grande  iihl  rèpll- 
.e^ndo  : eoa  verità  vi  aifFermò*, 

, che  Fràncefeo  > è Santo , e per 
. tale  lo  tengo . Solcua  il  Padre 
QctauioGaetanoreligiofodo-  < 
tato  di  prudenza  ,•  di  zelo , e di  j 

perfettionefingolare,effehdt>  , ] 
Rettore  del  Collegio  di  Melfi-  i 
nà  ) ogni  Venerdì  in  liiemoria  j 
deUainortediFraneefcodiuo-  | 
.tamente.vifitar  la  fepolturadi  \ 
lui  , e recitar  tanti  Pater  ik>-  i 

4er,  &;iUie  Maria  > di  quante  i 

lettereèjcòmpofto  il-  nome  di  ^ 

fràncefeo  fpargendoui  fopik  \ 

fiori,  e fehtiua  .vn  tempero  affet*  ( 

co  òì  diuotaone , e màdhua  dol^  j 

ciliime  ia^me  c^ni  voi  u,chc  < 

ihTiiicauai  e non>  hauendo  nel*-  < 

Paltre  orationi  del  giorno  tale  i 

ientimenca  fermamente  erale^  1 

àa  *rii^enbre  ^tal  *£iuore  < dà  fe  ( 

mbltb  ftimato  per  li  meriti  del  ] 

feruo'dlDìo  > e ercbbc^ncll-  afr  ^ 

fetta,  eiftima  della!  lamitàdi  i 

. ' N ‘ 
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4^1 

lui'in  mo(k>/<Jhe  per  nilfiiti 
tra  cagione  iena  il  partirli  da 
Mcffina , effendoimpiegato  in 
altro  officio  dall^  obbedienza  j 
che  per  non  poter -di  prefe^za 
riucrir  quelle  venerande  olla , 
per  Je quali  il  Signorlddio,co- 
m.  per  ^cri  canali'  deriuau^ 
iiell'aniina  di  lui  acqua  di  la-» 
grimc,  dalle  quali  era  confola-^ 
ta , e fecondata  ^ Così  egli  lo. 
tellifica  invna  letterapofta  da 
noi  nel  capitolo  precedente  i 
Vxì  altro  giouane,che  non  po- 
teua  inuoueriì  a,  pianto , come 
e^li  deidderauapcr  computiq^ 
ne  de'  peccàti  fuoi , con  tutta  , 
che  le  c ercaffe  legjgendo^e  me; 
itaadoty.tantoeraarido^  ha-*- 
uendo  hauuto  dal  fuo  Padri» 
fpirituale  in  vn  rttirameotodi 
efercitiX  %irituali  .la.  teSa.di 
ErancefeiQì  efiraocQmandadQlì 
Ottenne  tantt  lagrime^ . 


4H  . . 

tijlJi  finghcazzi  darvnaltra  ca- 
mera: diuiia'  dalia  &a  per  va 
muh)>emÌ7iàrrà>chc  calgra^ 
tiadaFranccfcola  riconoi'ce- 
ua  9 eii  U capre  cosi  mol- 

le^ xbc  ancorala  poi  bà  lencito 
jn  ^ laxompuntiibne  accom* 
pagnata>coalagrimc>&4ià  ao« 
Odiato  vapioaSettoTerfóil 

retigio(ip<9 
m haaóo4nani:fedato^^l¥&c5 
l^gerJa  vira  j ò con  mirar  il 
riatto  di  lui j hanno  concepii 
to  vn^cefodcfidcrio  della  Jk>* 
vojwfeuioneychenonfi  àleg- 
gK^a^nte  Imorzatomà  ècre^ 
iduto  col  tempo  inbn’a  mo* 
ftratiindtopera>econferaair^ 
£ , e concimi^  colia^fola  tn^ 
moriadell’  actiom  prefenaa 
4lFrance^co^  epoibannovo* 
lotorileggerc  piu  volte  la  vita 
di  Uni*, per  rinouarfi> & accen^ 
4erfi  viapìii  iiellofpiritov  2)i 

l*  pL 


D J?ic(ro  Gac- 
I ncf(  • taao  Dottor  di  legge  molto  ft  i 
talji»  [jnaco  dal  Pretore  ddte  Cmà 

3D0ì(^ 

ui#  odÈiioòciato^  IcGoofw teore  ; te 

jciifie  ‘eùiricorièià-^cilib  itìT^iego^ 

^ ooiiiiteà  wnéi3l 

rjjajc*  -figiiorecou  sdam  oatu-* 
iefiflJ  -ctóiycfdptaoatittajtei 
«fitei  fiore  Atstccà  ^ 

pjjeiiD  :;fycraaÌMÌ  del  moildoieggthido 
j0Ì  ÀB  Putomo  i' AiWto 
-càdiPiiaffccìfco 

Ijjjh  -tìonc  internale  tonccpìtal'&i' 
fidcribd'ioiitaido^  ciieifcé^ 
arendo  da  Ita  eoa  pregteicpc^- 

-diòPotceaefle dal Qieiopetftt 
iCtiiiiifiEtìoi>iedi vita ydimiVi^ 
^ .itiortcìdcMe  fue  rkik 
,pp  j(te  li  grafia  dimandò  f mgre^fb' 
yo»  .ndlaCoinpagnia  di  Gksù  ,net* 
^'{j , iaiquale  poi  entrato  coni'eruò 
giji  % Tempre  1*  affetto , e diuotionè 
pi  «iftò  é rancefoo'  *,  baaen^lcf 
«per  guida  > c patrone  delle  lùd* 


ì 


attìoni^pàrticdlamki^d^  ^ 

. rniltà,  mortiiìcàtionev  &>ora« 
tione;  onde  ville, e motì  in  quel  , 
la  cón  molto  cócettodi  fingo-  ^ 
lare  virtù , cooìeìo  tcftificano  • 
conJcncrCi  il  P.Gio:  Battifta  I 
Carminata , e P.  Ottauio  Gac-  j \ 
tano.-qucftì  chiamandolo  San-  ! ^ 
:to,  c raflbmigliandqlo  a Fran-  j 
cefeo^  quello  con  raccoman-  ^ 
.darli  alPorationc  di  lui  mentre 
ilaua  fpirante,  è vicino  à mor-  ^ 
tc  , . quale  fpcraua  di  douer fu-  ^ 
bitpept^r  in  Gelo , che  per-  f 
ciò  gli  diede  commiflìoni  di  fa-  u 
lutar  ilP.BcrnardinoRcalino, 

& il  nollro  Erartccfeo  Gaeta- 
no . La,  mutatione  della  * vita  ^ 
,per  inuocationc.,i  c.diuotionc  j 
^ve  rifo  PrancefcQ > Ja  «ò  dalla  J 
becca  dello  fielTo  P.  Pietro  , ? 
che  con  ogni  confidanaamUa 
fcoprl.  ^ 

j . L’altro  del  PfAntonioBo- 

naimo  delia  Còpagpia  di  Gio-  ^ 

su,  ^ 


3ÌatiiJi  sii  9 il  quale  leggendo  T Anno 
jjc,4«  • \6^  la  vita  di  Francefca  da 
jofiiji  nnefcritta,érimirandofIneHp 
(jjiiij  r^ificchio  iella  virtù  di  quello 
.ccMicepì  tal  affetta  verfddi  lui, 
y^ig  ^c^dimàndò'ihflantementedi 
jiiioft  trafcriucrla,  efcccprogrefso 
jQjfjji  <si  grade  iiéllà  perfcttionc  col- 
Ja  diuotione  > & imttatione  di 
Fcancefco  > ..che  lo  fece  degnò 
il  Signore  della  vòcatione  aN 
^^10  Indii.  diniandata  jda  lui  con 
ì0di  gtand’^inftanza  l’ Anno 
jc/i  ^ ottenuta  dàLN.  P;  Genera^ 
le,  e d*  alcune  altre  grdtic  ff  ra- 
ordinarie  :1  trà  le  quali  vna  fij, 
che  andando  alle  litanie  nella 
I fic  iala  del.Gollegio  di Palórmo:  fii 
dal  SiP,  Ignatio  con  facciaàl- 
0 Jegra  rimiratòcomè  aggrade- 
,10)  dola  puntuale  fua  obbedienza 
piJi  nelli  efcrcitij  di  Ipir i to,  e diuoi- 
tione . L*  altra  in  Roma  doue 
jo*  dicendo  MelTa  fu  dal  Minidro 
jic  veduta  fopra  il  Xuo  capo  vna 
, .i.  iìani- 


éainmadiibro  /dàHafqàaiirì-  B 
ftu  fi  femìxiidentFÒ/iaÈani^*  i 
realia  Mi£^i(me<d)eJyl^  Indie ^ c i 

hauendola  tx^ninokainflana  p 
chiedo  yl*  irapecrò  * Partìcufi  ^ ci 
poi  ii  P^ntonio(pier  il  Mifio-  m 

neddlaCinà  ooaoifcivÉe if co-  ^ (f 
celienti  yiftìi  dd  GfkaÉùa  lo  e; 
prefe  per  juocogyaigiio  3 £•  n< 

iJuiarceUo  Franoefco  MaftoS-  in 

lische  d.'ed6àitrkbmga&ciiU  i 
<vim  perla  confelfiKdiedèlksS^  C 
ta  fede^  cui  fheainncàro^di^ 
fcriueiido  a-  D.  Vincenzo  Tu^  ^ 

ttnet,  ziodd  dcttoPadie;<5ii* 
pcliano  al?  bora  del  Rè N*  S»  ’ : 
Filippo  iV.  diceua^he  iK’fiioi 
trauagli  del  viaggiò  del?  In^  ' 
die,e^paefi  Barbari  ©òdipicO^  | i 
hcóloiatione^d^adk^erjlnè  | 
toglierà  ila  leiiadolcey  e iarici  i 
conueriacioiic  d ooin’fagnii  | / 
del  fopradetto  P.  Antó  nioBo-  y 
nanno^il  quale  arriuato  a Goa  , di 
per  confcruar  ? adetto  verfo  Si 

“ió'j-i  Fran** 
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4^9 

FiSjiccfco  Gi3tct2ii(>  fili  diatit- 
:per  tettte  vn^efemptor, 
cklto  vitaidiM  per  feruirfene 
fpecciikì  diiperfettione , é 
ciiUCBfecoQt3iit»9illudio^  che 
mericò  id^eHer  diiamato  in 
qu^tepartiperfcEto  rcligiofiv 
e.xcnmco  poi-allxGina,otcen. 
neda  Dio  vija  {anta  morte^  có 
inditi  j delia  gldria^chedoueux 
da  Noièro  Signore  -riceucreJa 
Cielo:»^  , j 


( » -ji  i\.  f . 

» *1  • 


'khe  é^ènTé^èffr  fc-J- 

^ l^a'aÙ  l^hà,hòhhraW  ii Si' 

• ; ^ ieWinneàti^n  (UÌ~ 

Jdjftutejl*.  ,,, 

,11-  ' - . . ■ , V . : ■ ; . *>i 
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• •*  J 


Ltrc  alle  gratic  interne, 
di  lagrime^  ^ e defiderr^ 
di  pcrfettione[,  è piaciuto  al 
Signore  per  la  cuiprouidenza 


ere- 


4jo 

creice  la  luce  de*  Santi  di  chia-" 
rezza  in  chiarezza  scprc  mag-  tei 

giore^  hoiiorar  ilfuó  ferua,  *c>  gtj 
dichiarar  la  fua  fantità  cori  uj| 

gni  edemi,  li  quali  perche  :au*';  cfc 
uenncroneFccrcar , c ricoho-  : qy 

fcere  il  fuo  ivcncrando  capo  j è tct 
neceffarlo  raccontar  infictnc , , no 
come  fu  t rouato >e  r iconofciu-  in 
to  cffer  di  lui>  ’ Per  cominciar  : si  j 
alquantoda  lungi-  Béche  Fra-  Hj 
ccico  haueffe  menata  tutta  la 
vita  fua  in  Religione  con  vn 
tenore  continuoai  ftraordina-  p^, 
ria  perfetcìone  dì  virtu;Fu  no- 
dimeno  fiìor  deldcfider io,  c pa^  c f 
reredi  tutti  podo  nella  Icpòl-  in^ 
tura  comune  perche  il  P.  Gela- 
-re  Coflball’hora  Rettore,  con 
tutto,  che  haueffe  gran  cócct-  co 
to  della  iantita  di  lui , come  có  li  ^ 
Uteftimonianza  fatta  conicc^ 

terc manifedQ|;t.uttauo:tÌ,  et- 
fendo  oflcruantìldmò  nò  fi  là-^  h, 

fciò  periuadcre  ad  vlcir  dal  co  gi( 

duine 


! 


fiume  nel fepelir  i noftri  def5ti^ 
tenuto  da*  Padri  della  Compa- 
gnia lenza  licenza  del  P.Pro- 
uinciale quindi  lontano,  cofa 
cbecagionò  tanto  difpiacerc; 
qùarito  tolfedifperanz'adi  po- 
ter ritrouar  quelle  olfa , 6c  ho- 
norar  quelle  reliquie , che  per 
la  lantità  Angolare  pareuano 
si  degne  d*honore|C  riuerenza* 
Il  P.Otcauio  Gaetano  1*  Anno 
1(507.  cflendo  Rettore  del  Col- 
legio di  Medina  fece  diligenza 
per  ritrouarle,  aprì  la  fepoltu- 
ra  fece  cercar  diligentemente» 
c fìior  d*  vn  pio  affetto  altra 
mercede  non  hebbe  della  fua 
fatica.  11  P.Alfonfo  Gaetano 
accefo  di  Amile  deAderio  lo 
communicò  con  alcuni  , li  qua- 
li gli  refero  1*  inuétionc  impof- 
ilòile,attefochenettandoA  la 
fepoltura  s*  eranp  confufe  1*  of- 
fa, e per  vna  grata  mandate 
giù  i n vn  profondo  foffo . Di 

^>1.  più 


piii  perche  »lcUBt  lìÉtt^cmii  p 

t ‘V  


cflendopihhìcfciafla  tnemoBS 


delle  coiè>e  la  jèpolntixpihra  I 

/>  1 * 4 * ^ 


u< 


ta  s’era £i$ta.gran:  diligenza 
(enzafr^tlK>'>,eooquefteipan»  ^ 
ie&’accrelceuaitìtitibPa^eda  ^ 
fiathmavctlacQoftleozaditco*  ^ 
uar  quelle  benedette di  q 
fcruQ  tan|Q)l)utniitei>  etelclea 
DÌQju&  offendo  già  ró  Meffim 
Re^ijore,  d^,ì».OBÌiaata  impe-ì 
orata  facoltà  dal  P.  Pompàio  q, 
lamberteoghi  yifitatote  dd- 
lai  oaflra  Compagnia  in  S ici- 
Ijaj'dieercarej&.eftTifflrel’ofc 


coiTOWnioni^cmcflcjtprcgj^ 

dplQaiMnifctergU  il  prjcn  ^ 
la teforo , coirle  ^i»ieliaiicD3  kj 
datoidefideriodi  ccrcarloy  & g| 
honorarlQ.y enne  iJ  giorno  di-  ^ 
putrito , che  fii a' 7*  di  Maggio 
ddl^  Anno  I vollero  intera  gj 

u^nirui  iJ  PiidiJe  Geliate  ^ 

Pre.  ^ 


. 


- ••• 

^ pKpòfitodeUftCafìiV&iiPa-^ 
0,  (treOctaaio  Giocano  Rcittóre; 
^ dclCollegioipeii'l'a^'ttOjerw 
gft  uerenaajCheporcauaho'a  Fri*' 
Ihffi  cefcoi  come  a Santo.  Aperta^ 
fjlfi  laièpoltura  altro  non  fi  vede* 
ua>chetenebiie^<t(ronfufione^ 
Galano  giiidueR»tellrcót(Mut 
lytl  eie accele^^edelpomndó Pina. 
0 iienttpn&^alzaino.  lajrocefdiia 
liif  cendoeirerùnpoflìbiledi'ricda: 
^ oofeer  'difiintaiùentel’ofiàde*’ 
^il<  fiderate.  ConfermauanaiPa» 
,jit  dri  Celare  yiSc  Ottauio  il  detto 
(|»l  ioro,&ìnchinauanoanÒpiifu 
^1  iarauanti,4iOnefiendòcifpe^ 


itti  ranaa  veruna.  Pei'queftédifa 
pt  ficolta  non  fi  sbigottì  il  Padrà* 
fit  Al&jalò,e  CDn^vocopiacéuole' 
gm  pregò  li  Fratelli , ■ che  racco-r 
, $ gliefiiuroaliBeuole  teftecadur* 
iifi  te  iopra  il ‘craticciò  di  fèrro' 
rii  dalla  parte  vedo  la  porla  mag: 
et  gioi?edèllaGhieià>ouefi'ricor‘ 

i daaàiiauervedutogiacetFràH 

T . ce- 


ccfca  cdl  Qàp9  vttsfijil 
pellai  di  S-  N tcelò  » écofpinii! 
vcsio  la  Ca$^pcU»del)a  Madór 
ni  boiardi  Santol^tat^Por*» 
Uranpisii.rA  .cefifoa  de 
FeitaiiteaeiittidiiDpiefe  vn^ 
cfenti  wfia  TÌna.vòoe  ndPaiitv 
movche  gE^eoa^jucda^iip 
abi^  è>la  teda.  dlPraoccbro. 
Alla  yoce  feguè  yh*  allegrezr. 
za>  e rmerèbe^  ùicenia  verbi 
lar  rdi^iadclPAiBìeò  di  Dio . 
Tutta  volta  nonardiua  mani* 
feftar  U feotiméto  interno  per 
tipo  darfi-  psc  Priofeta.  Nefì 
catiar  e tutte  le 

cpo&dera^  io  oiuna  fente  af- 
Idcorcntnok^^niouofibaa* 
do  gliocchi  nella  parima,  fi  e^ 
férma  nel  prùnopenfierO}  e ri» 
Ipondeodo  akuificOatr^gni 
«(ierni  delle  conditi^  della 
Kfia  al  mouiinenta  interna, 
modellamente , dice  à'  Padri» 
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^ i!orpden4o'gqBla^4^  foiapso., 
M dcngaharoanaij:}fpQfcroV.B^ 
^{g.  ità.ioJoi»Ba»ii<k>’  i^nonvcg», 
g|amocerit«zzay  aj^^recUanM 
IfH  po^erfenehapere- in'quedé  tc*. 
i)q^fen»luee4>uina.lifa>, 
dra  via^fiùr^M^rmito  iKlJ^ 
^ (iùuppinione^”l5i|^«iipnwafc<^ 
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iiouQl^me  interpq  ;^prcxì4ercf 
la  teda  p la  prcie  ^ per  conrer<<t 
ùarla  j,  fin  tanto  ^ che  la.  diurna 
bontà  Vhauefie  con  maggio^ 
6hi;^ezaaniaiii£eflata«^ 


1 I 


figni  f^rticddri  c§*  (ffidi 

. ' ’ éurà  dprdrFrdn^ , ‘ ' 
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;.Q54.B0:;X.XIX 
li^i^a'X^ìk  Padre,  a 
.^;  4£r®»ella^d0nna 
l^al^^U6i^f ^trou^l;^  geov 
,*[,  Ti  ma 


( 


itìa  peij'dùtaiéhUm  d 

ccfcqRàiato,cilFhitcUaMar'  i 
cello  Scaglione  àmbidue  rcli*^  I 
gioii  dì  Angolane  virtù , c pru*'  ì 
den;^ , haùeùano  trat*^;  1 
fato  domcfticamcnte  Con  Fra*;  l 
Céfeò’,*  per  Étrgli^^Hle  della^  i 
fila  àllcgrea2a,’cTaperc^U  gm»  i 

ditiq  lóto  intetrnò  alili  tefta^i^  i 
Pànie  àll'vnd,  & all  - altro  pet  « 

i*  còritraTcgni  cònferraati  con  1 
foce  intcrnà , che  fofle  teda  di  \ 
- Prancèfòo  ,-e  coinè  a tale  le  fc*  < 

cero  riuCteAza^&tì-  Sacerdote  .( 
non  fenza  lume  del  Ciclo , dif-  i 

Io  per metengo , cheque* 
ftateftafiadiFrancefco^echi 
sa  fc  Iddio , che  per  diufifc  vie  ; 

manifeftalccóÌeoccultc,mof-  i 
fo  da  tante  oratio'ni , peni  ten-  I < 
zcjcoininunioniic  mefle  a que-  I j 
fto  fipe‘oèertc  F liabbia'  Ugni*  .1 
ficàtpaVtilVMKfijeféflkcól  < 
qudlum?v  St  àfretto  interno?  : 
cltcdicc  haucr  ftritìto  in  vflt  . 
• - r derla. 


I 


;dcrl».Coafennatodall'appro« 
Z -èatione  di  due  religidfi  molto 
“j  .giuditiofi,einoitovirtuofic6- 
'fcruò  la  teda  decentemente . 
JDopopochi  mefi  fc  gli  offerì 
-buona  occafione  di  chiarirfi 
-della verità»  e fìi-vnii mortale 
^ Jnfermi^  del  .Gàrlo  iRoma* 
jf  -no , che  venuto  daPalfermO» 
^ s’era  anvnalatoicoo  Zebre  ma> 

?l*  ligna»  evedendofilènaalpe- 

j^'j  -rànza  di  vita,s’apparecchiau» 

a morirlantamcntei  Vi0tai|- 
jIo  l’ infermo  il  Dottor  Giact^ 
“ /roo-Lazzaro.primo.Leitpr  dt 
-aMedicina  ndl’.Vniuerfità  di 
ff,  iMe^a  ,&  il  Dottor;  Prance- 
® - feo  Oliucrijdiflero  il  Venerdì, 

j -che  fe  la  notte  del-5abbàto  , 
che  era  l’ ottano  folTe  l’  infer- 

*'''  jmóaflaltatodagraiieacceflìo- 
‘‘‘‘  ,nc,  comedoueua  perilperio- 

S‘‘  , dó  dcl  male  I9  teneuano  per 

-ifpedito,  e che.lo  fàcelTero  a«- 
ji^to.<  Dotenióililf* 

■ T 3 re 


I 


^ racccmaa- 

-darlo  caltfaiaieQte  a|i  SignoÈS^ 
•lai  hebbe ra^iiitbma  infph» 
; rione  di  applicar  alt  Infermo 
Ila  teda  di  Fraoodfco  conipe» 
-ranza  della  fanirà,  eyiihando 
-lo  il  V^enerdHàierà  ^glidile^ 
tdie  ifi  ^ raicxbmandafd'eà  Frao- 


-Cofeo  9 lacup&uitlcà^  egrada 
-^lppl^t^S  i ixxibeii  :cQnol£Ìl- 
'Meciti«,4^i^Hnfbraao^ 


^eiia  le  ftie  dùiotioiii^gli  mife 
-ir Padre  lotm  il  r^pezzale  la' 
^day  € fi paFci.oIa  mattina 
•del^  Gabbatoli  medici  fatte  le 


lórod  ilrgenzé^  & ydcnd(>>  che 
haurua  hauutà  ràa  buòna  not* 
-te  /fiùiarauigliarono  grande- 
‘^nicnte , edUJcro  : e moridi  pc- 
-ricolo.  Si  iparfe  per  tutta  la 
caia  co  l^allegrezza  comune  ia 
"^uona  nuoua  y è fi  reieroa  Dio 
'jioftro’ Signore  le  douute  gra- 
-^ptr  laianiuiiu((àcak>laYla 

*1  ^ i qua- 
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ym^t^^fapeuanoJa  maìigmlà 

^ì  HiDfha^  ella  gli  altri  $ cl^ 

• oltre  di  <queAo  jiaueuano  vdi- 
to  .d^c^fer  flaao  ilr  gioroo  ^ 
-santi  dl%erafiQxla*incdk:  1^ 

.fliSb >Eh<2arlo  còsila 

ifitTrakHiiiffflimi^  lildaiiefioQa 
^ i^qcifi^dcio®Jribnàtaaa>^to 
^ ifcrifei  jci^ 

/Miotlc  o Rìtochaaidoil'  Padre 

-RettDrc>|lacmi  Medif  i 

jO:.da£ia  boema,  naòaa  all^iii£tf • 
. gSnarrò.clie  niézz*  hoca 
cda|Kii  chedé-iurfi  parti  il  Ve- 
-oferdì  ialcràit  gli  apprelentò 
^ V i oauience  ail^iùmagi  natione 
Francefeo  Gaetano  > dicui  il 
rPadrc  aiamiaiato  era  dinoto, 
, die  fórridedopregaua  la  Bea- 
^ -itiifiina  Vergine  Maria,  che  io 
[q  -fiìaiiaflc  r Dnqueftt  parole , fa- 
. - natelo, Madonna>faiiatelòi& 
^egli  ^onaiaci^a>coaccpir  ipe- 
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lidànsKi  di  iittotcO  i 

• parcdòdcl  Piidrcycdfflc  tbolto  j 

ibèncà'haueralPlmelxcffioM  l 
'di  Francèfco  ' coivscputo  fpc-  ì 
ir^nza di falute  : perche  auan*  i 
-ti  fi  tencaa  defpera  toV  & ® < 

-òeua  fetto*mc€0  n»  fconfcf-  i 
sfione  generale  di  tuttkala^itsìj  \ 
«>  slandaua  c apparrioAiàm^  1 
(Con . ogni  • diltgjMi^- 
ì Conforme  alla  pcrifèttidinic  di  t, 
Miai  j cheida  fanciullo  haueufa  « 
iprofeflaito  j viffe  dppo  già  t 
-fenato  anni  I f.c  mori  cbnòpi.  ;i 
fniotie  di  incita"  fa 

►jjèpofto  eh*  hcbocah  capto  . n 

édel  Noui  tiato  il  P.Alfcnfo  do-  n 
tueódofi  partire  .per  Paierfna , g 
. liftimò  necefTa  rio  portar  fcco  p 
.iatefia  di  Franedeoper  feria  n 
.-riconofeere  da  parenti  di  lui  > i 
cxhe  iui£  trouaua;no‘]  e:  procc-  p 
•tar  dhe  ifqfftjap^rouataconte*  ii 
rfliitinnijigiurata  ,e]^^  c 
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il  dìiegno  come  dalle  colefe- 
guentlfi  conofcerd  . Si  com- 
piacque inficme  E ràcd'co  del- 
itopera  fatta,  e da  ferii  per  ho^ 
Boriilo  , e lubito  dimoftrolS 
gratoal  fuo  beuefettore  libqt 
randolo.da  pericolo  di  naufrài 
gio,  come  bora  narrerò p £ft 
icndoli  già  partito  :1  P.  Alfonr 
{q da  MeiTina  per  Mare,  e fet^ 
ta‘  vna  giornata  , .trouandofi 
nel  golfo  d*01iueri , fi  mofle  di 
repente  vn  vento  contrario 
affai  gagliardo,  che  tiraua  la 
barcain  alto  Mare,  i Mari* 
«ari  fubito  con  gran  forza  aiqi* 
mainarono  la  vela  • Dapoi  a 
gara  8*  affeticano  coVreoii  di 
pigliar  terra;  ma  non-potero- 
nò  vinqece  la  violerizadel  Ven* 
•to  . Inqueffo  mentre  la  barca 
'per  effere  rotta  feceua  acqua 
in  guifa,  che  era  neeeffarioi, 
xbe  diicontinuo  s*attcndeffea 
nettarla  .>qt^lcbn  erapeggiq, 
T y co- 


44^ 

cominciaua  la  notte,  ondei 
Marinari  ilefil  banchi  già  e 
pieni  di  timore  inficmc  co'paf- 
iaggieri  caldaméte  fixaecpma 
dano  al  Padre,  cornea  Rcli- 
giofo,  e Sacerdote  : crefcendo 
il  pericolo , alcuni  dimandaro* 
noraiTolutione  Sacramenta* 
le,  alcuni  fecerjo  vou  : tutti  ri? 
corfero  a Dio,  fecondo  la  loro 
deuotione:  in  quella  coniiiiìo» 
ne  il  Padre  lidoleua  della  per* 
dita  della  teda  di  Francefco 
con  tanto  deliderio  , e &tica 
da  iìe  cercata,  e trouata.  lo 
quelle  tenebre  rilulTe  nell’ani* 
tuo  luo  Speranza  di  ialute  pa^ 
;rehdogli>che  come  Iddio  per 
conferuar  S.  Paolo  filo  Apo- 
ilolo  donò  la  viu  a quei  che 
aiauigauano  con  eflblui , libe- 
!randoli  dalnaufragio>cosi  ho* 
i/aper  nonperderfi  la  reliquia 
^ifeniofuo  fedele  hauerebbe 
preferuato  tutti  q|aeij  che  cor* 
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rcuino  il  medefimo  pericolo 
d*  atfogarfi  neir  onde  : e pieno 
diconfidanaa  inuocò  F rance- 
fco  con  atìctto  interno,  & ot^- 
tenne  la  gratia  : & appunto 
quando  i Marinari  sacrano  già 
deiperati  di  poter  haucr  tran- 
quillità, comincia  a ceiTar'  il 
velico,  & in  brcue  toccando 
terra,sbarcarono  in  vna  fpiag 
già  deferta  , de  incommoda*, 
che  l*  allegrezza  del  pericolo 
paflatcT/la  refe  loro  commor 
da,  efoaue.  Inginocchiandoli 
il  Padre  refe  grane  al  Signor 
|ic,&  a Erancefeq , allacuLre- 
tiquia , e potente  intcrcc^one 
atnribuiua  il  beneficio  riceuu;^ 
to . Eflcndo'poi  arriuato  feli?- 
cernente  a Palermo,  ritrouò  il 
Signor  Marche^  fiora  P rìn- 
cipc  Fratello  di*  lui  -,  che  non 
lenzadtuina  prouidenza  finito 
potteiodi  Pretore  nons^  cr^i 
partito. . per  Sortine» 
T ó doue 


doue  £glinon  hauendoflraor« 
dinario  carico  fuole  habitare, 
e con  edb  lui  era  la  forella  fua 
Donna  Antonia>  all*  bora  fia* 
ronella  > poi  Conteffa  di  Som*# 
matino  ; narrò  loro,  quanto 
crafucceffo  intorno  aiL*inuen-» 
tióne  della  télla  di  Francefco 
E rateilo  loro  • Si  rallegraroi» 
no  aliai  del  fauore  fegn^ato^ 
che  Noftro  Signore faceua  a 
£e  , & allaCafaiorO  jediiTcro 
chcFrancefcó  effemioiànciul* 
lo  di  fette  anni  cadendo  hebbe 
vna  ferita  nella  fronte , della 
quaie^&ritagiitnc  reftò,  vna 
cicatrice^come  apparein  ya 
piccolo  ritratto  )di  lui  ùtto  ia 
cefa,;fc*  quella  ò nelia>  tefiai 
che  ViR.porta^al  iicuroèdi 
lui  ^ e dianaQ  grafie  alSignore> 
chela  permifcipcr  contrafe» 
gno , e chiarezza  dcUalglDDii, 
fua.  Dvndedniodi'Noiàieint 
bre  giorno  Natale  di^firaoccit 
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fco  venne  aliti  Cliicfa  n^rail 
Signor  Marchefe  ,&  in  veder 
la.teftai'ri<^onobbe  la  cicatrice 
nella  parie^finiftra  della  fron? 
te , (^difl'e lenza  dubbio^  che 
quella  e la  teda  di  mio  fratel- 
lo. L'iftelfa  ricognitionC‘fece 
laforella,ftringendofi  alf>c.t-^ 
to  la  reliquia  cpn  lagrime  di 
tenérezza,edi  diuotione.  Si 
tffoiìò  qui  prefente.  Ifabella 
Bernabò  fcrua  del  Signor  Mar 
chefei  la  quale  per  vn  defeen-» 
fo,che  teneuaalle  gàbe,quan-^. 
do^’era  inginocchiata  non  pg^ 
teua  Icuar fi  in  piedifenza  aiu*v 
tod*  altri  defiderofa  della 
dimandò'  alcuna*  reliqniat, 
di  Francefeo  i hebbe  vn  poca 
di  terra,  la  quale  era  nella  tc* 
fta,ilaprefe  con. diuotione^ Ili 
fi  racccHu^dà  ài  fcruq.di  Dio 
fentlcerto  tintore, ipaicAodelri 
la^atia  riceuuta  indi 

feen- 


44<^ 

fccnlb  fi  piegò,  c drizzò:  ftimò 
che  folfe  miracolo  rioeuuto 
per  il  contatto  della  telta  ibd** 
detta,  e così  con  giuramento 
lo  teftificò  in  vn  proceflb,  che 
di  Franccfco  fi  formò  in  Sorti- 


no  l' anno  i Óip.a  ij.  d*  Otto* 
bre , vi>' aitilo  giorno  vennero 
Àcafa  noftra  il  Dottor  Giro-i 


lamo  Spucces  Medico  fifico 
peritiefimo , e Baldafiar  Gai- 
fia  jc  Vincenzo#Aidòne  cinii 
gici  vedendo  il  fegno  già  detto 
della  teftà  , diflero  che  era  ch 
entrici  di  ferita  , e rilcontra»* 
do  le  iattezze  della^  tefia  con 
YD  rkratto  di^era  ^che  mano 
^ai  dotta  fece  ^ Francei'co, 
diendo  di  j d.aiini,a^ferinaT6^ 
noi*  vna  aflomigliarfi  ali^  al^ 
1^0 , mmodo  che  pareua  efiet 
teda  di  t]ucUo  di  cui  era  il  i> 
tratto.  Vfeendo di  Camerali 
^ucces  Yokatofi  al^  Padff 
YrcpoàtOj^^i  ad  Yn  alUY> 
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drc  lidilfe  : non  poffo  celar  al-* 
k Reuerenze  Voftre  , che  in. 
fiffando  gli  occhi  a quella  te- 
tta il  leuòditro  di  me  va  grop- 
po di  Jagrime  di  diuotione  ,e. 
per  vergognano»  proruppi  a 
piangere  i e ie  altro  contrafe- 
I gno  io  non  haueill^  per  quello 
j folo  interno , e piofentimento 
direi,  che  quella  è tetta  d'huo- 
mo Santo.  SoggiunfcilGai:- 
iiavna  Amile  còmotione  nelr 
1*  animo  mio  ho  fentito,  e non 
ardiuamanifcttarla,hora  merf 
£o  dalPcfempip  del  Signor  Gi? 
rolamo,  chiaramente  iaconr 
I fello  a gloria  di  Dio,  edd 
! £uo Santo.  Acquittaronoam* 
bidue  vn  particolar’e  ianto  a£^ 

' ktto  verfof  rancefcD,  il  quak 
j eoa  vna  nuoua  gratia  pagò  fur 
l>ito  i*  officio  riceuuto  allp 
^pucice> . Ottetto  conlideranp 
4p  d^hauer  a dartettimonian^ 
con  giuj:anitAto , che  la  te^ 

fta 


4^8 

fta  da  fc  oflcruata  folTc  di  Fraj. 
cefco  deiideraua  qualche  altra 
chiarezza.  Recitò  vn Pater > 
& vn  Aue  ; pregando  il  Signo- 
re 5 che  per  i inerir  i ddfuofer-j 
uo  gli  togliefle*  vn  panno  dal* 
occhiò  deliro  y che  per  alcuni 
nich  hauea  per  poter  poi  con 
piu  ficur cà  gi arar  a fàuor  della 
veriéà.  Fuefaudito  fubito,  q 
tenne  la  fanitàpermiracoloj  e 
per  tale  la  narrò  a ine>  e ad  al- 
tri con  fuogran  contéto , c poi 
Io  teli  iheò  con  giuraméto  nel 
proceffo  fatto.  Fatte  quelle 
diligenzepriuatealli  di  De- 
cembredel  lói  j.  nella  Chicli 
Metropolitana  nuanci  i il  R^ 
u^éndilfimo-  l^ón  Francdcti 

Biffo  VicariòGencràledell^E- 
naincntifs.  Cardinale,  & ArcK 
uefeouo  Don  GianettinoiDò^ 
ria,  c di  due  Deputati  D.Fran- 
eefeo  Riua,  e IX  Giacomo  Zi- 
20 V Dcpofcrocongiuramefl. 
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to.il  Fr:ttcllò  > « Sore  Ih  di  JPrà* 
Itrj  cciffOjiMediei  dlFi/ìca  ,cCi- 
cf,  rurgia/&  il  noftro  Sacerdote 
BO-  quanto  detto  3e  ll'in. 

ff.  ( uentione,  rttoghìtionc,  & ap- 
jl*  probatione  miracolofa  della 


311  rimandò  alla  Cafa  profcffa  di 

la  Jdéffii»*hcllaicoiSacil^a^« 

( fccotcmenic  fi  còhfcruat.  ÌìNdU 

i ^offo^tralafciar  yna  cofa  3c- 

].  ^na  di  coiifideratioac  ye.da  lo- 

i JiSiT  il  iSignorè  > » che  eflendofi 

i ccauati  dalla  Galuariardi  Eraiy- 

» . cefcQ  alcuni  denti  mafcellan^ 


\ ì .dQpolamortédilUi,fienov£GÌ- 
^ 1 titintidisague,&  ancor  h(5^ 
j jgihcl  conferùano ilmo- 
^ ' . dcfiino  languc  vino-  fi  tanto 
[\  jin  Sortino,quanto  mPalermo 
^ - haucndoli  veduto,  edilig^tc- 

c mente  offeruajCQ  fi  Mc^  h§- 

^notfiftificato.Gbntgiuramento 


mi  tefiadi^ihHcéftfò^di^quale  fi 


.altri  dodeci , altri  iedici  anni 


:^{ifierin\^cOilQ  •<? 

-uh 


* i-  « 


\U!\ 


MtrifaMmrifktti 

tifrrU'Rtiiqtniyfìrni*'''^ 
pófAthnf  di  -'  ' 

• «*  , , ■ É*  ; , ; J ^ * *Ì.-.  ^ 

s«  '.  • ' . . c - 

^ 4 f*  ^ ^ • 4 . •-  4 » V*  • ^-*4^ 

■ » :i 

€iAPJQiJ[X&b£f<». 

-i‘‘  i.?-  ■•  /:  "' / i ii."  a.vfiCiTiit 

-T  ^CMarfaIallel  ir<iài» 
' davna  dóioa!  picdmue^im 
-Padre  noftrij  fi  moftc  a cd* 

fefsàralcuni  peccati  occulta^ 
per  vergogna  f le  panie  a prà^ 
polito  ricorrere  al'medefimo 
Padre fperandola  perfetta ia- 
>aita  dell’anima  fua,  da  quello  ^ 
per  mezzo  di  cfut  n*  hauea  ricc* 
uutocognitiona,  edolorc  .aa- 
dòdal  Padre^  e cominciando  a 
parlargli,  denti  cale  coufufio- 
ne,  e terrore  che  non  poceua 
andar  più  innanzi Accorgen- 
•doli  il  Medico fpiritualc  cercò 
di  dark  confidenza,  & animo^ 
mà  con  poco  frutto  ; perche 

fen- 
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;j  Imttadofi  quella  ftringere  il' 
, Icuorcfù  bifogao  per  all'  bora 
^ Jicenriariacdiiiet^iedeua-  Il 
’ ^ giorno fegucntecoy^aò , c eoa 
ffiolore  di  parco  maoiftftò  ali- 
. * jCiini  ‘de*  lupi  oocoltcì 

ritcnciidàtieyho^  quale  kn^ 

- jcauàyergogoa  grande  :4K>uifel 
'At  fKJtendo  là  Padre  petfoadcr«^ 
^ jdonfeisarlo,lapendoperakrc^ 
cbcqudJo  , lÀciivaarfiottleiic 
L !Con  la  ^conficUrrationc  fkàla 
K jttikrkòfdiadi  Dio  sSmpttft 
|L  ^pcfsocolfuotiiaaorerinettfe^ 
^ Joleinnanzdicaftighi  diUini^ 
la  mandò  via,  tperando  per 
quella  llrada  di  goadàgnarla  ^ 
Huà  non  lenza  gran  fòtka  ded 
-Coaitìisorc,  c delia  peni  tencc 
-vici  quella  cateiua^fpina  per 
arte  diabolica  fortemente  ra- 
dicata nel  cuore.  Imperocché 
^ ladonnaperlatrillczza,ecó- 

fiifione  nella  quak  rellò,s'am- 
-malògrauemente,  efpintadal 


J0i| 

■icf 

al 

|3i 


' ^timore^  detenhiqoili  cc»ifefta-, 
41!  intieramente;  & wotiil 
iDiaualo  9 che  di  quefto  male 
era  flato  autore  prefa  la  forma 
vfl  huomo  terribile  con  va 
coltello  neUc  mani,  ftàndoella 
▼egliante,  Ix  minacci&d’vcci^ 
jJerla,  flc  iì  confèisafsediqud 
peccato  ^ ò ricorefse di  nuouo 
quel  Padre.  Nondimeno  la 
poiierella  aiutau  daDioap©. 
ma  &tto  giorno  iece.chiamace 
iiConie&ore  ; entrando  quefti 
nella  Camera,  il  Demonio  mi- 
Xc  taléfpancnto  nell*^inferma  » 
ch’ella -cominciò  a cacciar 
quello,chc  con  inflanza  haue- 
^a  cliiamato,dÌGcndogli.J[paì> 

liteui  iofono  dannata;  J ne  vó^ 
lendo  vdire  quali  afpide  forda, 
•£  turaua  gli  orecchile  fixopri- 
ua  la  faccia^  gridando,  : [parti» 
■teui.|iQn  vi  è più  fpcranza  del» 
la  mia  falutc  ; } all*  bora  il  Ba» 
dre  confcrmandoiì  nelpenfie* 
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coiij  mÒ^ertnoleftata  daipiauo-  * 
)é  10|tiès*iKgàniiò,comévdipoi» 
chgli  alWi^proCUiAòi^órrc^^ 

oflfl  àU*  infeftat^C!  diaboiica  va^ 
loi  dritte  di  Frattccfco  imax3uclla; 
»f(&  nckt  lo  voleua  baciare  ftè  toc^ 
Sj(|  tórt^dìcendo,  ch'era  carbone^ 
0 àccefo%  Coiiipàtcndola  ilPà-r 
floli  dres'ingcnocchiò,  &inuocàr 
apÉ*  còniiiaggior  affetto*  che  potè? 
iiatf  Franceicoafine/chcpreftaffe 
Djli  aiutoa  quella  miferà.  Dapoi 
Idi-  prefelareliquiadlltri,egfeel^ 
mai  applicò.  Cofa  mirabile  ffc  Icf 
ciaf,  fchiarì,  erinuigorl l'ubicam w 
iiiC'  te  il  cuore,  fe  le  rafserenò  il 
)è  ft)J  riucrl  la  re  1 iqufa  > fi  raceo- 
: v(^  mandò  a Francel'co , ^e  con  fc^ 
riJj  gn ^ di  contr icione  intieifamen4 
pii'  te  lìxronfc^.  Reftò.  polafiai 
xó'  affettionataal'feniodciSigno 
lei'  re  per  li  cui  meriti  fi‘poriua^ 
!a-  dcuh  haiicr  ricuperatala  fimi- 
fie-  tà‘dèllunima,c  delcorpo!,  efi 
) prò- 


45T4?:* 

própoicdi 

di  falutariO  Qgntit  giorni  E>a^  mi 
inficmc  grande  lran-«  c<q 
quilUtà  di^oR^cieI^' boi 
grezza  d'à£ittno.9^deila  <^àAi^  ipi 
lìingo^temp0^iisrai(lata  tpl 

ftcsftò  ancQi^beiiada  fpaM  od 
die&eqoenteitientieiilètla^  ad 
fpiritodiifei»akmefcèa4  vnar  à*j 
xeHquiàdiSitaacefto^/ch^por-^  cu( 
ta3taa:^ifoyeperco»fe^^  Sit 
laik  Signoie  nella  iìiadiuoiì  &i 
ne  ,kùando&  quella  reliquia  pò 
pen£i^<a£còminodafeiafe-  qò 
taiytQiiiiòradeffcn'mQkfiaca^  qk 
ctrfj^glkuidQfelaiCé&ò.lariiu^  tre 
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Larnkdefin^dueinefidopc!  oc 
^Satìk  una  natte  fhiingeee  k U 
jbuerda  Ym  Biaoó  %i^éàatt^  U 
iiok:^&:  iofieme  ettc^Bebcaril 
cmoéij^c&eapena  pcteuaipcr 
ittiUKOce  focmar  pairelai  >,nè 


Da 

pii 


rcÉBÌtareL;^ncQO^^  de?  fii- 


ik»i  lèscuMli  pei  V mfiecceffio^ 
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cc 
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. corlfidcntc- 
^ ipóKcfe/glii^com 
, ^ ccndaYtofio^dìii^^  ad  ko» 

hjl  MC  Ào:noiie  giorni  continui 
ù aij)aAs;>&acj^>edurar  poi 
càrmedcfimo  rigore  > é riue- 
y pào  voa  volta  la  fetcimana# 
5 nciycnerdì  , quando  cglimo- 
^ le  tranquillò,  fubito  il 

^ ^ cuore  9 efii  libera  da  quella  a& 
ftittionc,  fe  bene  per  tre  giorni 
^ fi;  r i&nti  diqueldolore  del  cor^ 
lo  pò acciocché intcndelfe,ch« 
^ DÓfuinunaginaria^iiiavefala 
molcflia  che  pati  :,i'vno,e  Pak 
tro  Éittohà  voluto  ella  fi  pub^t 
blicafiaa  gloria  di  Dio>&  hcH 
nor  del  fuo  femori  cui  è refta^ 


A tadiuoti(fima«  InrSciaccanel 
tói 5U5.d? Aprile,  era v|ia dont 
il  nanobile , la  quale  dal  princi* 
pio , che  s’ accasò  fenti  vn*  ar* 
detc  fèbbre,  & acerbi  dolori^ 
corpo  , &.  inficine  graue 
^ preffione>einalÌAConiadic|io<- 


. 

re  in  guifa  che  ogni  cofa^  Bcih 
che  allegra^-appohaua  tedici* 
& afHUtionejnèaltroaitegge^ 
rimento  ^ èrconfpladone  le  pa« 
rena  hauère>  che  afcdhderfiìn 
luoghi  cenebrofi'i  e inectendci' 
il  capo  nel  proprio  ièno  verfar 
da  gli  occhi  torrenti  di  lagri-^ 
me.  Ilmarito  eheperlcraro 
par  ti  di  lei  teneramente  i*ama< 
ua  ne  fentiua  grairdiifima  pe^ 
na,  e per  darle  rimedio  non  la^ 
fciò  diligenza  ; nè  rifparmìò 
denaro  per.tnezzo  di  periti  Me 
dld^&efquifiti  medicamenti 
per  ifpatio  d'otto  anni  /tutta* 
uia  il  tnak  fegutuai  e da  chiare 
congetóire  raccogliendo  ^ che 
il  morbo  venHTealla  fua  buo- 
na conforte  da  malie;  cercò  d*- 
aiutarla  don  quei  facri  reme- 
dij  > chela  Santa  Chiefà  codu- 
ma  : ma  non  piaceua  ancora 
al  Signore  alleggerire  l' Infer- 
ma ckl  maie^Tilèruandone  1’- 
1 ^ ho- 
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^honorca  Francefco..  Accad- 
de che  il  marito  s*  ammalaflc. 
chiamò  vn  Sacerdote  de'  no- 
ftriper  confcffarfi , & hauen- 
4o  riceuutal’  aflblutione , rac- 
contò al  Padre  la  grane  tribu- 
latione , che  teneua  in  cafa , e 
lo  pregò  a vifitar  Ja  Signora  , 
la  quale  flaua  grauemeiite  op- 
pràa  da  malinconie,  c pcral- 
cuni  giorni  i'entiua  tale  ftupo- 
re  nelle  dita , che  ne  meno  po^ 
tcua  recitar’ il  Rofarip  aNo- 
ilra  Signora , come erafuoco-  ' 
l>umc,del  che  ne  riceueua  gra- 
di ffimo  cordoglio  . Entrò  il 
Padre  nella  ftanza  dell’  Infer- 
ma, &i  in  vedendola  tanto  ma- 
cilenta , Se  atHitta  , ne  fentl 
compaiIionc,edefiderio  delia 
iuafanita,  econfidatoinDio 
con  parole  pie  cercò  prima  di 
conloia  ria,  e poi  eccitarla  a 
confidenza,  narrandole  akune 
gradctitce  dal  Signorepcrlc 
• . V re- 


45« 


f cliquie,&  inuocationc  di  Frà-  ^ 
celco  j confortata  la  buona  ^ 
<lonna  fece  voto  a Dio  di  di- 
giunare  la  vigilia , c di  riccuc-  vt 
reifanti^acramèci  della  Conr 
ieffione,c  Ccnihunione  nel  gior 
no  che  pafsò  a viu  migliore  il 
diletto  dei  signore,  fe  per  l*iiv 
terccifime^  lui  r iceuefle  la  fa  j j 
nità.  Spinti  da  cari  tati  Padre 
al  medefimo  finc  con  voto  of- 
ferì  ildigiunoi  & iffanto  facri- 
'fitio  della  Mcfla.  Diede  poi 
■'Vn  dente  di  Francefeo  all’am- 
malata , col  quale  fegnandofi 
ella  il  cuore e le  dita  alzò  vn 
•profonda fol'pi ro  3 11  fenti  net- 
tare,  c slargare  il  cuore, raffe- 
renare  la  fronte  > rallegrare  il 
vifo,  feiogliére  le  dita , & ad 
alta  voce  efclamò  : [ fono  fa- 
na , fono  fana  per  li  meriti  di 
quello  feruodi  Dio,]  & anda- 
dodal  mari  togli  narrò  la  gra- 
tta rìccuuta , & empi  di  forn- 
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ma 


macoritohdoiiEtìnfermo.pcr 

ilxu  rlaqaale  inbrcucguari^Ggifa'- 
jofl!  iXì3i  iuo  tempo  adempirono  il 
jjictr  voto , è reilarono  affettionàii 
lljCii  al  ferùo  di  Dio  jin  cui  erano 
jtipi  flati  confolatì  col  dono  della 
J ianità  tanti  anni  bramata , c 
Jjjit  -cercata.;  con  prCipònrithentp 
0;  di  recitar  ogni^giottid^t-rèPa-  ' 

Ifjin  -cèp  noflcr , &*  trfiiiAùélMa 
(j(o^  alla  Santifflrna'’ Trinità  por  - 
jliif  ■ quelle  gra tic  che  in  vita  4^ti6 
j£|<  ai  àio  ieruo  ih  terra , & bora 
ll>t^  con  maggior  abbondanza  le 
jjjjj  concede  in  Cicla»  > ; 

1^(1  ^ ' Nella  nìedeiima  cafa  iL«ò- 
jiiiti'  narda  Turano  fette  giorni  era 
fiata  acerbkmente  aggradata 
.jit  'da  febbfe,e  da-  dolori  di  pctco> 
^ al  e <fi  fpalle  > & vn  odo  vicino  ai 
Q {ì  c cctìlor  cravfdtodi  luogo  con 
[i  fl'i  grane’  luo  tormento . La  Si- 
jS'  ignora • libera  già’dcl  àio  male 
jri’  niompàccndb  agwcffla  pouerel- 
-la  gii  pfc&ò  la  relìquia 'di  Lrà- 
/i  '/f  V z ce- 
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fcenlb  fi  piegò,  c drizzò:  ftimò  Jr( 

che  fofle  miracolo  riccuuto  k 
per  il  contatto  della  tefia  Ihd-»  M 
dettai  € così  con  giuramento  (la 
lo  teftificò  in  vn  proceffo,  che  po 
di  Francefco  fi  formò  in  Sorti-  ' pe 
no  Fanno  idip.ax^.d’Otto^  pi; 

bre , vn^  altro  giorno  vennero  gr 

À cafa  nofira  il  Dottor  Giro«i  fo 

lame  Spucces  Medico  fifico  di 

peritìfiimo , e Baldaffar  Gar-  n 

fia>e  VincenzodPAidóne  cimi  fi; 

gici  vedendo  il  fegno  già  detto  1* 

della  tefta , differ o che  era  ci^  ai 

matrice  di  ferita , e rilcontraiv*  fc 

do  le  fattezze  dell^  tefia  con  r< 

Yn  ritratto  diptera  ^chemano  & 

affai  dotta  fece  di  Francefeo , fi 

efiendo  di  j d.ahni,affermaro^  h 

noF  vna  affomigHarfi  all'  at*  fi 

lÉ’o , iftmodo  che  pareua  effet  c 

iieffa di  t}ucUo  dicuiera  il tìh  ^ 

tram  . Vfeendodi  Camera  il  ^ 

Spucces  Yokatofi  al  Padbrt  <) 

f M vn  ^ 


drc  lidilfe  : non  poffo  celar  al- 
le Reuerenze  VoAre  , che  in 
fiffando  gli  occhi  a quella  te- 
fta  li  kuò  dètro  di  me  va  grop- 
I pp  di  Jagrime  di  diuotione , e 
per  vergogna  non  proruppi  a 
piangere  : c le  altro  contrafer 
I gno  io  non  hauelli^  per  que  Ito 
I fòlo  interno , e pio  fcntimento 
direi,  che  quella  è tefta  d'huor 
010  Santo  - Soggiunfc  il  Gar- 
iia  vna  Amile  còmotione  nel- 
r animo  mio  ho  fentito , e non 
ardiuamanifeftarla,hora  mqf 
fo  dall’efempio  delSignor  Gir 
rolamo,  chiaramente  lacoor 
feffo  a gloria  di  Dio,  e del 
iuo Santo.  Acquiftaronoam- 
bidue  vn  particolar’e  fanto  a£* 

* fcttoverfoFranccfco,  il  quale 
con  vna  nuoua  gratia  pagò  for 
Jhitp  1'  officio,  riccuuto  allp 
^pucces . Qiiefto  coniiderai> 
4p  d^hauer  a dar.ceftimonian;* 
^ con  giuramento , che  la  te4 


44^ 

fta  da  fe  offcruata  foiTc  di  Fra-  |q 
ccfco  deiideraua  qualche  altra 
chiarezza.  Recitò  vn Pater > ^ 

& vn  Auc  ; pr^ando-U  S igno- 
re , che  per  i meriti  del  fuofer-j 
uo  gli  togliefle*  vn  panno  dal-  pj 
occhiò  deliro  , che  per  alcuni 
. mcfi  hauea  v per  poter  poi  con  ^ 
piu  ficurtà  giurar  a fauór  delia  \ 

veri éà  . Fìietiud ito  fubito,  c ^ 
tenne  la  fanità  per  miracolo^  c * 

per  tale  la  narrò  a me  > e ad  al-  ^ 

^ tri  con  fuogra  n contéto , c poi  j 
lo  tonificò  con  giuraméto  nel 
prdceffo  fatto.  Fatte  quelle  ^ 

diligen2e.priuatealli;j.diDe-  . I 
cembredeJ  nella  Chicli 
Metropolitana  Nuanci  * il  R«t  ^ 

ueréndilìimo:  Oón  Francefeé 

' Biffo  VicarioGcncralcdell'E-  * 

roincntifs.  Cardinale,  & Arci-  | 
uefcouo  Don  GianettinoDo:* 
ria,  c di  due  Deputati  D.Fran- 
ecfeo  Riua,  e IX  Giacomo  Zi* 
eo V Depofero  con  giuramen- 
^ to  ' 


9 


ì 
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to.il  Fratello  Ve  Sore  lla  di  Fra* 
cef^o,  i M^iei  di  Fi/ìca , c Ci- 
rurgia/&  il  noftro  Sacerdote 
quanto  fin  qu) détto  de 
uentione^  rttoghìtione^  & ap- 
probatione  miracoloia  della 
tefta  di^iraKcéftf&  /^l^quale  fi 
dimandò  alla  Cafa  profèiTa  di 
J^ffii^hellaicni  le* 

rceotemente  fi  còhfcruac.  liNoft 
^offo  tralafciar  vna  cofa  dc- 
^nadicohfideratione  yc.dalo- 
-dar  il  JSignorèj  f che  effendoft 
ccauati  dalla  Caluanà^i  Fraq^ 
^ccfcQ  alcuni  denti  ma£cellari> 
,altridodeci,  altri  Jfedici  anni 
•dopo  la  morte  di  lUi,fieaov£ci^ 
ti  tinti  di  sàgue , & ancor  hog- 
^gihcl  confermano  ilme- 
dcfiino  fanguc  viuq-  £ tanto 
:in  Sortino,quanto  in  Palermo 
- hauendoli  vedoto,cdiligentc- 
:meii£eQffeiwtx)li  M ha- 
;no  teftfficato  GOntgiurainento 
i,ìi\r^cojQ  o ^ ^ v . ' / 
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-W  H>M2r(alaMVtóiffiidù^ 
^ doivna  dóni  picdicai»«n 
-j^dre  dcf  noflrij  fi  mofte  a;có* 
ftfsàralcuni  peccati  occultati 
per  vergogna  ^ le  parue  a pfcv 
pofito  ricorrere  al  medefimo 
Padre  fperando  la  perfetta  fa- 
nita  dell’anima  fua^  da  quello  ^ 
-per  mezzo  di  cfuiìi*  hauea  ricc- 
uuto cogni tiona»  edolore  .ail* 
dò  dai  Padre^  e cominciando  a 
parlargli,  d'enritalecoafafio- 
ne, e terrore  , che  non  poteua 
andar  più  innanzi . Accorgen* 
-doli  il  Medico fpirituale  cercò 
di  dark  confidenza,  & animo; 
ma  con  poco  firutto  ; perche 
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iqucila  ftringere  il 
, . Icitorc  fi  bifogno  per  all'  bora 
Jicenciat^ come  chiedala*  il 
^ fgì(xno{c§jicnfC€(xaò  f c eoa 
nftoloredi  parco  maoi&flò  alr 
jciMn‘de*iUpi  oocate» 

iritenendoie  irho^  quale  te  m- 
- icauà  yergogba  ^ande  : aou  fia 
^ fx>iendo  il  Padre 
0 jjcmfeisarlo^iapendoperaltrd^ 
<r>hcqueUOj  idiCici^iìottiem 
’lg  xeoi  te  'CoofidErniitioiie  deèii 
«fii'crteordtedi  Db  s^hnp^trà 
Il  fpcfso  col  fuo  timore  : mectbiW 
4ole  innanzdi  calighi  d uini^ 
1,1  la  mandò  via,  l^rando  per 
quella  llrada  di  guadagnarla^ 
^ -ina  non  icaza  gran  fatica  dd 
jg,  •Contei'sore , e della  penitente 
^vlèi  quella  cattiua  fpina  per 
arte  diabolica  forceincnte  ra- 
dicata  nel  cuore.  Imperocché 
la  donna  per  la  triftezza,  e cò^ 
Q.  lufione  nella  quate  rcltò,s'ani- 
j -malò  grauemente,  e fpinta  dal 


45^. 

itimorè^  dcteiihinoffi  cbnfe&K 
intieramente;  & «eccoti  U 
Dianolo , che  di  quefto  mak 
era  flato  autore  prefa  la  forma 
4’  vn  huomo  terribile  con  vn 
coltello  nelle  mani»  flàndo  ella 
vegliance^  la  minacei&d’vccìh 
derìa  » le  fi  conftisafse  di  quel 
{>eccàto  > ' ò ricorefse  di  nuouo 
iiaquelPadre^  Nondimeno  la 
pouerella  aiutata  da  Dio  a pe- 
nafiuto  giorno  fecexhiamare 
iiGoufèisore  ;encrando  quelU 
nella  Camera»  il  Demonio  mi- 
Xctalèfpauento  neU*finfennat 
ch’ella  .cominciò  a cacciar 
quellojchc  con  inflanza  haue- 
chiaihato,dicendogfi.J[paj> 
Jtiteui  iofono  dannata;]  ne  vò- 
iendo  vdire  quali  afpidc  forda» 
-H  turaua  gli  orecchi>e.fixopri- 
ua  la  faccia,  gridando.;  [parti- 
teui.  non  vi  è più  fpcranza  del- 
• la  mia  falutc  ; ] all*  hora  il  Pa- 
dre conferuiandofi  nelpenfie* 
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0 SiJMdpfinitt concepito, 

Kd  inÒ^eFrtnolcftata  dalDiauo-» 
^o^i  Io,iiè s'iKgàrtnò, come  vdi poi' 
jtd  dagli  procurò  òppórrc 

cfl(«  àll*  infeftatKHie  diaboiica  vm. 
^ dènte  di  Fraucefco  ,max]uella; 
M nónlovoleua  baciare  nè  toc^ 
.||i|  èart^dicendo^  ch'era  carbone^ 
àccefd^  Compatendola  il  Pa- 
,{1)1  dres'ingcnoCchiò,  &inuocàt 
conJTiaggioraffctto>chepotèy 
Franccicoafine/chepreftaffc 
(jiji  a^iutoa  quella  miferd.  Ds^ot 
jji  prefelareliquiadilua,cglicP«ii 
applicò.  Cofa  mirabile  *fc  te 
f€ hiarì,  c r inuigori  lubitamem 
lin^*  te  il  cuore,  fe  le  rafsercnò  il 
(par*  foi  riucri  la  reliquia  i fi  racco- 
mandò  a Francelco,  econfc-* 
orii^.  gn^  di  contricionc  intieifamen4 
Qfìe  te  ficonfc^ . Reftò  poiaffai‘ 
alfectionata  al  feruo  deiSigna 
del'  re  per  licui meriti  fiporluaH 
ga-  deua  hatier  ricuperata  la  lani- 
ifie-  tà‘(!dlUniina,eddcorpO!,  efi 


0 


própoferdi 

di  falutarlO  gior00^{itac-r  itti 
iftficme  grande  t;raa^  ccn 
qmiUtà  dn;oRfcicn2a'»&  aet 

grezza  d*  ànÌGio  ^ della 
Inngo  tempo  ^ 

Ksftò  ancodihe^ada  fpauontir:  oil 


die  frequentemente  ledala  nel 
fptritodnfemalemefcèad  vnar  ù j 
reHquià<ÌiEHaaccfco>che]jor*  nu 
tana  addsifoye  per  confermar^  ixt 
la  ijk  Signore  neUa  iia  dinoti^  fi;i 
nc  kùandoil  quella  reliquia  pò 
perflida<accómmodare  ia  fc-  nò 
tà>.tGU!iiòràdeflcjs'inQk{laca^ 
ciripigliaiidodbla.céfeò.la^^  tre 

- * • Li* 


• ijkmiideiiiiiàduinm  oc 

#ieniàiinaiuittelhwnget«^^  U 
iàucL  da  Tna  HiaoQ  %aué!iite*  i(j 
uq1cl>.&:  iofieme  ottenebrar  il  Da 
cm»:>efceapena  pnteua  per  pi, 
ittejgontt  fermae  parola  1.  nè  de 
pe%dEare:;i.nc(acdei^^  cc 


ikiri  mcuKtì  pci  V moereei&o- 


nc 


Pt 


4S$ 

neiH  ffi!tiicefco>  cotó^ 
p[iciikice£b;gtì^s|BCCom^ 

, ^ cìeiKkivlcxiìadi^  ad  ko* 

MC  fiiarnoiie  giorni  continui 
u aipaAS^>&aicqua>edurar  poi 
^ càrfXficddimo  rigore  , è rìue- 
0 rick>  vna  volta  la  fetciiinana# 
y nci.Vcnerdì  , quando  cglimo- 
le  tranquillò  fubito  il 
^ ^ cuore  j tfù  libera  da  quella  a^ 
ftittionc,  fe  bene  per  tre  giorni 
0 fi  r ilieiitì  ditjueldolorc  del  cor- 
po;. acciocché jntcndclfe,ch« 
DÓfuitntnaginarìa^maveraLa 

W) 


«1* 


moleflia  che  pati  :d'vno>e  Pah 
tro  Éittokà  voluto  ella  fi  pub'i 
blicafiaa  gloria  di  Dioy&  hcH 
nor  del  fuo  feruoydi  cui  è refta^ 
tadiuotiffima*  lirSc  iacea  nel 
l6i  5.45.df  Aprile,  era  v^ia  don-r 
na  nobile  , la  quale  dai  princi* 
0 pio , che  s*  accasò  fenti  vn*  ar- 
déte  fèbbre,  & acerbi  dolori^ 
corpo  , & inficine  graue  op* 
prelfione,  emalinconia  di  cpcK 

' it 


re  in  guifa  che  ogni  co£l^  BeiH 
che  allegra^l'appoincaua  tedio^* 
& afflirtionejnèalcraa^le^ge^ 
r imeneo  ^ é confolacicme  le  pa«' 
rena  hauére  ^ che  afeonder  fiin 
luoghi  tenebron  i emettendo' 
il  capo  nel  proprio  lèno  verfar 
da  gli  occhi  torrenti  di  la^ri-< 


‘hot 

de( 

chi 

ftri 

<ioi 

COE 

lati 

lo 


me.  Il  marito  che  per  le  raro  la< 


parti  di  lei  teneramente  l'ama<^ 
ua , ne  l'entiua  graiidilEma  pe^ 
na,  e per  darle  rimedio  non  to 
fciò  diligenza  ; nè  rifparmiò 
denaro  per  mezzo  di  periti  Me 
dici  > & cfquifiti  mèdicàmenti 
per  iCpatio  d'ottoanni  ; tutta^ 
uia  il  male  i'eguma^e  da  chiare 
congetture  raccogliendo  ^ che 
il  morbo  veniffeaila  fua  buo* 
na  conforte  da  mal  le;  cercò  d*^ 
aiutarla’  don  quei  facri  reme* 
dij  i che  la  Santa  Chiefà  coftu- 
ma  : nu  non  piaceua  ancora 
al  Signore  alleggerire  i'  Infcr* 
ma  dal  maie^  nlcruandone  1’* 


ho- 


pr( 

CUI 

te 

tei 

llr 

Ile 

di 

b 

m; 

ci, 

cc 

iu 

cc 

C( 

cc 

Ri 


457 

'liondrca  Francefco  . Accad- 
de che  il  marito  s' amraalafle. 
chiamò  vn  Sacerdote  de'  no- 
ftriper  confeffarfi,&  haucn- 
•do  riceuuta  V aflblutione , rac- 
contò al  Padre  la  grane  tribu- 
latione »che  teneuain  cafa^e 
lo  pregò  a vilitar  Ja  Signora  ^ 
la  quale  ilaua  grauemeilte  op- 
pr^a  damalinconic,  e pcral- 
cuni  giorni  i'cntiua  tale  (lupo- 
re  nelle  dita  9 che  ne  meno  po-^ 
tcua  recitar' il  Rofarip  aNo- 
ilra  signora , come  erafuoco- 
I f>umc,del  che  ne  riccueua  gra- 
di ifi  ino  cordoglio . Entrò  il 
) -Padre  nella  ftanza  dell*  Infer- 
ma 9 òi  1 n vedendola  tanto  ma- 
cilenta  , & afflitta  , ne  lenti 
compaiIionc,edefiderio  delia 
iuaian(U9  econhdato  in  Dio 
con  parole  pie  cercò  prima  di 
• confolarla,  e poi  eccitarla  a 
confidenza,  narrandole  akune 
graticfiitce  dal  Signore  per  le 
• ; ; V re- 


B 


)«; 

iit« 

iC<l 

# 

lilil' 

fcii* 

«iif 

ief^i 

»• 


aK' 

5 la* 
d^i 

# 

rrJ' 

? 


ma  coritoladajffii^nfermo,p^ 
:la  qaalc  in  breuc  guari,  egra'- 
.tia  ’^o  tempo  adempirono  il 
voto , è reftarono  atfettionàti 
al  ferùo  di  Dio  jin  cui  erano 
fiati  confolati  col  dono  della 
fanità  tanti  anni  bramata , c 
cercata.;  con  propòninientp 
di  recitar  ognigioitod^trèPa- 
-tèp  noficr  , crniAuél  JSf^ 
alla  Santifflma^ Trinità  per 
quelle  gra tic  che  in  vita  jctónÒ 
ai  fuo  leruo  ih  terra , & bora 
con  maggior  abbondanza  le 
concede  in  Cicle^.  * » 

• Nella  nìedeiima  cafa  Leo- 
narda  Turano  lette  giorni  era 
fiata  acerbamente  aggradata 
^da  tcbbre,e  da  dolori  di  petto, 
-c  di  fpalle  , & vn  ofio  vicino  al 
: cerilo  i’  era  vfdto  di  luogo  con 
grane  luo  tormento.  La  Si- 
f gnora  libera  già'"dcl  iuo-  male 
lèompatcndò  aqueffia  pouerel- 
-la  gli  picèlò  la  reliquia  di  trà- 
I V z ce- 


. >* 


4^e 

-cefco  ; la  rifìeuette'l'infenna.  a». 
du^Dt^entC  f e con  l^ruDC  ^ 
pregò  il  feruo  delP  AltiffiinQ,  ^ 
chel*impctrajffelafanit^:/lìfc- 
ignò  poi  con  la.reliquia,  e fi 
.fcntì  fenza  dolore , e netta  di  ^ 
lebbre  > c riconobbe  la  gratin  . • 
per  la  reliquia  j & intercellio*  ^ 
-nediFrancefeo#  ^ 

• Nella  CittàdiPalcrmoVit-  J 
itoria  moglie  di  Giorgio  Ido-  ^ 
nnia  penaua  grandemente  nel  ^ 
parto  eilendo  fiata  in  traua- 
glio  di  non  poter  partorii^  ^ 
ventiquattro  bore  in  circa  > ri- 
-dotta  anche  a mal  tentiine  ^ 
perch’  era  cruciata  da  certi 
granchi  che  inoftrauano  gran.  ^ 
diilimo  pcricòlo  ; vi  fi  trouaua  ^ 
prefentc  Suor  Francefea  Ca- 
labrò  donna  pijfitma  la  quale 
haueuafeco  vndente  di  Fran-  * 
cefco:  a cofiei  venne  ifpirato 
nell’  anima  fua  di  mettere  la 
detta  reliquia  fopra  lapartu- 
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M ii«nMÌ  é niettendouda  i &bita 
aji<iitf,(jtel(meaè(tóio>S)fiftante  la 
P doana'^ysbeUa  grafia  > c par* 
Bifc  torl^^'  i j'  di'  togli»  i'<5 e di 

iiiii  wtri  liccincoftanti’ -fU  Céìàito 
itB'  miracolo  della  reliquia.  '' 
«B,  Nell*  ifleffò  iuogo,&  AflHÓ 

,01  nd  Mefcdi  Luglib  Antoiwno 

> ffàrnito  Mdchionat-cOiòoan^ 

ufi  pii  Antonio  Fiitjlb  fenpiùHetto 

4ì'*bni.j.>ÌB  circa  lì  ritréuaùlt 

ff  fwrakuntfflórtìi  inférmo  co^ 
^ febrarejap^icoiarmttedaóe; 
((<  tofeioroi  >che-iiort  poteua  tei 

ai  nere  il  cibo, gli  fu  portala  fudi 

^i(,  detta  reliquia  dalla  medelìmà 
0 Suor.Franccfca  fopra  lo  ftb* 
fa  niaeoi&  il  feneiuHo  tene  coni 
Jjj  tinuainente  il  ciboy  nè  mai  più 
0 bebbeial/infetmitàì  e lì  ribeba 
inai  be  in' breue  tempo- jlatlahitòfb 
ìfjSt  tenuta efietto della  reliquia. 
fili  H NelPA'nno  idi7.aii7<d'Ob 
ti  tobre  in  Caltaniflcttàil' llltfr 
(Pt  JScceUentiifimaài» 

■ ;o3  Vi  gno- 


Pòona  fo 

$ata  y ^ latQrd^  JDuchcS^  Ai  ce 
Mofii’aJtaei&ndojQj^^  co 


drila  tua  graUUii^  gli 
lori  vii  figliiiolo  ><cke  jiel  bàtti  k 
tefimo.jfu  pòi  c^hiamato  igaàn  gì 
rio  p^r  cfifere  ilito  piiiydlte  U 
lidia  grauidczza  molto  ?pdf«  & 


i*QÌp]a>xiPadla  prtó  V 

fhef nacque  difl(drQiii.^«dicf  ^ le 
f^feeno  ll^pbiliCUiaYciÙenf^^  A l fwr  c 

20  giornopoi  gli  yenneyrrmai  fi 
le  d’itteritia  t perio  quale  due  • d 
giorni  ^ & vna  notte  mai  pre£e  r 
latte  , che  perciò  era  parere  S 
de’Medici  che  tinfèrmo  li  mo^  i 
jrirebbe  • * Mollo  a pietà  il  Sw  ] 

gnor  Duca  diede  all' Aia  del  i 
Fanciullo  vn  rcMqitiariodicen  < 
dole^  [qui  efè  vn  dente  mafcel*  3 
lare  di  bVàcei'co  Gaetano  mio  | 1 
Zio , Santo ^ 6c  hà  &tto  molti  < 
miracoli.]  La  Donna  con  gran 
&d£prefeildcnteediire;{Sah*  1 
-L>i  ^ Y to  ; 
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fOjfimiei  SantOj come  fidi» 
ce  ^moftraloeon  quefto  mira* 
colo  in  fare^clie  ilianciullo  pi-f 
gli  il  latte,  e dette  quelle  paro- 
le applicò  la  reliquia  fopra  la 
guancia  di  lui , il  quale  arcon-» 
tatto  di  quella  apri  gli  occhiy 
& incouiinciòalattarc,  com^ 
ella  è la  nutrice  detta  Fili  ppa 
Medicinale  ló'tellificana  Scn 
te,ò  ottagiorni  da  poi  comiit^ 

ciò  il  medefimo  ad  elferTnole^ 
ilatoda  doiondi  corpo,  che 
. durarono  24.  hore , nèpoteua 
ritener  il  latte.  AlPhora  difle  la 
Sig-  DuchelTa  all’  Aia  , che  di 
nuouo  vi  applicale  il  dente  di 
Francefco.  Rifpofcl'Aia,chc 
voleua  metterglielo  fopra  la 
carne  con  iède,che  in  toccarla 
& farebbe  quietato  il  dolore , e 
cosi  losfafciò,  e glielo  pofefo^ 
pralo  flomaco  , alla  prefenza 
del  iig.  Duca e Ducheffa  : St 
ih  toccarlo  fubitoii  pardii  do* 
" V 4 lo- 


I 


k)re,  cur(Mrtipctò  il  lar 
daii*hof  a in  poi  il  fanciuk  g 
lononiiebbepiù  trauaglio,  nè  d 
moleflia  d’altra  cola  anzi  lèm-  pi 
pre  an^migliorando  j & auà-.  & 
zan^  in  ottima  falut!« , tenen^  h 
do/nitti  l*vn* , e Salirò  rióraco-  « 
Ip'&tto  perla  reliquia>&  ihoo>  ^ 
catione  di  Francelco.Trbiian«  C 
doli  quelli  £ccellentifs.Signò^  V 
ri  inCataniaPÀnnor  per  p 
la  Fcfta  della  Glonoia  Vergi*  k 
né>  e Martire  Sant^  Agata^  ci 

rono  pregati  da  me ^ che  £ice*  U 
doli  il  Procefso  di  * Ffancefco , d 
conliceuza  del  Signor  D.Gio-  g 
uanniTorres>&  Gloria^  che  ii 
dalia  Ghidadi  Siracuia  era  ve  i] 
liuto  a quella  di  Catania  p vo-  [i 
ielsero  ted  i ikard  lé  grat  ie>che  t; 
in  periona  del  Signor  D.  Igna-»  t; 
ciolorohgliuQlohaueuanori-  ' c 
ccuuto  per  la  reliquia^  inno*  i 
c^atiGnedtHiiàceicaQai^tanQ^  i 
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volerdòfàrcjierJ^obliéo,  che 
gli  haueatno  > efer>efscr  nipoti 
Si  lui,  c per  li  molt  beneiiti| 
perluirkeuuti  dal  Sign-  Dio> 
& a gli  8.  d*  Aprile  con  tìnga- 
lar  diuotione  auanti  il  Hener 
sendii's  Don  GiouanBatcilta> 
Paternò:VicarioGenerale>,.è 
Giudice  delegatoda  Moiitìgn;: 
Vcfcoùo,congiuramentode- 
pofero  quanto  lì  è fin  qui  nar- 
rato. Et  alla  fine  cichietìi , l'e. 
credefferolegratiefudette  cf- 
fere  fiate  miracoi  i,rifpofe  pri^. 
ma  il  Signor  Duca,  e poi  la  Sin 
gnora  DucJiefl'axonJe  parole^ 
iìeguenti . [ Credo  , . che  fieno 
Hate  miracoli , J foggiunieroi. 
tGrandeméte  ftimiamo  la  det- 
ta reliquia,e  l'habbiaraoin  ta- 
ta veneratione, che  in  ogni  oc- 
correnza di  dolore,  òinferini- 
tà  ^applichiamo  con  y iua  fede 
d^atteaerJa  grattale  mólte  voJ^ 
%5i*habbjaitoimpctjiatQ.]  Peci 
V 5 gr4-' 
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gratitudine^ChcdeuoaUacor^  al 
tefia  di  qucfti  Signori,  e per  ^ 
fermezza  maggior  del  teftimo  z: 

niò  lóro  ; ft imo  bene  auuifar  i cc 

lettori,  che  quefliEcccllcntif-  Si 
fimi  Principi  fauoriti  da  Dio  la 
co  iftraordinaria  luce  del  Cifik  ta 
lo>di  fpontanea  volontà  > ed'-  gj 

accordocomune  fecero  rifolu-  p; 
tione  di  cablar  lo  (lato  del  ma-  e| 

trimonio  con  quello  della  Re-'  l; 
ligione.  La  Signora  Duchef- 
fa  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  n 

fuoi,  e della  grandezza,  e pro^  ri 

fperitàmondana  con  fingolafi  u 

efempiaii  fece  relìgioia  delle  t 

monache  fcalze  di.  Santa  Te-  h 

refa  in  Napoli,  e poi  fattala'  l 

profeifione,  edificò,  e dotò  a e 

fue  fpefe  vnMonaflerio  del  £ìk>  { 

ordine  in  Palermo , e hauendo  c 

fatto  quei}' opra  gratifiìma  al  i i 
Signore , la  quale  per  la  Dio 
gratia  fiorifeein  oiferuàza  re-  { 
iigiofa  fe  ne  ritornò  in  Napoli  ( 

al  I 


' 

- 

t? 


li^i 


10 


il*' 

& 

pl> 


al  fuo  primo  Mònaftcrio , do- 
uc  viueCoa  perfetta  olferuan^ 
zaddladiiciplinardigiofa^  e 
con  (ingoiar  edifica tione.  11 
Signor  Duca  ancora  ingrandì 
la  corona  Ducale  cóla  dighw 
tà  Sacerdotale , & alla  fine  de*- 
giorni  fiioi  riceuuto  nella  Có<^ 
pagniadiGiesù  fece  li  voti  . di 
efla^  e fii  molto  fauorito  da 
Dio  con  vna  pretiofa  morte, 
con  la  quale  non  folo  i nofirl 
rdigiofi,ma  anche  il  Sig.  Vice- 
ré, Signori  titolati  d*  ogni  for-5 
te,e  Cauaheri  reftarono  molta 


U j edificati,  e confolati,  e n*  heb-*’ 
jj.'  bere  vna  fanta  inuidia , cele- 
farandole  virtù  del  Sig.  Duca  i 
M € fu  fepolto  nella  noftra  Gafa 
jjjK)  Profdà  di  Napoli  con  molto 
concorfo,c  diuotionc  di  perftK 
ne  d*ogni  qualità. 

Donna  Giouanna  Reque- 
fcnz,e  Gaetano  figliuola  di  D* 
Celare  Gaetano>  Principe  det 
ir  V 6 Caf- 


jfó  Sl  . ^ ^ 

Gaffaro>  e mogKè  di  jD  • Salùa-  E 
tote  Requefenz  > Conte  di  B u-  fu 
fcqmi,  elìendo  in  Sonino  fu  afe  lii 

imitata  da  dolóri  del  parto  alli  [ | 

8.  d*  Aprile  del  idi mil'ca  f i 

federe  nel  banco  tentando  di  te 

partorirete  non  Irebbe  vigore;  ù 

fi  fece  forza  la  feconda,  terza  ^ ti 

e quartalYolta , e iionfii  polfi-  fij 

bile  hauere  l’ effetto  defidera-'  k 

co  - Vedendo  il  Padre  la  figli-  fi 

uola  in  tali  anguftic , & afflit-  ft 

uoaiiefiimalato  interiorraen-  h 

te  a valerfi  delP  intercelfionc  G 

del  filo  Santo  Fratello, l'eccitò  fi 

a Ip  erar  la  gratia,e  le  diede  vn  | C 
reliquiario , dicendole  : [ Qui  c 

dentro  v'hà  vn  dente  niafeclla-  i c 
re  di  Francefco  tuo  Zio:  babbi  ■ n 
fede  ne*  meriti  di  lui , e farai  li 
efaudita  da  Dio,  ] Prefe  la  pia  f 
Gonteffa  il  Reliquiario,  c , fi 

ciò  aftctcuofainéte  la  reliquia , c 

e caldamente  fi  raccomandò  t fi 

alferuodiDio,  dicendo.  [O  S 

\ Fran^  ( 
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F;rancefcofaminr]ag;¥iitiar  ] e 
fubito  allcgeri  sa  del  dplQ;*e  co 
lieto  vili)  efciamò  p voitc  :• 
igratia , , gi'atia  del  Fratello 
Francelco,  ] et  iinmcdiatamé:* 
te  partorì  eoa  gra  |ac  ii/,ù , co- 
fa)inlb!ita  a Ici^clic-^in  altri  par 
ti  hauca  iperiincatapacerbiC- 
fimi  dolori.  Dijpiùnotò, 
hauendodaco  iu  .luce  gli  altri 
figli  con  la  taccia  gonfia,  que^ 
fta  volta  la  prole  non  hebba 
lefione  alcuna^  Diinandatadal 
Giudice  delegato  delPlliuflnfe 
fimo  VercQuodiSiracuCl  Doi^ 
Giouanni  Torres,  (ScOiQriqè^ 
narrò  quanto  fi  è detto  , coi)r 
(Chiudendo,  che  lo  teneua  per 
miracoio,  perche  al  tocco  dcl^ 
la  reliquia,  & inuocationedi 
Franqefco,  partorì  fubitio,  e 
fenza  dolore.  L’iftcflbtefiifi*; 
canp  con  giuraraeatq  qnei,^hG 
fitrouarono  prcle^ntiaipartOìt* 
Specialmente  il  Sig.  Principe,. 


3 


k 


I 


4*ro 

c la  >igópra  Pr inci peffa  Don-  za 
na  Mi^a  Gaetano,e  Monca-  loi 
ta.  Donna  Ifabella  Gaetano,  ter 
c Morra  Zie  della  detta  Con^  pei 
teffa.  - chi 

In Palcrmoa*  a4.di Giugno  dai 
Nuntia  Rodriquez  rno^  to 
glie  di  Giofeppe  Rodriquez  rei 
Pittoreritrouandofi  con  gran  Fr 
i^ricolo  per  non  poter  pa  rto-  nc 
rire,  pòftofiaddollbiijri tratto  mi 
di  Francefeo  Gaeta  no,có  grà- 
diliìnia  diuotione  partorì  fu-  kj 
bito  in  preséza  di  Brigida  Ro- 
driquez.  Suora  Francefea  Ro^  lo 
driquez,  e Suora  Fracefea  Mi-  to 
lano , - le  quali  attéfele  circo*  af 
itanze  del  tutto  lo  Aimarono  fu 
miracolo.  . 

' Nell’  ifte/Ta  Città  di  Paler-  d( 
mo  nel  feguente  mele  d*  Otto-  C( 
bre  dell'  Anno  1 6z j.  Ortenfia  i 
Littrica  d'età  d'anni  i <5.  efsen-  il 
dò  nd  mefcdcl  parto  le  morfé  4 

li  Mar i to,  per  la  qual  tr iAez- 


PI 

(XH 

0 

Coi 

op 

lU» 

(0 

0, 


jj, 

R^ 

Mi' 

reo- 

ODO 

to' 

:fo-^ 

iii2 

:n- 

rfe 

fjj-i 


47^ 

za  dolorcfcprdggiunti  i do-» 
lori  di  partorire  venne  quafià> 
termine d i morte . RiCcuendot 
però  vn  ritratto  di  Francefco> 
che  le  fu  portatole  raccomam 
^datoli  a lui  nel  medeiimo  pun^ 
to  partorì  lUbi  to  fenza  dolore^ 
rendendo gratie  a Dio,.  & a; 
Franccfco>alla  cui  interceflio^ 
ne  attribuì  il  benefitio  ftimato 
jniracoJofo,  . { 

In  Palermo  circa  1*  Arino 
idjy..  Geronima  Caracciold 
moglie  di  Fracefeo  Caraccio^ 

10  Pittore  nonJiauendo  potu-»^ 
to  per  dieci  giorni  partorire 
afflitta  da  grauiifimi  dolori , lei 
fu  portato  yn  ritratto  di  Fran-J 
cefeo  Gaetano,  al  quale  eiTen-^ 
doli  con  tutti  gli  altri  adanti 
con  grande  affetto  raccoman-ri 
data,e  poda  poi  a federe  {oprai 

11  baheo,  fenza  doglia,^  fenza^ 
dolori  inadò  fuori  il  pa  rtomori 
to , je  puzzolente  tcnendopcr 


47^ 

certo  efler  ciò  miracolo.  Il  fu-i 
detto  Francefco  Gamcciolo 
marito  della  parturiente  infici  3p. 
me  con  Carlo,e  Giufcppe  Ca- 
racciolo,Orlola  Cocha >e  Suo-  ^ 

ra  Francelca  Ragufa>  cheli 
trouarono  prefenti  furono  del  j)| 
medcfimo  l'entimento , e ne  re-  ^01 
fero  molte  gratie  a lSignore,ìl  jj^ 
. quale  honora  mirabilmente  ir 
fuoiferui.  i 

' Nella  medefima  Città  circa 
V Anno  1 (^14,  Saluatora  Ab<« 
bati  opprefia  da  grauiflimi  do-, 
lori  di  parto  ^ ne  {k)tendo  per 
tré  giorni  partorirc,e  creicene  pj. 
do  maggiorniente  il  pericolo  ^ ^ 
per  cffcre  il  parto  da  mczo.  ,ji 
giorno  (ino  ad  bore  ki  di  not-^  yj 
te  con  vn  braccio,  &vnaga-^ 
ba  vfcito,  riceuutp  vn  ritratto^  eh 
di  Francefco.  Gaetano  > & a 
xquello  con  grandilliraa  diuo- 
tione  raccomanda  tófi , . fubito 
alleggeritada  idolori  4ii^ 

. ‘ ficoltà 


ficoltà partorì  alla  prefenza  di 
Domenica  Colloca  , Orfola 
Spatafora,  Leonora , e Maria 
Baruni , c molte  altre  pcrfone 
le  quali  tutte  giudicarono  effe- 
rje  flato  miracolo  del  leruodi 
Dio^Francefeo  Gaetano,a  cui 
concepirono  grande  diuotio* 

ne.  -r . ■ - - ' /■  ■ ■ ^ 

Benedico  infinite  volte  in- 
fieme  con  gli  Angeli  , e Beati 
del  Cielo,  Dio  NoflroSigno- 
re,  il  quale  mi  hà  condotto  al 
finedelFHiftoria  di  Francefeò 
feruo  luo  fedele,  c dilettò , e lo 
priego  per  la  fua  immenfa  Bo- 
ta , che  mi  dia  gratia  efficace 
di  cominciare , e feguitar  vna 
vita  Tempre  più  lama,  confor- 
me a quelUdiJui;  e che  quelli  , 
chela  leggeranno,  ò vdiranno 
concepiicano  : nuoui  defideri 
della  perfettione  C^rilliana  ; 
affine,  chefinita  quella  breue 
peregrinatione , dcpolloogni 
. timo- 


s 
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timore  <lc*  nemici  noftrV, 
diamo  a godere  dellaBeata  vi- 
none del  noftro  Creatore  rifer 
nata  a quelli  /li  quali  con  ogni  1 
diligenza  hanno  procuratodi  J 
fuggir  ogni  forte  di  peccato 
d’ acquiftar  le  fodc.  virtù  ^ & t 
hanno  diuotamente  r jue* 
rito,&  accuratamen-  ^ 
te  imitato  [Santi  • ^ * 

delParadifo  ^ 

: Patronij  ì ti 

c.  f 

V . Macftri  noftri  nelPacqui-  ^ 

fto  delle  virtù,e  dei* 

r eterna  Glo^  ^ 


ria* 
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yf^^pr  •^dmH  . i //?  vU‘4  ; 
hie-fer^A  mìf^Mik  ^tigir^fi^ 
Jeif/Mrx  4(^riàert  » p<riiri»gp., 
vìres  hmifw  \Mi\ 

luculA.videri  poffai^  i‘~P.r«Cni\ 
gUfutmum^ 
lllufimmes  , 

alia  httittfmé'di  Rempcia-/^ 
ite.m  io  Miferoi Mortalfs,  e/Hf-, 


ioierpfjjioof  diumunì 
fa  t inm  aliqHa  Saniitmonii  ■ 
fgntfca'tiooPi  Keriifu  baepm\ 
nia , ita  Meis  LeShribus  prOM. 
foooivt  aùìàpÀ^Àkillis  accip\ 
tamquam  ab '4pofolka^  Side 
(xaminatayaìque  oppr,obaKt^ 


fed  $amij$Ì4m  ^ 

rum  ASÌùrum  fide  fondus  #A-  ^ 

tÌHednU  Proinde  AptBdUcMdi  ^ 

SXengtegdriofAsS^iiry  ■ S 
^iffkits  iHfpuipHénis'^etft^  ^ 

ÀnnP  i6i^\  idinnn^ié^  l 

àwè  ió  3 4*,  toìffirmdhim^  ^ 

tìe^e  idt(jueinmoldte  insted>  ^ ^ 
deilaràndnemeiufdembidfé^  9 

^dnSfijjdmaDnN.D.VtbMi  ^ 

m^Pdpd  yjì  léAnddì'6f\\ fk^,  4 

Udin^fetHoet  a Me  Oimès  im^  / 

$elUgkn$:necvelkMt  vel  cal^  i 
t0fn  ^ 4$ie  veneeaticfffem  ali* 
qua  pér  has  Meas  narraeUner  ^ 
vili  arrcgare  ^aai  ppimenem^  ^ 
fanSìit^Hs  indkc^elfeu 
fervei  (fHixqùaméùriim  exi^  à 
fimationiadiHngefe^neque^  ^ 
vìlum ^raduni  fàceTtadfiè$u\ 
taaxaliquando  Beatifisiaiionc^ 


V 


'4^7  ^ 

vel  CàmHÌ^dHonm^  aut  Mi- 
f acuii  C0mfrebation€m  j fcd 
omnia  in  t$  JlatuàMe  felini 
quii  qucmifeclufahac  Mea  lu* 
cubfaiionCi  obcinerentiUon  ob- 
pance  quocunque  longijpmi 
umporis  curfu.  HociamSan* 
£ìe  propteofy  quam  deceti  eum^ 
qui  S. Sedie  Apopolica  obedieni 
tijftmus  habeft plius  cupitj  ^ 
abea  in  Omni  fuaaiìione^  ó* 
fcriptUne  dirigi . 

Alphonfus  Caictanus^ 


4<<4- 

lorc,  ccoirfpcKiaiitàicf il  lar 

t€ye  daU*hara  in  poi  il  fenciuk  g 

lonon>hebbe  più  trauaglio,  nè  ii 

moleft ia  d'altra  cola  anzi  fcm-  p 
pfe  an^niigliorando  > & aua-.  & 
zan^  in  ottima  falufe , tencn^  U 
do/nitti  1*  vn* , c Paltro  rmraco  le 
Ip'^ittQ  perla  rcliquia,&  ìhoo^ 
catione  di  FrancclcoTri^n-^  G 
doli  quefti  Eccelkntifs.5ignò^  V 
ri  in  Catania  PAnnor  i^Jii-pcr  p( 
la  Fcfta  della  GloHqlaVetó-  fa 

né,  c Martire  Sant^  Agata,  ttf*  cr 
rono  pregati  da  me , c he  face-  fe 
dofi  il  Precelso  di  ‘ Franccl'co  , m 
con  liceuza  del  Signor  D.Gio-  gì 
ùanni  Torres,  Si  OloriOv,  che  ie 

dalia  Chida  di  Siraenfa  era  ve  il 
liuto  a quella  di  Catania,  vo-  [( 
leisero  teftillcardlégratic,che  la 
in  per  fona  del  Signor  D.  1 gna-  ta 
ciò  loro  tìgliuolo  haueuano  ri-  cc 
ccuuto  perla  reliquia,&inuo->  là 
catione  di  Hràcelca  Qaétanoy  d‘ 
•cùridicmeflCe^^ùiirii^^  di  ^ 
-oi  \ \ VO- 
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voleriòrarcjierJ'obligo,  che 
gli  hau^ano  > epericfscr  nipoti 
dilui,  c per  li  molt  benefiti| 
perluirieeuuti  dal  Sign-  Dio> 
& a gli  8.  d’ Aprile  con  iìngo* 
lar  diuotione  auanti  il  JR.euer 
sendil's  Don  Giouan  Battila 
Paternò:  Vicario  Generala  . é 
Giudice  delegatoda  Moiiiìgn;: 
Vefcouo,  congiuramento  de- 
pofero  quanto  lì  èlin  qui  nar- 
rato. Et  alla  fine  mchiefii , l'e. 
credelferolegratiefudette  ef^ 
Cere  fiatciniracoJi,rifpofe  priri 
ma  il  Signor  Duca,  c poi  la  Sin 
gnora  Due  lidia.  conJe  parole- 
ieguenti . [ Credo  , che  fieno 
fiate  miracoli , Jfoggiunferói^ 
^randeméce  ftiiniamo  la  det- 
ta. reliquia,e  l'habbiarao  in  ta- 
ta venera tioncrche  in  ogni  oc- 
correnza di  dolore, pintfermi- 
tà  l’appHcliiamip  con  viiia  fede' 
d -atteiìer.la  graiia,e  molte  vot 
%?J*iabhiaitoimpetjiatQj  Peci 
V 5 gra-  ' 


■i\s 
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gratitudine^Che  deuoàUa  cor^  al 

teiia  di  quelli  Signori,  e per 
fcriiiezza  maggior  del  tellimo  a; 
nio  lóro  ; ftimo  bene  auuifar  i c( 
lettori,  che  quelli-Eccellcntif-  Si 
fimi  Principi  fauoriti  da  Dio  la 
co  iftraordinarià  luce  del  Ci©^  ta 
io^di  fpontanea  volontà  ^ ed*-  gj 

accordo  comune  fec^o  rifohi-  pj 

rione  di  cabiar  lo  (lato  del  ma-  ef 

trimonio  con  quello  della  Re--  E 

ligìone.  La  Sonora  Duchef-  cc 

fa  nel  più  bel  fiore  de  gli  anni  re 

fuoi,  e della  grandezza,  e prò-  ti 

fperità  mondana  con  fingolar  u 

efempiafi  fece  religiola  delle  ei 

monache  fcàlze  di.  Santa  Te-  b 

refa  in  Napoli,  e poi  fattala'  b 

profelfione , edificò  > e dotò  a e 

fue  fpefe  vnMonallerio  del  lìio  I 
ordine  in  Palermo , e hauendo  c 

fatto  quell'opra  gratiliima  al  n 
Signore , la  quale  per  la  Diof 
gratia  fiorifccin  offeruàza  re-  li 
ijgiofa  fe  ne  ritornò  m Napoli  ( 


al  fuo  primò  Monaftcrio , do-’ 
uc  viueCon  perfetta  olferuaiv- 
za  della  dil'ciplina  rei igiofa,  e 
con  (ingoiar  edifica tionc»  Il 
Signor  Duca  ancora  ingrandì 
la  corona  Ducale  co  la  dighw 
tà  Sacerdotale , & alla  fine  dc\ 
giorni  fiioi  riceuuto  nella  C5-* 
pagniadiGiesù  fece  li  voti  . di 
effa,  e fii  molto  fàuorito  da 
Dio  con  v'na  pretiofa  morte  ^ 
con  la  quale  non  Colo  i noftrl 
rcligio(i,ma  anche  il  Sig» Vice- 
ré, Signori  titolati  d' ogni  for-- 
te,e  Caualieri  reftarono  molto 
• olificati,  e confolati,  e n'  heb- 
I bero  vna  {anta  inuidia , cele- 
brando le  virtù  del  Sig.  Duca  > 
c fu  fepolto  nella  noftra  Gafa 
Profeffa  diNapoli  con  molto 
concorfo,c  diuotione  di  perfo? 
ne  d*ogni  qualità. 

Donna  Giouanna  Reque- 
fcnz,e  Gaetano  figliuola  di  D* 
CefareGaetano:,  Principe  del 
, V ó Caf- 


4^8 

Gaffaro>  elmogtiè  di  iD.  Salua-  Fri 
tote  Requefenz  > Conte  di  Bu-  fub 
fcqini>  èflendo  in  Sorcino fìi  af-  liei 

^aitata  da  dolóri  del  par  co  alli  [gì 

8.  d!  Aprile  del  mil'ca  k 

federe  nel  banco  tentando  di  lej 

partorire,e  non  liebbe  vigore;  £i,i 

fi  fece  forza  la  feconda,  terza  ^ ai  h 
è quarta  ;vq1  ta  i enonfUpoffi-  fin 

bile  hauere  1-  effetto  defidera-'  lui 
to  - Vedendo  il  Padre  la  figli-  fig 
noia  in  tali  anguftic , & afllit-  Ha 
tioniiefiimolato  interiorraen-  lei 
te  a valerli  dellMaterceffionc  Gi 
del  fuo  Santo  Fratello, Peccitò 
a ip  erar  la  gratia,e  le  diede  vn  ; G 
reliquiario  , dicendole  : [ Qui  ^ 
dentro  v*hà  vn  dente  mafcclla-  i ci 
re  di  Francefeo  tuo  Zio:  babbi  i m 
fede  ne'  meriti  di  lui , e farai  la 
cfaudita  da  Dio,  ] Prefela  pia  F 
GontelTa  il  Reliquiario,  c ba-i  i fe 
ciò  atfctcuofainéce  la  reliquia , c; 
e caldamente  fi  raccomandò  f fi 
alferuodi Dio,  dicendo.  [O  S 
...  V Fran^  i 


Ff  anccfc  o faiiiini  la-  g;¥ii  t i a , ] € 
fubitoalkgeriga  deldplofccò 
lie,to  vili)  etciaaiò  p k volte 
igratia  , gi'atia  del  gratella 
t rancei'co,  ] iinmcdiatamé- 
tQ  partorì  eoa  grii  facd/,tà , co- 
fa,inloIita  a lci,clic-ia  altri  par  . 

ti  hauca  rperimcatatoacerbif^^ 
fimi  dolori  - Di, piu  notò , c li4 
hauendo  daco  in  .luce  gli  altri 
figli  con  la  taccia  gonfia,  que- 
fta  volta  la  prole  non  hebba 
lefione  alcuna.  Dimandata  dal 
Giudice  delegato  delllliufirifc 

fimo  Vercouodi  Siracula  Doa 
Gipnanni  Torres  j ócOtpri.Qt^ 

narrò  quanto  fi  è detto  , coi>r 
chiudendo,  che  loteneuaper 
nairacoio,  perche  al  tocco  dek 
la  reliquia,  .&  inuocationedi 
Frangefeo,  partoiifubit^  , e 
ftnza  dolore.  Lùftcflbteftifi- 
canp  con  giuramento  (^ei,che 
fi  tcouarono  prcfqnti  al  partOi* 
Specialmente  il  Sig.  Principe,; 


i 
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c la  S-igócra  Pr Liicipefla  Don-  za 
na  E*iV#ia  Gaetano, e Monca-  loi 
ta . Donna  Ifabella  Gaetano,  ter 
c Morra  Zie  della  detta  Con->  pe, 
teffa.  ‘ eh 

In Palermoa*  a4*di Giugno  dai 
ìózj.  Nuntia  Rodriquez  rno^  to 
glie  di  Giofeppe  Rodriquez  rei 
Pittore  ri  trouandofi  con  gran  Fr 
pericolo  per  non  poter  pa  rto-  ne 
rire,  poftofiaddolfoiljritratio  mi 
di  F rancefeo  Gaetano,có  grà- 
diifmia  diuotione  partorì  fu-  it 
bito  in  preséza  di  Brigida  Ro-  m 
driquez , Suora  Francefea  Rch-  lo 
driquez,  e Suora  Fracefea  Mi-  iq 
lano , le  quali  attéfele  circo- 
Aanze  del  tutto  Io  ftìmarono  fu 
miracolo.  C( 

Nell’  iflelTa  Città  di  Paler-  d( 
mo  nel  feguente  mefe  d’ Otto-  c< 
bre  dell’  Anno  lóxj-  Ortenfia  ^ 
Littrica  d’età  d’anni  i <5.  efsen-  il 

dò  nd  mefe  del  parto  le  morfe  4 

^Marito per  la  qualtrifleZ- 

za. 
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za  ,4  dolorcfbpràggiuinii  do-» 
lori  di  partorire  venne quafi^ 
termine d i inorce ; Riccuenda 
però  vn  ritratto  di  Francefca^ 
che  le  fu  portatole  raccomam 
datoli  a lui  nel  medefimo  pun-^ 
to  partorì  iUbi  to  fenza  dolore^ 
rendendo  gratie  a Dio & a; 
Franccfco, alla  cui  interceflio^ 
ne  attribuì  il  benefitio  flimator 
jniracolofo, 

In  Palermo  circa  P Arino 


:iif> 


Irto' 

ufi 

en* 

)rfc 

leX' 


163  Geronima  Caracciolo!: 
moglie  di  Fracefco  Caraccio^ 

10  Pittore  nonhauendo  pom-: 
to  per  dieci  giorni  partorire 
afflitta  da  grauiffimi  dolori , Icì 
fu  portato  vn  ritratto  di  Fran- 
cefco  Gaetano,  al  quale  eflen-^ 
dofi  con  tutti  gli  altri  aftanti 
con  grande  affetto  raccoman-fi 
data,e  pofla  paia  federe loprài 

11  banco,  fenza  doglia,e  fenza> 
dolori  màdò  fuori  il  pa  rtomori 
to  y je  j)uzzolcfttc  tenendo  j>cr 


certo  effer  ciò  miracolo'.  Il  fu-  ^ 
detto  Erancefco  Caracciolo  j) 
maritodella  parturientc  infic*  3p 
me  coaCarlo,e  Giufeppe  Ca-  j, 
racciolo,Ori(da  Cocha >c  S uo- 
ra  Franccica  Ragufa , che  (i 
trouarono  preferiti  furono  del 
medcfuno  fentimento , e ne  re- 
fero  molte  gratie  a lSignore,ìl 
< quale  honora  mirabilmente  i 
fuoiferui.  i 

' Nella  medefima  Città  circa 
V Anno  Saluatora  Ab^ 
bati  opprefia  da  grauifiimi  do-  gj 
lori  di  parto,  ne  potendo  per 
tré  giorni  parcorirc,c  crcfcen*^  pj 
do  maggiormente  il  pericolo 
per  cffere  il  parto  da  mczo 
giorno  fino  ad  bore  fei  di  not-  y; 
te  con  vn  braccio , & vna  gà-* 
ba  vfcito,  riccuuto  vn  ritratto 
di  Francefco.  Gaetano  > & a 
vquello  con  grandiflima  diuo-  ^ 
tiene  raccomanda tofi , . fubito 
alkggeritada  idolori  4if^  xa 

ficoltà 

U 

i 


Kli| 

rJ 

P 

5l!0< 

.jK>* 

1)0!^^ 

icifi 

» 

i(^ 

W 

'ifi 

colf' 

IlC^ 

llK^ 

l? 

ati« 

j^a 

IIJO 

^io 

4if 


473 

ficoltà partorì  alla  prefenza  di 
Domenica  Colloca  , Orfola 
Spatafora,  Leonora , e Maria 
Baruni , c molteakicpcrfonc 
le  quali  tutte  giudicarono  dfe- 
Imitato  miracolo  del  feruo  di 
Dio^Francefco  Gaetano,a  cui 
concepirono  grande  diuotio* 

ne.  -r  ^ 

Benedico  infinite  volte  in- 
fieme  con  gli  Angeli , e Beati 
del  Cielo,  Dio  Nofiro Signo- 
re, il  quale  mi  hà  condotto  al 
finedell’Hiftoria  di  Francefco 
feruo  Tuo  fedele,  e dilettò , e lo 
priego  perla fua  immenfa Bo- 
ta, che  mi  dia  gratia  efficace 
di  cominciare,  efeguitarvna 
vita  Tempre  più  fama,  confor- 
me a quella  di  lui;:  e che  quelli , 
chela  leggeranno,  òvdiranno 
concepilcano>  nuoui  dellderi 
della  perfettione  Chriftiana  ) 
affine,  che  finita  quella  breue 
peregrinatione,  dcpofioogni 
' timo- 


< 
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timore  de'  nemici  noftrì  y an^ 

diamo  a godere  dellaBeata  vi- 
lionedel  noftro  Creatore  rifer 
nata  a quelli  /li  quali  con  ogm 
diligenza  hanno  procuratodi 
fuggir  ogni  forte  di  peccato 
d*  acquiftar  le  fode  virtù  > & 
hanno  diuotamente  riue- 
rito,&  accuratamen- 
- te  imitata!  Santi  • 
delParadifo 
Patroni, 


i-,- 


Maeftri  noftri  nell'acqui- 
fto  delle  virtù,edel- 
r eterna  Glo^ 
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P^tì^mSTAO’i.O  . 

^ V X. 

■^5  V.-  {\<r\'y.  ;\^W^X 

>f^0  /A  V^W; 

Vk-', 

d«.HtHrA^cfAeti^ftr^iirìugl^. 

vires  hm4»As  sMh-, 

lUCMlA.wdeù  pahit!^,  PMOks. 
gU  fittmnmi>.K^atmtSi^ 
lUp/ìrÀtmes , rf*Ph 

alia  haìttfmù  'di 
item  io  Mifiroi  Phrtaks.  tiah 
iotaeejjitont  diuioitui 
Ja  , c<fà»  aliqaa  SanUtmenià  • 
fignt^cdtìone-i  Verèm  hoc  fiOX\ 
nia , ita  Meis  Lechribus  fro-K 
foaOyVt  Mli^^àb'ilUs'accip\ 
tamquam  ab.:.4f^ftoÌKay  Side 
(xamioatayAtque  opptphaKt^ 

\ > j'  ftd 


vel  C ànOHÌ\4tìonm^  aut  Mi- 
racuU  c$mprebationem  fcd 
6mHÌ4  in  e§  JlatuaMe  felina 
qui^  quem^feclufahac  Mea  In* 
cubf ditone^  obtinefcm^non  ob- 
ftante  quocunque  longijjpmi 
tempofis curftt.  HociamSan* 
Se  profite§r^  qaam  decety  eum^ 
qui  S^Sedis  Apoftolicd  obedut:i 
fijftmus  habefifilius  cupity  cb* 
ab  €4  in  Omni  fuaaSiont^  ó*] 
fcfiptione  dirigi . 

Alphonliis  Caietanus^ 
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